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Ultimata, la stampa della Cronica (Ji 
Giovanni e Matteo Villani, a compiineitto 
del primo anello della da me intrapre- 
sa Collezione di Storici e Cronisti Ita- 
ZùmLf-mi affretfo. a patAUcare h Tite 
d'uomini iltuatrì fioiientini scritte da Filip- 
po Villani colle nnnotazioni i3cl conte 
Giammaria Mazzuchelli, e spero di farvi 
cosa gratissima unendo ai detti tre 
Cronisti una Breve. Istoria deU'.originet e 
fondazione della ohtà del Borgo San Se- 
polcro scritta da Don Alessandio Gorac- 
ci e tratta dai inanoscritti origimili dal 
Cav. Francesco Gherardi-Dragomanni ; 
percltè ripiena di cose riguardanti la 

storia fiorentitia; e perchè quasi affatto 
Filippo Vmni. 



TI 

sconosciuta! non essendone stati pubbli- 
cai a stampa che i primi ventitré ca- 
pitoli nel 1840, ma in numero assai ri- 
stretto di copie. Mi ha poi determinato 
a pubblicare la detta Istoria il veder- 
la altamente encomiata dal dottissimo 
Consigliere dì stato Luigi Famaciaria 
ed il sapere che un mafwscritto della 
medesima si conserva nella scelta col- 
lezione di autografi, dell'ottimo marchese 
Commendatore Gino Capponi. E perchè 
riesca maggiormente gradita^ il detto 
Gherardi- Dragomanni la correderà di 
alcune istoriche illustrazioni e di prO' 
zioei inediti documenti. Se queste mie 
premure saranno, come spero, da voi in- 
coraggite, continuerò questa Isterica 
Collezione con sempre maggiore impe- 
gno; intanto cordialissimamente vi rin- 
grazio della benevolenza della quale mi 
avete fino oZ presente onorato. 



ANGELO-UARIA QUIRINI 



VESCOVO DI BRESCU ec. 



Àllorohè òli venne in pensiero dì pubbli- 
care la preaente opera non più stampata 
di Filippq Villani j colla giunta d'alcun^ 
mie annotazioni, mi parve tosto che non 
sotto altri aiispid ohe sotto qatlli di Vo- 
STiu Emikemza dovesse ciò efièttuarsì; Si trat- 
ta in essa di storia letteraria, e ben si sa 
essere parte ancor questa delle delizie de- 
gli studi vostri, come fede ne fanno tan- 
te insìgiu ope» pubblicate d& .Toi, che 
uiohe in questo genere d'erudinone v'haii» 



vili 

no acquistata nella repuliblica letteraria 
quella gloria immortale che a tutti è nota. 
L'esserne poi autore quel celebre Filippo 
Villani continuatorr; rliilln Stnvia fiorenti- 
na di Matteo. suo padre, c reascrc altresì 
Fiorentini quegP illustri acrittori de' quali 
in essa si paria, sono un naovo argomen- 
to por cui io credo che a voi sì debba 
l'offerta che ve ne fo; perciocché nìuno 
più di voi ha tenuto e tiene in sommo 
pregio c l'Autore e que'chiari uomini e 
quell'illustre lor patria, ove faceste i pri- 
mi vostri studi, ed ove di quell'alto sape- 
re al quale ormai siete giunto deste si 
chiari segni. Che se a tutto ciò si vuole 
aggiugnere qualche riflesso in riguardo al- 
la persona, ohe con sue annotazioni, qua- 
liiaqu© esse aieno, dà ora que^^t'opcra alla 
IncCj ben vede ognuno che a voi unica- 
mente BÌ'dee, o vogliasi considerare 'quel- 
la singoiar benignità con cui me e l'opere 
mie riguardato, o sì voglia osservare che 
voi medesimo quegli foste, che più d'ogni 
altro mi recaste e congiglio per non la- 
hsUrla. più' a lungo fra le tenpbve sepolta, 
ed eccitamento perchè di :mie annotazioni 



r accompagnassi. Per la qual cosa troppo 
torto io farei al cortese animo vostro, e a 
quella propensione con cai i buoni studi 

non meno coli' esempio avvivate che col- 
l' autorità proteggete, se mostrassi di dubi- 
tare che non Toste per accogliere di buon 
occhio questui pubbUca dimostrazione del- 
la mia servitù ed osservanza, il che vorrà 
da me riputato pel maggior vantaggio che 
sperar possa da questa mia fatica. 



GIAHMABU HA;ezi]CREU,l 
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Ij ap<ra da per (d frina «otta Mt mv olla Iwe eanlinw I« 
cita di molli iJ<^inA «IìM ItHo^rfi, «tiri tofsMi port*,tini. 
ttia ptrla wagpar parti farinno iwi utolo XTf. Vmiliin <t 
Filippo mani, noto Hanoi alla wpuSHie» Wlwwio yir la 
eonlfiwalfiMt eA* (fli ci Aa ìmtUOa MI* »terìt <U Matta nio 
padre. Il lolo tua nom* untar davrtbbe per Ttndtrla rateo «a n- 
f/ala, eisenda cjU dolo HMnO tlluitre a'iiioi Icmpi in IftleratHr 
ra. Imptrocchè, eltri l'eum italo giuriconiuio, per la fluale ror 
giont tiene invaili appellato auiicr Filippa Giudice (1), mallo 
ri diilinie ancht nelle hiteri umane , Ironaadosi negli ilaniìa- 
laenli dijli ufitìali dello Sludio fortntitw dà 1101 , cAe fa in 
qullTanno delta a tpiegar Danti in àlito Studio ne'jfuriti fetlù 
vi, e che per altra deliberazioni Jcila repubblica del ItOI eon- 
àotio pur fu per anni ein^ue a leggere il medesimo poeta (9)- 
Naequ'egli nella Villa di tan Proeoto (3), ed atreilò per pili anni 
la carica di eaneellieri del comune di Perugia (4) , i al riferire 
di Scipione Ammirato (5) fu um di fui'eittadìni forealini am- 
mmiti di parte guelfa per ttwrt aetutata , come di fazione ghi- 
btlUna. Vltse lungo tempo , e pari che eo»c$eeui buona parte di 
qae'Ullerati de'quali parla, perciocché fiorivantl 13*3 (6), e mi- 
te prr lo meno lino all'anno 1405 , in evi ateva ancor per le 
mani l'opera priunU. Qunt'ultima nolisia li raccogli' da qaeito 

(0 Unni, Sismi, Val. IV. p>(. ^i. 

(a) Saltini, Fii$li Ccmiari JilT Aecad. Fintini. teWt rrtFitiDiK. 
<1J La dÌE« il ViiJtni ncilfinui nclLi Viti di Tuiriili» > c aj. 
tì) Mani, SigltU, V»l. IV. jt,.' li. 
(S) StHia FiormtìHi, AVnm i3Sl. 
£•> Hun ad Xnp àutf. 
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Ytritti (1), e i Padri MirMe Poenanli (i) « Giulia Stgri (3) , 
pnilo a'qaali motte notìzie li lono Ititi linvra inlorno agli lerit 
lori Snrentini. delle quali ignoto era il primo fonte md' usi le 
avevano Iraltt. Non cosi tullaoia hanno fallo motti altri , fra Ì 
■jiiali contar si poiiuno Iacopo lìnddi (A) , l'auiori dilla prefa- 
zione cnr. Ila avanti ai Morali di laa (ìrfijorio Iradullì da Za- 
«obi da Sirada (5). e Ilom^mco Mano /lìanni (G) , a' quali 
uiiiirurie ut iure ad un tempa lUiso c lauHo uia ed onoreeoii mun- 
itone di quell'opera del Viilaai, Ni in minar pregio lianao ma- 
•Irato di lenirla Paola Rolli e l'abalc Lorenza Mekat, il prima 
ile'quali IN fronte ali'edixioiie del Aecamerone dei Boeeaeeio, fat- 
ta in Londra nei iT2i, e il teeondo in fronte all' (pillai* Co- 
luccio Salutali (T) per tltiutrare le vile de'mentotali lerillmit fli-, 
cero imprimert quelle che 4erilti ne aeioa il noflro Ytitani i e 
molla prima di quitti illtutmr votende Filippo Tatari la Vita 
di Torriqiano tuo aietndmte ne' turi Termini di meiio rilievo 
e d'Intera dolldna fra gli arcbl di casa Valori, b' inserì a car. 
26 (8) la composta dal midetimo Villani. Per la qual cosa con 
i7iutta raji'one fu quell'opera da' giornatiili d' Iialia ('J) chia^ 
mala Monumento per più rogioui [jri'(;.>v[ili', n iJfgni^-,imo d' e- 
sporsi [ulto alta pubblica luce, Eijli e Un lirro lullatia, che 
appunto per lo tpogtio ed uio che ne Annno fallo i suddellì ed 
altri iertll«ri, molta nolisie in eiia ti troveranno che non affat- 
to nuove taraiutoptr riiueire,- ma, oltre di che non tulli hanno 
alia mani, leeoitda otearre , i menionaii autori , ben ti la 
quanto ri reputi dai trititi mttttarie polirti Itqjtr* ciò che ti 
tere» nd mtittbao origtmat», tt fv» oHjiiwb fui dirti qmtto. 



(i) Di lUatlnaione uiba Jl-rrniiae. 
(ij CfUalogui Sa-ipur JUi-enlùioraia. 
(3] Surio degli Seriiiori fareniini. 

(4) Elugiii,ftf. 53 t i\^,ede Seriptaritui Itoli Balalait. Voi. i. 



trudiliiiin »■ 
r. s « un. 

(7) [>0 itBiu ti por ttUt 11 Sii. Bi|KSÌ io hsaìt iXIt iim ntiil 
MI' EpINote di CaluniD SilutMi. 

(S) Al FàtHt» appran Critte/iina MartmUi i6o3, io (•* 
(ai Tarn. XIXVII. flt- <Ì*B> 

Filippo VillatU. il 
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riffa iti jH/ili dubitar ri fcirtibt ne il nifani la irTlvnnr in 
latina e puri in nolgart. 

In falli, per farci endire ch'igli la urivrue in rtJjaro non 
i leggitra eongliittlura l'oiieTnari ehi coljari tona tatti i testi 
a penilo di guai' optra «inora a noi noli, de' quali in apprei- 
la forma ntnsìont. E q»ant»nqu* da akuiti tia Malo dello eon- 
Mtrmriene n« tetto Ialino nàia HImria valicane , mf fuiimitt 
veniamo tutiturali iat ttUhrt mo»$isnor Gimmni Boltari cb- 
itadt di' MM, rie per «iun conia vi ti trova. Inoltri di mollo 
peto poiretbe riputarti l'tuiloritd éi jlnfono Mattini , iV luali 
in una na opera MS. ditta gutde mumaniltte fanmii atniiene, 
riporta aironi pttii di quetle viti del TiUa»i in vafgnrt, « na». 
gii in latino, comi pare che anrtlibi domito f^t, u in latino 
fnsiern itale tcriitt dall' dvtfir loro. 

Ma eo'i ' ]""- "r"> iiviiMfaiita cht il TtUMj itriu» 
qnnlf Vite in Ialino. Impiroochi , guanltingvi i titti a pmna 
di lise li no talgari, nel tilalo tuttavia di tulli, o di fuaii tut- 
. li, li dicono Irndalle da incerici. Olire di ehr Ciannoc^ Manti- 
li ni fa chiara fedi nMa prtf azione che ila aeanli alle >« vite 
di Dante, del Piirarta, e dÀ Boecaxeia ehi M&'ì. in fogt. iiiito- 
no in Firensi mila libreria Mldiceo-Lanrensiana ut ilanco I.XIII. 
nuni. .VA'A'. e le ijuali per opera del thiarìsiima Slehiii fona 
tt.itr in yii,.<i'i,n>"j 17i7 ptAbliiatt con ina erailila prefaziunr , 
rii<n'iili:i<' iipiicl Jniiiinein Parilum GiavanelK iti ». Qmri ilun-i»' 
Il rnr. :1 crKi irrirr \l Manetli: Quamquam eliam i'hilippns Vil- 

.'■ i/Ht'Ia u i-ui inno "ifr iryjfflf jiiigliaìii d' nprrt illiiflri. Sia 

'tanipali in limiiii il.n Vitali" llisi-.-inli lliiO in 4., pone nel ^aia- 
ta laogo la fila latina ili dello Barberino lerilla dal nailto Vil- 
lani, la qaali noi pare avendola traila da lui pubblichtremo a 
luo luogo. E ytMnfunfiit f fioldini jut'tii dica d' averla tratta 
daK'Istorlt noreoUna latina del tiMUello Villani, quiuo tuttavìa 



i lUM ttojfw, ptrtii ti YUiani lii liana no» altro fice cAe un 
èrte* tmppttmtmta in vatgart Ma Ilaria di MatUo lua yadre , 
ani* tu» dm attra opera du da qnatt «ito poU attria curala 
l'VMiM, il lualt ini ntto (n^jra poni la tila votgart di tisi 
Baròcrim mh qui» tiUiot Un «nlico dalla Ubrcria di imo Lu- 
MOM di Fhane, e iTadnUo dil Villani taddalto. Ni V Vbatdini 
(«Io, OM aiu^i Jatapa Gtédi Mt i» Ma ptUn un tttto latino 
di fMMt* vii» dd ViOani, ama H può Mumtra ari Tom. I dit- 
ta tua opera da ScriptoiJbtu non eeetaii*st a tar. 193, ohi par- 
lando di fluido Cavalcanti , rifaritet di qtutto la vita in latino 
seriiia dai noiiro ViHani, BalV mtr poi Antotio Marnili , coma 
pac' anzi ai è dMo , in eofjm'e « non in latino riftrìU attlni 
piuti di qnaU Eil( , HO» olirò pai ragionevolmHil* didurti m 
non eht lin da qtiel ttmpo , «ab a dire H fudlo iieMo melo 
d*U' alloro , o aff inforno , fouera anche Iradolte iu italiana , 
della ^*ale traéuiien» pniKoilii eki del Utio Ialino fincate al 
mtdetimo Antonio Montai di unirti, u pare il JHamIIi ileito 
non fn elle Iraduste jiwUf vile, eome pare altrtH c&< trodlKtltt 
I pani di Leonardo Aretina e di Gian Manitti, i quali «f<i ri- 
firiict in volgare. Cirio è che U ìllanilti lippe atire it Villaai 
compoilo qucll' opSTfl in ialino, come ce lo Ha fatto emoietr» ci- 
tandola con quitte parole; Trovai aucoTn il libretto di Filippo Vil- 
lani iai;ialali> de Vìris itlutlribus et. dà la ^ il ManMi non 
Iraducciiii in italiano lulld qudl' opera da Tillani? Se U luto 
tuuren£Ìano legnala del Num- ìiLI. ns( Santo LXl. A' è it più 
vecchio, e il pii auloreeeie, conteneisi aneli la tila dil Cavaleaa- 
ti, la quale tradotta in valsare li riferisce da elio ManiUi in 
altra ma opira, come diremo appresso , e questa ii trotaiie di- 
vina dal letta laurensiano > caderebbc ogni pmdameHto pir cre- 
dere eie il MantHi fotte it traduttori di latta l'opera dtl Villa- 
ni. Camnngae fosse, egli è certo che quella traduzioni i molto 
anlica , liecomi ce lo fa conoscere anche it iato itile, ondi non 
mollo crediamo palerei dolere^ >iKintì' anche quella sala ci resti, 
dil cui mirilo laicsremo che giudiMnu i pi'i .nlenrfcnli di iiu- 

iVoi eirlamtnte non abbiamo nianeolo di mare osni possi- 
bile diligenza per auerni an buon tetto , • perchè juejto fatie 
coUanonolo «o'mijlibri eodiri a penna, il che, comi itaci riusei- 
lo, non eapremmo eifrinitr meglio che cole addurre la nota, che 
da Ulwtn tossitto in Pirenit, a cui ri riamo riucatnaRiJnii, « 



Itala itgaala a jiii del manuisriHu lii cui ci iÌiiniu urcili , 'd 
i la legniate: Copiale da iin HS. dnl sen. Filippo Bnonarroli , 
e coliavlniiale coi laiireniìano eslslenle nel Banco I.XI. roil, 
H , e con uno della Riceardiana : o distinte u corrette da me 
Anlonmarla Biscioni bibtialecirio regio di detta Laurenziann ce. 
e fu compila qaeat'opera li di 96 genaaló 1T44, sll'nio Goren- 
tlDD. Que$f itilo ftwrtteti , tha wrti dtlUt gtMilaia 119. 
AHtatimaria SUtittti , hanno muto tu fmtto fnpettto It metlrt 
latMIuilni, no» ti rifuiava da noi taltanUt tal* tht Inforna a 
eU ■■Ila al rtitaitt a ditidtrart. L'etpreniim* dit fa U Villani 
aal principio Mia «ita di Catuteia ^lutati, auirtndo the am- 
«a gli HddHhito ■ etaqne jkmU (wd oomItI lllwlrlitiiiil, ci fit- 
tala con ragiont duUtan ehi due eil* oiaiieaiMm i» Ititi i 
itti a pnina m*ntovall, fmiotM n» it prtetdon« tào It mi* 
di tra «bIì, eieà di Qandimo , di Zanobi da Strada, a dd.Bte- 
eouio- Ci MmiroM wn'rioutc, ek» Ma dtUi dnt untanti /Mu 
jutlla dtl Ptirana, la qvaU avmamt gii apfnio da Jacopo 
fUtppo TomaiitU (1) ««nr* ilota tarilla dal aatiro Àutert, * 
efu al tempo di 'iio Toaatìni ti evntenaoa MS. ajla libnria 
dil tariimd Gianfrannteo dt' conti Gnidi da fiogno- CSI panava 
inoltri f»r menti, ^' egìi aveitt liiandio itritto di Battti, ma. 
non ^ira nato r#e qveitt al preunu ti trevatttro fotla il «tt 
nom* in alcun manoicrilla. Sapevamo du nat nintotalo cedtet 
lannntiano i> It^gono appnnto aiti printipio dnt viti di Polita 
té uaa dtl Ptirarta , ma e" era pur noto sMara apara la prin» 
dti^ l'iina di Giovanni Boceateit, t l'olirà di Leonardo ÀrtHno, 
del f«al« i alirni qaiUa dil Pttrarea (3). 

Una toh difjieiMà ttitnda da noi atala camHnicafa ai «aa- 
tMito lig. Dati. Biieioni, ci Ad fuiatf fnimidiafananra rilpoilo 
creder tuli che la luddella nprun'ona dil Villani non includa 
con tradizione, poiché nel catalogo dtlle sue vile de'poetl essen- 
dovL'iiR otto, può aver composta quella d< Colncclodopo lermi- 
nale le cinque; e dipoi o da lui, o da altri (il che i mollo 
probabile) coirordina che di presenle lono, eisere siale dispo- 
ste , vedendoli In TatU che tal ontinn i mollo Irregolare e 
roinuD non ramnilnando ni per albbelo, nè per serie di ma- 



(i) PeimrA» JlwfiViVai, pij. 19$, ailìii. di PUnn i635, in 4.* 
[>) UdsIìmiuii, BMttt. BiòliaiitUF. MMS. Voi. L p^. 364- 



leiie ni d'anid , come parei domni fare. Quuli ingisnott t 
Siuttt r^Ituimì <ld Bùtitni Icndmiiio a farci errdtrt che intm 
pir MMÌitiira fiMi« feptra id Titbmi cA( ijiaino alla Iva , quan- 
do fteo difol tiamo flati dannatali loreujo Mtiui con gtnriti'i- 
fima DM [ftl«ni atiitwali avtrt il Yillaai , appunto comt noi 
Attiftnnna, *triUt h viti mth» di Dante t dtl Petrarca , tutto 
di* quitti naBcUiHl tit tulli i tati a p«nna dtit' optra di M. 
Soci qui liàlo di rifiriri inttro qvelCartieoto di aia liltira il 
quale Ciri a lopra di ci'), rinrbandoti di far ulo a'iw! luoghi di 
molti altre noliile in ttia lettera contenute , ipttlanli tutte a 
q'iril' Optra ilei Tillani , nelle quoti spicca ejualminle una /ino 
critica che una peregrina triidiiiUBf. Eccone dunque le lui pa- 
role: - Il principia della vita di Coluccio Salalali i mollo inlri- 

• nalo. Dice il Villani: lo ho gU Boconilo ìa f.irulld min 

> gralto a cinque poeti mici concili illiisli issimi rr "in ile'p-irli 

• non ne precedono ii non tri, che lono ('(aiiiìiaiio , /.niiiiti da 

• Strada, ci it Baeeaccio. Nell'apografo dilla Libreria riccardie- 

• na Cart. fol. leggili: lo bo gii Eiicando la facollì mia talis- 

■ fallo a Ire poeti «. Quello le:ioni ti uniformerebbe al nu- 

• mera delle titi precedenti. Il Vilinni MH. della Magliabechiana 
. effl». Vili, num- *5, cod. cari. f„l. dà principio alla tila di 
. Coluccio ntfCiiffnn 7ii"n: In lio giS secondo la faculli mia 

■ aatisrallo a Ire podi ic. Ma ni! endice mediceo dì lan Loren- 
. =o. pluf. IXI. nam- XU cari- in 4 linciai chiaramente : li> 

■ ho gìA secondi) la taciMi mia Etati&fallo a cinque polli miei 

■ concivi illiittriiìimi ec. t'bi cola dunque dorremo dire per tti- 

- 'jliere la eonirarietà eha pana Ira il tetta e il numero delle 

• eite'J Dovremo forte emendare il codice lauriniinflo mi model- 

■ lo del majliaiccAiano, o del riceardiano? Ma i un errora irop- 

• po grande in arte critica uniformare la lezione di un MS. 

- più antico a quella di uno pia modrrno. Per conditane quelli 

• «mlraridd, ed abbracciare la lezione dil codice mediceo, dirà 
» /ime alcuno, che le due vile di Dante e dil Petrarca, te qua- 

• Il uri lodala endice mediceo precedano a guilla di Claudiano , 

■ lieno parla dà nostro Villani, ptroccki in questa guiia le vile 

• dictntiTiKiTO cinque- Vera è , che sul principio dilla vita H 

> Uonlt non fi vide il nome dtlVautore ma nai pu leggili a 

• ehian nati: Qdì finiue della origine, Tlti, e eaetnini, e (ta> 

■ di d< Dante AlllghieTi poeta cfaliriidmo, e dell'opere compo- 

• ale da lui) btia per meiBat Giovanili BoccacDli iiccAì itia i 



n 

. M Baetaieia, » nm M TilUni.V altra poi Jdi'ùtuto Dante, 

• tkt tu M^'i'**! titola diiaraw«iil( «llrìhuila « ouior Ua- 

■ nardo iCJrexu, ti al audttimo purv tpuUa dtl Ptlrarea dm 
< n« «t» dopo. AfuHfUB die tota ivtrtmo cndml Dabtiamo 

• Hre, du la bti'ont M coàict auiùio di tm Lomia tia la 

• eira peraeeU il Villani emapau mdu la vita di DaMt e dil 

• Patrarta, h fuoli lu'tuuiri ataHaterilli «sn «irtono, td «Mnt- 

• ia *tal» ignett a'cepiili dt'eoiiti rietardìane t maglitAtekia- 

• no, jfi hanno indotti ad mtndat» (re foiH inttct di cinque. 

• QuMa matieatisa poi non pud uwtbntn tira*» a ehhtngut ri- 

• pttUrd, cAt mi to£ct nuditt» manta la tita dtt Canaltaati, e 

• ntgli altri dut dtl tnarehiit RieBordi t dtt MagUattehi qntllt di 

• Paolo Gtomtlra, di Franeace Citta, di Giotto t d'altri dìpin- 

• tori fmtnliai te, Ott il Yiltani tamponetit oltn qmlUi dtt 
I Bottaccio anelli la tifa di Dante i del Fttrarca , lo attttta 

■ CùMHUii:a Mantlli «ella prtfaziont al(< vile di jue'Irt poiti 

• da 4i diitut, la guoJa, cani lapra Miamo dillo , eonitrvati 

• MS. tn II» M tadie* eartateo i» ftofl. al banco LXIII. dellu 

• Libreria mtdltea-lauTtnamia tignato dei num. 30, Si diftiih 

• in ma U Manttti da qtàt'tkl potitttro riputare la ma faiira 

• inutili , per meri itati li viti di^ aidiiimi già tompoiie da 

• altri, e etmineia dai Boecaeeio, che leriiie gutlla di Danit t 

• indi pana a I^onardo d'Arezzo the eompoic l'atira dì Dante 

• g liei Pcirarca, millrnda in campa i'ecceifoni clie dar >i poi- 

• tono alle medeiime. Viene in ulli'rao al no»/ro Filippo Villani. 

• td alleila primieraiarnt/ di aoerìo Itilo : Lcgimus enìni flum 

■ libium, qui de Florentinis illuslribus Viris iascribilur: ne- 
> la iua liilimonianza é irrefragabile. Bice dipoi, che avendo 

■ valuto it noilro Filippo far lanle vile, ha doralo rtélrinijrrti, 
- t parlar poco di Dante, del Pelrurca. e dd Boccaccio: Id pro- 

• teelo eUticIsse viilelur, lu borurn nuslrorum poiilnruni (eior 

■ di Dante, del Petrarca, i del Boccaccia, de quali icrive \t 

• inanelli la vita) Inudaliones jrjiiiic et exililer (juasl mcniti- 

■ cani in Aiigiisliis ni'sdu {|ulbiis compingerfl, alqae ìn angulii 
' ciultiugdnm Roarrinrui, CI ava a\ rerum ccilarum ubertalc af- 

■ Qutnlrr rcdiindarcl, ac p.iulo lalius cxplioarel ee. Eccole di- 

• legaali tulli i dubbi, e cuafermala la lezioni del eodiee medi- 

■ «a- Il MvralBTi nHla vita dtt Ptlrarea prtmttta ullt rimt 

• dil ntdiHao , itampalt in Fiiuiia lul 1741 in *. tnume- 

■ randa alla fine gli terittori dtlta vUa di qiid patta din: Fa- 



> rem lo tfeno In Ilogol tUHm Uonaiùe Axtlìoo, e Vaìfpit 

• VnisDi) la col opera è (ullirii inedIU. Jfa twH w i« ValAia 

• nd veduta. Noli in olire. qnMla Hngva lllUiu, duriftrm- 

• ioa a Lmnardt di AraxB i vira, ma apflieanioii al nU«Hi 

• i fatto, ptrehi lariui in latino. lofvrm» tndwti, àit H ma- 

> Uve dilla firUla di quelle due vite «erif(« dal Omì na 

• Itala la brttili e la teaneaa dàle lutìiie die le tonpoima' 
■ no, di maltiera di limo Itale riputali di gran lunga iafiriori 

> a quelle falli dot Boteaeeìe e da Leanardt di Areami imde di 

• qxntte lervmìoii gli usniini datiti dooellero quelle vanir* IHt- 
. luralmtnif in oblio. F.d in nrrìrd ntl coHen dil YHlani eh'è i» 

• san l-orrnso, la r,Ua <li Dame non è dil Villani, ma da Boe- 
" cardo e dcWÀritino, di cui è piirt quella del Petrarea, eemi 

• poco fa abbiamo oiitrcalo. - 

V articolo di Mitra del Meh\iii itir qn: yif.nlDci dà occatione 
di orctrtiVe due coti; Cunn i. rlit ^Kriiifim ji. ' in tsjo li Uqqa ehi 
ni' codici del Magliabickì e dd murrh-.i- Rimrdi montano ti 
viti di Paolo Geometra e ài Vranceito Ciecu, ili Gioito e d' altri 
pillori fiorenlìni , non e lallavia da dvliilarii che non n'cno la- 

mediceu-laurritj.iuno , eli' i jiiù anlicu . ma si IrggtTcbbtro font 
ndrfii in gufili dei Mar)liabtchi e del itarchess tticeardi qualora 
in quelli non monea*ni ini una eatla , come tn altro lao^o di 
eiia lellcra ci oocija ti Mehai. L'altra è, chi tcbbene uri eodice 

dillo , la qualr. si legge negli altri dui, certo è nondimeno ehr 
quella (Ite rfaJia penna del Tillani. i jurció noi I' abbiamo jivb- 
Uicata in fine di quella edizione. Che lia opira di lui non ee ne 
laida d'ibìlare ^nfonio Jlfancifi, il quale nella prefazione d" una 
ma opera { the MS. li conierva nel baneo XLl. della Lauren- 
:idna ai nam. SO, in t. inlilolala: >alli<a di Antonio Manelli 
a Giovanni di KiccoB Caialcaoti di Guido di meiser CaTai- 
oaolo, e la quale altro non è che una raccolta di verìi di Guida, 
de' luoi eomnienlflfori , e delle tiilimonianze di quc' che di essa 
Aonno parlalo ) fra gli uomini iUuUri che di Guido Aonno scrino 
nomina chiaramente Filippo T&lani. Che anri il mediiim» Anto- 
ni» Monetti fra le leilimanianu ehi fui ri^la, foiciat* da Do- 
menico « Leonardo i'Areue inlome a Guido , rifuiiie eziandio 
rulla del Villani «m ^leite jurote Tnial anco» 11 Ubrello di 
Filippo ViUu) Intlloltlo De VIrt» Uuilrlliiu di Krtnie, * fra 
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nmllt nitro vile pone In vita di eoitut , e dice enti; Guido II- 
^ÌdoIo di meuer CBialcaota te. e predaci i'inttra mia die fini- 
tf eelU farei* «ejtunlt.- con molto ptaoto dc'cilladini buoni fu 
aeppeiiilo. 

. jHa fsr rileraan al mtrilo di qitat' opera , da ciò clic ili 
tùjfra li i dillo, no» iatendiam già dtdvrrt, cU t'abbia in esua 
a riirotart tutu dà the nel prticnie itcoto in (itni'I; maitria n 
tuoi 4wU«r«n. OH vorrà IvUavia riprllert al metodo con cut 
ilt^i uommì iUiulti ti mina fir lo piii tcrivire in futi lecoh, 
di lA» aoa ommobo nobùii'ni miapi, non tapril ccriamtute ma- 
nnifUani, ei§ quuU Vìi' ritteano olftianlo aridi, « tatuala 
ftiM *i dMc iaU f(i ttittantUi toni itili nolts» più conndt- 
rsUll At to/HanH rittrean tit >i fatti aaltrie. Ed teca appiatto 
il noltso ptr tui abUamo eredvte opportuno di asgi^gmi 
qiuB* siuuiliuiwif , di* di nono in maao H tnttranne. Ciai 
tuttavia con qnttìi «miro inlttutìntnlo iub fu di nporn lutto aò 
ehi diriipotia intorno ai nominati loggttti, ma loltanto, o di Ma' 
mitutri, 0 di agfiugnirt tolla maggisr hrtvild, o puro di attenuar 
lolamtnli, quanto mtlo ittua propalilo ii legj« prtua altri itrt- 
larì a nei noti, rari tptriamo the non terrd ateane dolerli, le in 
quale non trmirà intirite Ittlte quelli nolitsit tk» pouona <n- 
girii da iMir* viti, t le gnoli no» ditpiriamo di poter m gior- 
uo in altra aptra nottra, pir qxuutto fia a noi powitil* , pub- 
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VfTA E COSTUMI 
ni CL A UDIAMO 

FOETA FIOItENTItn) 



JrtKflii mio qnelll cbe dt gran poeta hanno acqaiitato II no- 
me, ma molli quelli cho di'Ioro iludl dignUsima laurea binno 
viporlata, I qunl: 1' eli piti limnla e delksla per la Icggerezz* 
dflilt Dllleria e dpl termone in ludo ha lasciali e dimcntlcMI, 
e le loro hngimeiile v<([iliitc notti sono ipenle. Ma intra i più 
cdebnll i cui sludi oetlc mini de' perili moderni si rivolgona. 
In II nwlro compalriolla Cliudiano , II quale nell' anno della 
(tmIi quillroeentodlec) o circa fiori , al tempo del iignore 
Teodoilo Augusto, quantunque alcuni uomini di grande icienia 
e di nolt* graviti dotali, e cnrlosluimi oMervatoii delle anlt- 
chs cose, fwrllnaolMlniamenle neghino costui esiere alala FI»- 
rmllnoi la qual cou con si probabili argomenti hanno valida' 
ta, che necEMarto «ia In parie concedere quello ch'eglino ban- 
Bo atnmnalo. HnovoMi costoro pe'ver*! di Sldonlo, uomo cru- 
4liMmo, 11 quale a Claudiano hi cantHnponneo, ne' quali di 
lui dIaM coli (1): . 

Et Piluiiato tatui Cantpa, 

Qui ferrvginti (Asmi marili 

Et Musa canil iitfrroi nijicrna. 
I quali iuonnno coli In Toscano: E guitto tkt fu generato ntl jit- 
luiiaeo Canopo, il qualt eolla luFerna munì eanla gV infimi, 
e (• noxte M marito della eiltd del ftrro tnfemat» , Ditti 
alla cui aulorild repugnare É dìmcìto . Dipoi pMMedeitdo 
per via pid tlrelta. Introducono eiso poeta medeaimo parUnte 
della Bua patria In questo modo (a): 

GraiDrum populii ti noitro, eafnilt. Itila: cba vuol dlnt O 
eognoiciuto a'qrtti popoli t (ri MMifo Sih. Ha iD WO egli Oid 
quel moda del parlare per emnplaiiere all' ■nticUU , percht 
Filippo Villani 3 
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COTI rrn allora d' unana agli iiomUI Iknwd di dlmotlnre ti 
luogo della tua nailvild; eiiandlo Heondo rorigìae nwlenu. 
Fu Claa^no, come mcdU vcvHobo, geamto di nidra csno- 
pM, che Unlo Imporìa quubi egiiUea , e dicono, che polcht 
fìi dlilbtta FleiolB , edi&Budoii la dlU di Flrene , non lolo 
nella romana e BeMlaiu plebe, ma «iaUdto de' uMìl di da- 
acona, per comaodameDla d«I lenato, aicmit della pniienle dd 
Claudi, come degli allri dell'ordine patrido, a nieiae essere 
Tcnnll I della cui progenie aDermano euer nato Claudlano i 11 
cnl padre, dicono, ebe fa nomo d'eccellente tlrlA, ■ nelle let- 
tere elegante, e delia laUna eloquenia abbondanlraente pari- 
lo, ma d'ordino e di eiarolzlo mercalante (3). 

QuMlt, concio^coaaolti In quel tempo natia da di*erd tt- 
aalU de'bartiarl e da Innnmerabill oppreutonl Ibaw dann^gla- 
ta e goaila, tencnd^I in tedio, e perdendo ogni iparama di 
potere nella aua propria regione mare mereatanria, moiM dal 
dealderio del gnndagno n' andò a Canopo , dove aTendo motti 
anni proqwrameDte traffleala, preao dalla bellena d'una ver- 
gine cmopea , gnella ti H epou , della quale poi fu groeralo 
Clandianoi 11 qnale di gredie e Ialine lellere pienamente dol- 
io, avendo con hrmlnimo ibidio legaltalo la poeila, e acqul- 
atato iiaetlo che al poeta è neeoMario, metìtd la lanrea corona. 
Fa, come JlngnaHno acTive per aleono tempo pagano, e nlli- 
mamente al tonverll alla criatiana fede , e di Crlato e del- 
ta THniU compoae veral (!>) . Uolll libri compose In dlverM» 
«tllo, ed eilandlo milita In ordine eqiieslro sotto Slllicone. 

In qne' lampi (6) Eugenio per consifrlia il' Arbo^aste si di- 
tIh dall' ettlmoe crUtlaniesimo principe TcoiIoho imperadore, 
intanto che mandandoti egercllo, 1 cavalieri leodosianl non 
lamento non speravano contro a si polenle Inimico aver vitto- 
ria . ma appena s' ardivano a fidarsi ne'campì ; ma avvenne , 
che In mirabile e diiDcillasima battaglia Teodosio vinse Eugo- 
nio, certamente nnn per forzo, ma vinio il rristianissimo prin- 
cipe ppr l'aiuto ili C.rhlo. giinsi !^r»ri.nIo dalla fede, e orazioni, 
e iu rimo ; ,h>: leiambsi mu. valiilissimo vento, le saette o'dar- 
di 0 -ilniili arni! ijUt.-iIe lonirn ,i' cavulirri di Teodosio, mira- 
bilmente nel petto do'toro nimici cbe quelli gillavana ai rivol- 
gevano (7) . 

Iti qui prece Clandlano, che allora fioriva, materia, e amplia>- 
4* le laudi di'Teodoflo molle cose In eroico veno aetlHe, nel 
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col tato, o«M ptMe « Ondo (8) , it qaale Agoglim nella ro- 
■niDi tiorli NfiUU, IddmU qneill veni (9) : 

0 «Mhm dOittt Uto Oli Vttlìtal aithtr. 
Et etmiwatt i^'wrf ad àauka vnif ■■ 
che in loHiiM Himone imporla qneslo : 0 (« mcU» ditti» ■ 
JNo, I» cui (amm milila Varia, t gli «mff ttnjtmo oda batta- 
glia congiurati : l quali icral d Userò tienili più dillgBnll eiqnt- 
lilori delle cote di Cinudlano, non eture In qaesCa primi for- 
ma (crltU, ma cosi (10): 

O flim'un dittete Da, c«i ftmiit ab antri» 
Ethu omalof Mmtit ni militat mthtr. 
Et cetùvrati caniuat ad dauica <unli: 
cbe Importa : 0 (« «oI(o diìitto a Die, a mi dalli nt ijKlbii- 
eh» Eùlo tffundt li limpiili amati, i i» cui favori milita Varia, 
«' <cmti ningono alla battagliti eangiurali ; afTorniando Agoil)- 
no (11) avere con baoa conal^'^o dilratto 1 dne meni verei, 
che tono fra 1 principio del primo e U fine del aecondo, per- 
cbè coulderA che i crlaUani avevano lo orrore, che i miracoli 
.del veni lidio dall' linorania da' leoUIl eoo ravolo» • vano 
tenwiM ftaiero macnteti. 

Sacnlla r «ptUOD di OandliM poeta (IS): 



I* 

WÌ A E CDSrilMI 

ZANOBI DA STRADA l'3) 

LAUREATO B PnREKIIKO 



^anobl, poeta Imirwlo, 11 qnale della villa <li Slrada, ili 
a Firenie sei miglia, Iraue origine , nacque (14) di Giovanni 
f rammatici) (15) , il quale di quell' arie Ipnne in Firanze piib- 
bllco scuola ; la quale esso Zanobi con Eugenio suo fralello , 
per guadagnnre e per nutricare la povera vila, TrequenlA molti 
anni (16). Ma il suo alto e liberate animo, il quale per l'iopa- 
ta nobllld non poteTa le vili e basse cose ragguardare, Intto il 
tempo cbe dalla dottrina de' fanciulli poterà fuinre, quantun- 
que quel fosse, arcurallBslmamenle spendeva nello studio del 
poeti, ed 1 precetti di aiosoOa con ardenliseioio studia se^ila- 
Ta. donde nella sua giorenlù e gran poeta e degno rompoaito- 
TE di prosa divenne : in mollo epistole e in versi e in proaa 
(lori per clegantlMlmo sermone ; e ultimamente , gid sonnndo 
la fama sua in ogni parte, cominciò un' opera, la quale io bo 
veduta, dove le laude del primo AITrlcano in verso eroico de- 
scriveva ; ma avvedendosi che la medesima opera dal Petrarca 
era incominciala, cedendo a si degno uomo, si rìtraMe, e delia 
materia quale egli doveste pigliare addimandd condglio di 
Giovanni Boccaccio, come egli medeiimo in suoi Tersi manlGs- 
•ta , da lui composi) in quel tempo che fa laureato(lT), dei 
qnall il principio qui ho registrato , ■ecioc«hì agi' intendenti 
fosse nanifeito, ete luogo egli poteva acqnlstarB se I Tali più 
tolto non l'avesKTO rapito, che il nainrale cono orm gli dava: 
il principio i questo (18): 
Ma considerando il ni 3fD animo Sleeela degli Acciainoli , dal 
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qiiate poco dopo diremo, uomo d' ordine mllilire, e del legaa 
di Sicilia, secondo I suol meriti, dopo il re novernalore • mae- 
siniD sÌDÌBcalco, e nel suo secolo unioo do' nastri , » cui è 
debiln tu memoria della gloria mllilBre, raggiiardando lo stalo 
d'esso Zanobl debaie , c oon essere alla ad acqnislare laude , e 
lui con lem pi and a , dalla puerile disciplina II rilrasse , e ralln- 
coHo nella reale corto di Napoli (19), dove in ionia dignità 
pervenne , che il sommo pontefice , con speranza di più alto 
(rradn. si itegn^> promiinvcrlo a'pledi apostolici a dignità di pru- 
loiKiLirio (^0). >[m quella dignitA a'euoi studi fu mollo nociva , 
pi^Kji'chi' per voligli' .servire al suo ullcia, non alleadeodo, an- 
zi alicnileri! nun pulendo agli sludl poetici, gid divcnlalo ric- 
ca ■ quelli Usció. jMa fii accostandosi al luo ultimo di, a' suoi 
poco discreli pareiill lascld le tae operette, le quali ignoranle- 
menlc por loro ni'gllKenia ostolllila perirono, eccetto un registro 
di lettere pubblicotu, le quali, «Undo appresso al sommo pon- 
lelice, con somma gravlld ed eloquenui pollllsslma secondo il 
MUDoe consenso avea dettate. SoncI etiandio alcune pocba co- 
te le (pulì mentre che fisse scrisse a'inoi tmtoi (SI), te quali, 
wcendo II giudicio de'dolti, dimoilrano, che le allo stadio 
veste atteso, sarebbe supremo poeta divenlato. 

Oiii'slo poL'In Tu (Il statura mediocre , di Taccia alquanto 
luiiKbctla, lineamenti ililicall, quasi di TCrgioale bellom, colo- 
re bianco, parlare schietto e ritondo, il quale dimostrava sua- 
vilà remminilo : nel visn suo era letizia naturale , talché sem- 
pre r aspello suo era ;illrgra, col quale facilmente )' amiciila 
provocava ; e secondochè mi para vedere, il viso e il parlare 
EapeTano d'una modesta adulazione* Fu di molta onesta , e di 
vita culistima , tantoché si stlmeta che '1 flore della virginlti 
ìaBoo (dia norie avene eouenalo. Mori ad Avifnoiie ndl'an- 
no della traila I3<4 , e della nu oU qnuanUiMMmlnio , e Ik 
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delli mitaria del bogliBDle furo dalle iMrtclU AibbrlE 
billabi mglloDo selBllItare ttcune uai^la aSMUa a nodo A 
nul In giro liipludenU, cod battali da in prima Dante, poi U 
Peiraret, nomini d'alliMiow iDgefoot la invsMliiata pocria, ac- 
etnocM In qndia la raggiae di motU wooirMoteMero, la qnn- 
la brolUHlmamBnte {liBllaiidob l'avea qnwi roaa, quMl d* uni 
percoMB telM iUatirtartme sdntnie da poaUw ipltltn mone , 
crebbero in InmfnoM flamme graodamanle riaptandanU, cloA 
ZaDoblo,.d*I qntle di (opra abblimo IkUa mamlMia, a qUMlo 
Qloivannl, di boI al preaaùe abtdamo a diK, tèHannanta nici- 
nmi. n coita! padra fn Boccaccio da Cerlaldo, cattello del eoa- 
lado Qorenlino , ddbio d' omamenlo dt coalnnl eelabialo (34) . 
Oucall per le aua marcalBDila tìl» qnall allendara (95) itando 
a Parigi , eem*'era d' Ingegno Ubarals e placaiole, coil Ita di 
camplearione allegra e a beile incHBatlone ad amore. Par qna- 
ita piacaTOleiit della un Datura e de'coitumi, ■' Innamorò di 
una gtorluetta pariglos, di torte mediocre tra nobile e borgbe- 
■e, delia quale arse di vcemenUuimo amore ; e comò vogliono 
gii osservatori delie opere di GìovanDi, quella ai congiunse per 
IspoiB, delle quale poi esso GfOTannl fn generato (26) , il quale 
bucinilo «otto maestro Giovanni , padre i} Zannbio poeta (37) , 
non ptenamenle avendo Imparato grammatica , volendo e eo- 
itringendi^D il padra jtet cagiona di guadagno, fu costretto ad 
attendere all'abbaooi e per la medesime cagione a peregrina re- 
fi avendo per molte diverse regioni or i\ni c or U lungnmcnlo 
errato, e gU al TentoUetimo anno parvfniilo , per Io comanda- 
mento paUmo a Napoli nella Pergola si fiorirci ; dove sl.mdo 
tin di, a eaao, andandoat a diporto solo, penonne al lunga dove 
b cenare di Virgilio Harona è seppellita ì il cui sepolcro rag- 
guardando Giovanni , e con ammlraiione luogamanle quel ctM 
denln chiudeva . « la fama di «nella oasa con aDimo sospca* 
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ncdUndo, comlDoM ktbtluieiite ad accusare e lamenliral del- 
la Mn'lbrliina, dalla qnala vloluiteineiile era coslrello ■ danl 
alla naieataaila a lui odiM*} onde da un subilo amore dello 
pMdB nw tacco, tornando a caii, apreuale al luUo la mer- 
citiDiIe , con ardeolittlmo «Iodio alla poesia si dette , nella 
quale la breiluimo tempo, congiugnendo insieme il nobile in- 
gegno e l'ardente desiderio, fé mirabile profitto. Della qual co- 
sa avvedendosi ti padre , e sUmando I' Inciinaiione celeste pia 
nel Qgiiuolo potere cbe l'imperio paterno, a'suoi studi ultima- 
mente consenti, e co' favorì a lui possibili l'aiutdi quantunque 
prima alio studia di ragione canonica lo indiKetee (SS). 

Giovanni, polcbè si senti libero, con grandissima cura comin- 
ciò ad Invettigare quel cbo alla poesia era di biEo^nn : e ve- 
dendo 1 ptincìpli oTondamcnti dr'popli, i quali rirra le fiiioal 
e faTola congislono, oser qu^isi Int^ilmi^nlc [irnliili. nome se di 
va tàUt fosse mosto si mise Iei r.-immi^io, ni: si s|i.ive»tiì di fi- 
licDslssime peregrinailanl, perorclii^ molle e vnrie rrGiimi cer- 
tissimamente trascorse Ci!9), nelle quali con grnn snlleciludlne 
investigò ciò che de'poeli si potea avere; ed ezi.indio gli studi 
greci con dilTiciie e pertinace studio ricercò, onde alcuna cosa 
potesse cavare, ninnilo per maestro Leoniio Green {%0). drlla 
poeiia crci'i pnrilissimn : e ultimamente ciò che fol suo Inngn 
5fii(lio polé trovare in un volume ridusse, Il quale intitold dt 
Gtnealosia Dionim (3t), dove i cementi degli antichi poeti con 
mirabile ardine ed elegante stilo ciò rlie moralmente intese per 
allegoria sono raunali. Opera certamente dilettevole e utile, e 
mollo necessaria a chi vuole 1 velami de'poeti conoscere, e gen- 
ia la quale dìIDcile sarebbe intendere i poeti , e la loro disci- 
plina studiare ; perocché lutti i misteri de'poeti e gli allegori- 
ci sensi , i quali o Rniionc di storia o farolosa composizione 
occultano , con mirabile acume d' ingegno in pubblico e quasi 
alle mani di ciascuno ridusse (3S) . E conclnsiacosachi^ i nomi 
de*fiumi, monti, selve, lashi, stagni e mari, i i]uail ne* volumi 
poetici e starici sono scritti, fossero variati o dal proprio pia- 
t:rrfl ni uiversi secoli, o ua vari avvenimenti, e però con di- 



tempo era notata, il qoale i lettori delle cose antiche da molli 
errori pud UberaTe (33). Compoae ancora un libro de'casi degli 




i, 1 quali r intelletto di chi leggeva 
lano sospeso, perà compose un libro de' fin- 
re sopraddette cose, nel qoale esprpssamen- 
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oomlnf llluitri , e un allro delle chiare donnt (3() , nit' quali 
dt tinU fKondla e elegnnia di termone e gravlU rlipleitde , 
che gli *IU>almi Ingegni degli antichi in quel Iratlafa ti put 
dire non solimante iggnigllara, mi fané imi merilamenle m> 
pente. Olire alle predelle opere campoee efioghe ledlel bel- 
IlMlne (SU) , e mollo «pillole in leni e in prou, le quill sp- 
preiw «'dotti naa lono In piccolo prexzo {36). E CMtanonle f 
Toluni ch'egli eanpon,*gU uomlid più d^i>l|T*(Ìitiiniieilm- 
dlo taeenlB ne, dimotlnno quanto h II mm graode logcgno. 

Il Peinrca eiliodio, «1 qnde Di il miice eha «n» etimntl 
un' mima in due oorpl , lui atrabUmeote per la TOrìU, cane 
dice, e npB per calore dell'unldila coilaoda (97): ed em Zanoblo 
paela , come ne' mid «erti dlnmlra , in Ini rioietle 1* itUtrio 
dall'aleggen la materia dello icriTere (3B). Soncl ancora mol- 
la me opere composte In ndgare «ormone, akuaa in rima ean- 
lata, atcmia in ptoniea conpoililone descrìtta (99), nelle qnall 
per la latdva glovenia alquanto apertasKnte II tuo ingegno *1 
■ollauai le qnili dipoi eMOndo iDieechlalo slImA di porre in 
allendo (40), nia non potè, come deriderara, la parola gii dul- 
ia al petto rìvocarat né II foco cl>e col manlice avea acccia 
colla ina TolonU apegnere. Herìld cerlameole il degno uomo 
d'etHre colla póellca lanrea coronalo, ma la fritta mlurìa del 
tenipt , la quale 1 algnori delle cose temporali col tIIb guada- 
gno a«e«a iimdll, e la ana poverll qneito vietarono t ma cor- 
tamente I volami da loi compoall, degni d' eticre laireat), In 
luogo di mlrlo e d'ellera (tanmo alle ne degne tempie. 

Fu il poeta di statura alquanto grana, ma grande: Accia 
tonda, wa col ttnso lopra le nari tra poco deprtiio i labbri al- 
quanto grosai, nlenlcdimeno belli e ben linrali: mento forato, 
che nel ino ridere mostrava betleiz.i (41); giocondo e aIlc(:ro 
atpatto In lutto il luo «rmonc ; in Inllo pisrnvolc e umano, e 
del ragionare assai si dilellava: multi amici E'acqiiisld colla sua 
dlllgenia, non perA alcuno cbe la sua poverli sovvenisse (43). 

Questi Bill r uUImo suo giorno nell' anno della gra- 
zia 1373 , (43) e dell' eli ma sesMnladuedmo, e nel csilello 
di Certaldo nella canonica onorevolmente fa seppellito, coir b- 
pilaino, il quale, lui vivenle, a se medesimo fé in questo modo: 

Bac ni noti ('aeenf ctnerii oc oiio lnhanm^. 

Mini udii ante Denm mcrìlii ornala laboTum 

MertalU titat. GiaUor Baccaccivt itU. 

Pallia CertfUdtim' StuiUttm {vii alma f»aii. 
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cbo sncnra vivnnn, per dare eepcdliiono all'aEsunU falica, pa- 
gare il debito, duantiinque alquanto ài limorc abbia avuto Aaì- 
rinvidia, la qual in sospexlonc mi pnteva mettete o d'adabilo- 
ne de' viti o del troppo amore della patria. & al pudico inge- 
gno eravissimo Inrmeiita I' Invidia , eolla quale t pertcelem II 
combattere. I.a quale Eospeilooe , come di generon animo Io- 
degna, ni lulto ributtala, volendo la cominciata opera, per spe- 
rani» dare a'fiiliiri ingegni, seguitare, mi 3i otforse Innanzi t'ec- 
cellenlis&imo uomo, il quale, seconda il cosliimn del luogn on- 
do e' nacque (4 >) , per l'avolo ha nome Coluccio ; ebbe niente- 
dimeno due nomi, percb6 fa nominato Lino e Colnccio. Questi 
Al del castello di Siigntno (4G) d'antloa stirpe delti de'fielult- 
U, di padre cbiamato Piero , di buoni costumi e di pmdenni 
luidabfle. Questo Coluceio uelprindpio delI'adoIeKeraui sua ds- 
lo alle arlt liberali, molto acquistò In quelli atodl a' quii e^i 
■tlew per la nobllU dall'ingegiia suo (47). DI pM per voIonU 
del padre si Irulbri agli ilndi di noterla , e «vendo «on velo- 
dsslaio corso quanto ■ qneirarle s'appartiene acqnitlato, qnait 
rìcbtamandolo pia hlid stelle, si acootU alla poesia: nella qua- 
le, come se di qtiella proprio Ibtse nato, mtrabll coea larebbB 
dire quanto e in cbe Itrete tempo insieme colle muse creb- 
be (48). Dimostrano le calebenlme opere che egli Iia cmnpo- 
Filippo ritlani « 



(te a diB grado dell'arie «'ria udito, eilandto ce Io tu taceMif 
TlteDnto dal ttnòra di non parere adulatore t na pura laidala 
Indietro ocnt oanra de' blBitmalorl , nni* Yersoina Dotrfi al- 
meno qoel cb'A nanlieato. rlierire. E ceno noUmma eoaa è . 
quarti earere Maio grandinimo imUaure depi anuchi poeu. ti 
cui noma e ceeeirente . e nomo di iingoiare eioquenia • neiia 
gusle, ojirc allo snienaoro aei «ormone e d eioqnanza a d or- 



iirnuistnu) innin uioniui. c 



d'Ercole «ono 6atC. con liiim^ 0 ;i;ii'i:<irl.j n con mnlla falicn a- 
caoltiaio, eopTOMinuniR i: nm f:r.iiiiii; iuTiiiiiiriuo in quei nor» 
ha rapinala. A liaronlnm iT«.iiiin rDi.ipcw un llDro ite Aat- 

uno d. r^ra»"» (57) . ilem -/< V^. m.nUia C.H, n d.U. Mori, 
iti Ptttarta IBriwe ad Anlunio fisico da Fato?:! (iO) : iilln. 

»fù \Siì . e mone aiiro cose ua comoosic e compono per in 
avvenire (taj , eno ai cuno ociia vinii ■ apparicngono ! ed agii 

drageumo quinto eieiio aita cancelleria deiia ciiia lloreniina . 
la quale già circi anni [Tenia Iia lennia a uene con giortom 
lama ed ecoeiientiulmo onore . e grandluima grazu di talli t 
citladini noronuni (63> . La cni vUa e coiinmi e Tirtù e quel 



che a descriicrc un uomo s'appartiene, piullosto le laudi il ti- 
IsDilu che la sospeziosa varlelil delle icrillur«; perocctiè quello 
che ha ad avvEDire pli) onMlameDle da'AituTl ndgllort ingegni 
Mrà trattato (6t). Fa, a ancora A, di (tatara più che meuana , 
ma alquanto chinato, con ohi largite, colerò qnail bianco, fac- 
cia tonda , lar^ e pandenti maacelle , e con talibia di tolto 
alqaanto più eminente: pronnniiuione modesta, ma larda; i'a- 
ifiello ino 6 alquanto orrido e malinconeao (63) , ma comin- 
ciando a pattare i giocondo. In M non è alcuna onpiditd in- 
nata (66) : uomo i esemplare , a tìto senza macchia d' aloua 
vjiio. 



Roberto iltlla stirpe de'Bnrdi, Ionio picnamcnle imparò In di- 
«ciplina dulia naturale e morale filosofla, che lulU 1 dottori di 
questa arte del suo tempo ba avanzali. UllimaDieDte rivoUo al- 
la eognlilone della teologia trasferì il suo studio a Parigi, dove 
aiendo gii acquistato il colmo di quella scienza , ed essundo 
tenuto grandìKimo e BOttillssimo dottore, fu promosso alla caa- 
calletla dello studio parigino, quasi adoperandosi ciascuno , la 
quale goverad drca anni quaranta. Fu questo uomo memorabi- 
le di tanta perspicsda , che dopo il Maestro delle sentenze 
àtmi Alberto di Bologna e Tommaso d'Aquino nelle «acre let- 
tera di Irenlotlo erronee conclusioni , le quali InBno nel pre- 
wnle di durino. B fa di lanU autoriU , che questa erronee 
dinnutone neHiuo poi ba aidlto In alcuno passo rlproTaie {6B), 
Qneslo uomo Mina abito di religione , come religioso me- 
nando vita pnrgatlHima, fa combaUilora di lutti t jùì, e di 
■anta vita ipaccbio ed esempio ] e oeisuna cosa gli maDcó la 
qnale ■ giusto « boom nomo ff appartebga. Horl a Parigi , • 
quivi i seppellito, nell'anno (69). 



CIPRIAHO 

> DEI PBIll GUIOSATOBI 
DI LECCI 



Olpriano, Dato nella cKU di Fircnie io tra'primi, fu iutlscoo- 
snllo e nobile filosofoi fiori a Ravenna, quiii insepiaiido r«- 
Bione oivile: e per relazione d'Accorso abbiamo IdIbu, cbe egli 
Ai chlotatore di ragione chlle (TO), e Florentliw. 
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ACCORSO 



, cMoialore e illuminatore di rigiom civile , na- 
cque (72) di seme tusUcano, ma di costumi mollo chili e dl- 
llcall, nella villa di Bagnolo , a dIrJmpello a Uonlcbiionl dalla 
parie di meuodl, dlicòato a Firenze cinque miglia iuclrca (73), 
dove ancora pochi anni passali era una casa che per aegliecn- 
za de'successoil ò rovinala, la quale volgarmente era chiama- 
la lo studio d'Accorto 

Quivi menando solitaria vita , lungamcnle veggbiù a com- 
mentare le leggi (75); delta cui postcriU sodo ancora alcupi 
ignobili (76). Horl negU aani della grazia 1263, e dell'eU sua 
MtlaDtotlo (77). Seppellito a Bologna In rllevaU Kpollara <78>. 
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DI 

VRAHCESCO 

FIGLINOLO 
D'ESSO ACCORSO 



Francesco iI'csh) Accorto llgliiiola, non punto infi^rinro al {la- 
dre, a Bologna iDMgnd ragiono civile, r [n pnlibliclic ilispiita- 
sioDl linee i dottori bologncU oppu^n.itorl, i qii^lj per invidia 
]e cbloH d'Accono tao ptdre s'ingegnavano di spegnerò, tallo 
pia dil^ndllore del ptlfinfi qoine <T9), Uor) « Baiw» Dell'an- 
no della grazia 1309, «jd^ vita taa MfMàtodo^ (QO), e col 
padre Oi Kppellilo (81). 



Dino DI 



DI 



MUGELLO 



1) 



ìl.ì. i bi; vult.Ti iiii'iili^ i;lii:imalo Mufcito (sa) , 
fu iiiiLLoro prr~L:>iiii-'^>ini> c nuiiio [.imoso. Lungo tempo insegnd 
Ifi ipggi 3 miii.^Tia ;ii-iiiissim!imeu[e, e dopo Accorto e Fr»nces- 
co fu cHinro hit mirniiiK; uisuipiina di legge; perocché nessu- 
no pili Bciunmrnie ni' pili pronraunnicnic di lui penetrò i segre- 
ti de i an I h n noiiica ern doHIssi- 
mo (M*) f h p av", il .inai.- pensa- 
»a pc a p o cai.lMialP. ma roii- 
Biderando aii iiuiiia uega siiiuenii , sii parve più ulilc eli tgli 
allendesse a insegnare le iegRi (8j). nino rimaao ingannolo del- 
la sporania sua. meniedimeno ui moni doni hencflcato. si lor- 
nA tulio sdegnoso . cu essendo e ncil animo e per lo cammino 
alTalicaLD. di notte assalito da una gran sete , delia quale for- 
Icmeola arueva . levandosi del ietto dell'otte, lattò il capo fu 
una secchia d acqua. e cosi di morte noa ptA oAit» la nulllna 
seguente fii trovalo ua circostanti col capo nella KcdilB rla- 
cbiDso essere spirato (H6). 
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TADDEO 



XiddM iiko (87), tta quelli et» «Ila nottra memoria loiiu 
diTOMU prima (8S), fu Ditco maitlcDO, e tenne 11 priaoipata , 
e di qoBlla tcisnia meiUi la pglma. Questi nacque (89) a. Fi- 
repM di paienli oscuri, preiui alla pUua vecidiii da'fraU pra- 
dlcalorl , e gli anni della puerizia e adoleseenn tue pjsro c 
d'animo qnasi spento vilUdmamente cearcild, e a vllisilni mi- 
Dlileri dnlo, e viluperufo guadagoo, luogamaiile poverlHltna e 
brutlisfinia vilu meni>. E gii era tgll anni maturi divenuto , 
csiendo circa d' anni Ireala , co) carebro oppllalo e tenebroso , 
InlBDlochA, quasi se toue» i senti addortnestaUi edaDtie teg- 
gbUndo pareva che durmiita, e nell'oralorio di lento JUIcbele 
in orlo importunamente e* compera lori oOBreadoaii vendeva le 
minute candele , nccloecbò quindi anlrlcMn la sua nkwrabl' 
le Tiia (80). 

PaiMtl Dnalmeala gli anni trenta si caueumaroao quegli 
umori groui, I quali 1 medld voglloDO che longano la natura 
pigra , e le operaxiDni deirosima e la cnmpleHione che suu 
inetrumeDlD lmp«d[ieone< e adoperando la natura con (empo si 
rUolvona, e l' uomo nel luo Inteilelto resUInltcooo , e rendono 
lo iilmmenlo della conpleeslone altoi dove prima era inetti*- 
timo: e allora Tiutdeoi qttatl un altro e nuovo nume desiandosi 
dal sonno, e quasi del perduto Ingegno ristorato . eomlncld ' ad 
ardere di desiderio d' aequUtara leieniai e, come un bnolullD 
rinato, a Imparare I prlral eieMBQli deUe lellere con gran sol- 
lecitudine s'affrelld. Impari tol gramiutlca lo brevissimo tem- 
po, dipoi, procaccialo pieeolo aiuto della via, ■ Bologna n'andd, 
dote contenta di povera vita , sanaa alctua IntenqiaiioiH ass!> 
dulssimamente allo studio deU'arU UberaU e di tuIU la fllesofia 
di e notte ai delle) e '1 tempo. Il quale Girila naia compICMlo- 
ne aveva perduto , con Isludio e dillgenu (randlNlma si ifor> 
lava di racqulstare; Intantoolià né «Indio nn piccolo momen- 
to d'ora non lasciava perdere, e tolto alla dUolpllna si dette, 
Ultimamente studid in medleloa , e cU ohe a ogni parte di 
Filippo nilani 5 



queir* l'appatlenera accuraliubiumiaDla aodd InveillgatMio, In- 
UatoiibA dL quell'arte dlreot^ Mjeiinksliiia dottore, e rlceiendo 
pubbUet hUitì, luogo tempo insegni medicina a Bologna, « 
curatiMlmainentB U praticò. ,Fu costai de' pilnd intra' moderni 
cbe dimMtrd le «petlulme eoM dell'irti nateoite Mito I det- 
ti degli autori, o la i^noM lem e tncntla Mtcìndo all'ottimo 
futuro seme appareoobU. 

Quegli sprecali Wtnh icmbo l «ijiravTBfnenli piNtgat, <u- 
pido di gloria e d'(fnore,"«l dette a commentare Sii" «MoK dt 
medicina. NeU* iioal cosa fu di Wnls antorltt , febe qMIo 
cb'egli Kriasfe è tenuto per ordinarle cblose, le quali teram 
poste ne' principaU libri di medicina (91)- E fu In <<}oeU! art* 
di tanta reputazione, quanto Vigile civili leggi tn Aocoth , al 
quale egli fn coDlemporaneo. Cerlamaote do» *teUn dalla no- 
(tra ciUit le quali due arti più cbe Eccelle e utili folr^ l'altra 
• congerrailone dell'umano natura , cbe allora la grandUdmt ' 
otenrltà peate erano e fatìoiie, fecero facili' ed aperte. 

Quelli, euendo presso agi' Italiani tenuto coma un altro fpo- 
crate' (99), da' signori d' tlalia infermi in qnalonqm yarta or* 
eliiamato con salarli smisurati; od etsando al luo te^m II hm- 
mo ponteUce in infermild morlale r.nilulo , a comandando cbe 
alla sua cura Iqssè chiamalo Taddeo, non si accordando co'soul 
matiilEiLiirìi (k'I iVmmn salarili, imperocché egli perlioacìulma' 
tneiiti> c-Hitn iIiiimU il'iirn il ili addimandava , e di Cid' inaravi- 
gllandosl il nitrici' . finalmeDle consenti a' piaceri di Taddeo 
per desiderio dell:! sua sanlUi ed encDdo a lui perrenalo 
Tiidilt^o, cnniincid il papa (nteiUulcnaiMBta • riprendere la sa* 
dureiio e avariii.i: al quale Taddeo, floi^ndo gran marevl^la 
d' animo , Ahse: lo mi marafigllo, eoncl08laco»cbè da^f altri 
Eignori fl tiiaiini provocalo , comuncmeole da ciasiuno sponla- 
neamentc mi sleno stati donati il di cinquanta ducati d'oro, 
che lu, il quale se'il principale signor Ira'cristiani, me ne ab- 
bi negati cento; facendone mercato destramente , e con mode- 
stia riprendendo l'avariila ile'cberlci. Avicnne dipoi, che gua- 
rito il sommo pontefice , ovvero per merito della cura , o per 
purgare il sospetto dcll'avariila, donò ad esso Taddeo illeclml. 
la ducaU (93) , l quali tutti l'iramo di saoU »it« , essendo ri- 
tornato a Bologna, spese a ediOcar ckieie • apadatii' e a Bolo- 
gna gii d'otUnU anai lU leppellilo (»)■ 



sonno FISICO 'oS) 



T)iao del Garbo, uditore di Taddeo , dopo tul fa medico ec- 
cellaola (96). Questi a Firiìnie otcqae di padre Dominata Itti- 
no, maMimo ceruaico, cunie li «uo nipote Tammoio , o li- 
gliuolo di DlDo, neiii.sua sontnia racconta nella questione cha, 
fi, St UHtt fina chi muore di morte tialurati. Ijui'tli si dette 
allo itudla « Bologni , ove nell' arti liberali della fliosolla a 
nelli dottrina di medicina lauto valse , cbe di volonl 4 di tutto 
ruaìverule studio fu promobio alia cailudra j e avendo gii 
lungo tempo con ramoao nome insegnata la modicina. Ingiuria- 
to dall'invìdia do' dollori di Bologna (97) se n'andò a Siena, e 
quivi lesse; ma ricblamato da'Bolognuii non volle tornare (98). 
Questi ancora giovine scrisse sopra la tena a quarta parte del 
quarto canuna d'Avicenna, esposizioni utili e sonili, coil in 
pratica come in teorica di cirusica, le quali negli studi mae- 
Strevolmcnlu si leggono (99). Iteni a priego di Ruberto re iti 
Sicilia e flerusalemme scrisse sopra la quarta Fin del primo 
canone d'Avicenna, un'opera builissima e chiamolla Bilneida- 
torio di lutta la pratica di medicina (IDO). Scrttse ancora so- 
pra il primo d'Avicenna, e sopra i canoni del secondo (101) , 
• sopra il Galeno della malizia della compassione diversa , e 
sopra 11 libro d'Ipocrate dt «atura fatlm (t02). Compose anco- 
ra molli trattali e questioni determinale in Tilo^olia e in me- 
dicina, le quali quella tclei^u fanno più facile ed abbondan- 
te (103). QneiU ancba cranmeotò la volgare canzona di Guida 
Cavalcanti fiorenllDO, la quale dc'maviineDlli oaiioni, e costu- 
mi B natura d'amore, cha Mrva alla cnpidlne , «en ragioni Q- 
lotuBcha e murali il canbneala t inirBliUDienlBdinuMtn(li>4)i 



k qutU coK per 1« loro dtpiUi ruen Dino a' dlieeiidenU Ik- 
moto. Fu quello uomo , corno da quelli cbe 11 conobbero 1m 
ndllo, di i«Dla eoDBlde raziona a di tanta utralla natnra, cba 
«peHe Tolle addormeoUli di foorl i saad gnul eataUeo pareva 
che il Irofaue. Bt« speue TOlte usahi tederò in «all' uKto del- 
la cata ma, e l'uno finocchio sopra l'allro ponendo, quad un 
^noco di bnoiulll Telodulmaneota girare una *telU H «prona 
inianlochA il lUmaia ohe con l'anlnio lotu allrove. Fu d'inge- 
gao altiHlmo e di lalliliulmo acume , di tIU ornata, culto fi- 
lOMfbi wnCDO e allegro nella visllailonc degrinrermi. altrimca- 
U aererò cercatore di segrrti, e dell'ozio detideroio; nientvdi- 
neiw a ciascuno caro e accetto. Questi gii veccLio niorl a Fi- 
niaa (|05), o nella chiesa deTrali minori (u wppellltu in rl> 
bTato nwiuHenUi. . 
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TORKiGIANO 



r orrifilano fisico, iuira gtl udiluri di Tailddeo dt fma e sca- 
rne d'ingi'gno pass* gli allrl , Il quale conlemporaoM a Dtno, 
in quel medesimo iem|» cLe Dino a Bologna egli a Parigi In- 
«gHÓ ed awrclld U medicina. Qui^sli .ncque delU vigiui H 
eaa Procolo, donde nacqui io, della casi de-lluBlicbelIl, li qui- 
Ifi oggi io Valori e Torrlgianl è divisa (106). Corial per li 
bot.1* della sua nalora, la qualB in lui dottava d«idetlD d'Im- 
parare m prima a Bologna, dipoi a Pari^ « fa Unto 
nell arie e nella raedicina aequislò, che lungo tempo |d 
tenne la cattedra. E avendo lungo tempo e alla pratica e alla 
ìtlluva atteso , aiutalo dall' allo e acullnlmo mio Ingegno del 
quale mirabilmanle era dolalo, preso a eooimmlare II minila- 
Simo libro di Galeno, il quale i Orici chlamann , oynn 
MicroirgKt, e Arit piccola, e nella sua vecoblma fini la nobi' 
Kuima opera. Nuove e inaudite oplolonl deiciÌBH> E cerlamen- 
le questo libro di Ualeoo é qoMl un bNTiirio di medicine 
•opra il quale quelil.che a-bioDD a dottonni lo quell'arte iw' 
gli lindi ordinari tono coitraKidi ^tpatm della dlllgenn del. 
larte con privala «laml natane, aeeloecbt p« quello dal giu- 
dleio de-dollDri preMull tivao approvati o riprotaU. mi qtiate 
Iraltato >allÌtiuImo. coma ceto DedeAiw Tnrrigiano non tota, 
niente f«iHine le cose di Galeno , ma Bolle ve ne aggiunge 
e dij(iiit3, le quali non sono d'ordirte e nalnra di communio, 
ondi! l'opera meritò d'essere cblanula pià cbeeommenlo <(07). 

Compuse ancora un trattato belIfMtmo e Milite drgll epilagi. 
ileir orloa. E avendo tutte queste Dose quall'uomo ottima fluite, 
comlncld gli vecchlu e pieno di di a dare opera alla leobzla 

lk>nn Aliala 4» ^..Jl t_ i_b_. ^ ' 



TotloMi alla religione. Fece prol^one nella regola di san Do- 



nienico (lOS), nella qnile hlla mnestro iu lenlogia spErd nel 
Signore (t09). Quali euendo git d' etd decrepiU , e col pit 
plurhliDdo 11 M[»kro,nDB volendo «eserc chiamsto crudele per- 
la negllgenu delti propria fama, cliiamaDdo due de' suoi frali, 
i quali ancor ouÌ erano FiorenUai, de' quali egli e1 per la re- 
ligione e rralrrolld dell'ordine, ti prr la speranza dell'amore 
di'lla palri.t miraliilmenle ti Bdava,dellB loro l'opera sua, per- 
ché segretamente la portasaero alio studio di Bologna , accloc- 
cbé quella nrilo «Indio di Bologna ii divulgasse ; dipoi pascali 
poflii di mori di Tcbbre. I frali. In quella parte paco religiosi, 
rsii-iido pcrvcmili a Biilogrm (110), e trovato Dino cbe quivi 
leggeva, al gufilo erano condii, tutto il fatto, per consigliarsi, 
eli rapportarono. Colui maravigli.indosl di quella nobile opera, 
corrolli gli apporlalcir^ inificlrù ilii' n nessuno uomo dì quel!» 
coKH parla-iEcro parola. Fiiialnifnli' inossn dalla cupidiU dclld 
glori.! cominciò Ir cclpbertime upinioiii di Torrigiano por sue 
invcniìoni pubblicamcnle a rcdlare, dande in breve Impo av- 
venne che per la fama di quelle opinioni vuold le scuola degli 
allrl dotinri. E maravigliandosi que' dottori donde cosi presto a 
Dina fosse cresciuta tanto sottile e perspicace scienza , mossi 
dalia nnvild del fallo, per Iscoprire quello cbe quel fosse, se- 
grrlamcnle cundussern un astuto srolare , Il quale artiflciosa- 
mcndì in dnziin.i con nino, dandogli un poco maggior pecunia, 
mand iriinn, .nmmoni'ndolii, che con granilÌEsima caulela e dili- 
Rcn7.i allendesse Dino quando egli studiava. Ed essendosi lo in- 
dustrioso giovane avveduto che Dino , quando avea eampiuto 
il suo nollurnn e mattutino stadio , riponeia lo uno scannello 
il quaderna dove egli aveva studialo, ogni, cosa riveli agli al- 
tri dnllori, i quali commosso e desio II tumullo dell'universi ti, 
roslrinsern Dino a manifestare 1' opera , la quale a ingiuria di 
chi la compose avea tenuta occulta lungo tempo; e fattone co- 
pia, e trovato il libro di profonda e acuta sciama, fu chiamato 
per titolo Torrisìano pii che eammenlatorti e comaodaiono che 
per tutti gli aUrt tluill fOsM divtilgalo: della qual goh, come 
da iDgiorìi ofl^, Dino lasciale lo itudio bolofoesa se n'andd 
a Sena. 
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DI 

T'OflHASO' DEL GABBO ' 

' SQIIHO HEDKO 



L ominAso del Garbo . del sopraddello Dino fifiUitolo (111) • 
Imitatore, e eredi; dell'aciimc palurno, pocbt anni dopo lui(iia) 
fù filoiofo grandissimo, e famoso in medlelna (tl3). Ed rmea- 
ào il nome suo per liiUa riliilla divulgato, divenne in tinln sti- 
ma a in lanln repulaiione di dollrina c diligeoTa nei iurrtira- 
re, che i potenlissimi tiranni, de' quali é llaiia ahbondauli- . si 
stimavano dover morire se esso Tommaso non gli m.idkav.i. 
Qucsii adunque essendo tenuto da gì 'Ila Ila ti i prr un idolu di me- 
dicina , e reputalo quasi un Esculapio , pp' ;:r^n<IÌ!?iiiii fMtvi 
dati divenne ricchissimo, e per questo si <W\w a •.|ili'ijilidn e 
dllicala vita, inlantocliÉ alcuBe volte era rirulnln l;irilii e iie- 
gligcnle, 0 nientedimeno, benché C d'nncirc r tIì l irclii'/i'n fosse 
ahbondantissimo , non però si pnrli il.nli.T fL finiciir.i ili ;;li sin- 

« (II»). 

Commenld questi l'utilìbiiiniu litiiu ili (inìi^nn <\vU^ tlillncn?» 
delle febbri, la quale opera, siccome oltimn , p pi?r tulli aW 
ititdi divulgata (115) Scrleac eziandio sopra quel capilolu d'A 
vicenni, nel quale della generaiione àtWEmbriont Iralla(Hli). 
Molte cose eziandio compose in teorica e prallra in medkin.i, te 
qunli per la loro ulilild conlinovamenle negli studi sono fre- 
quentale (in), liitimamenle cominciò un'op«ra grande la quale 
cbiamA Somma di Mia la meiJicina; ma prevenuto dalli mOTl», 
la lasciò imperfetta, quantunque i pìA dotti di medicina alA'r- 
mino a essi mancar poco (US). E duellandoli ancora mlrabil- 
tnenla degli lindi di fllotofia , con grande acume commenld il 
soUillirimo libro d' Aririolela dell'Anlmat ma quHio anco , in- 
(«noinpeadolD In merle, lo la»GÌò Imperfoltu. 



Fu quoto II dBgno doum di tUian mediocre, ma gruaelta , 
di corpo largo e alqnnnlo groMO, llnNnentt groul , pe' qua- 
li a ctd rluntTS te UtoaomH utebbe paralo d' ingegao ol- 
luw a groMo, qnanlnnqpe r ivesM acntlttlms. La voce bus 
aiata un risonare leonlao, Dlealedimena rifonda e spedila, b 
da quali' aapelto maUeasD tu fuori era giocoDdo , piacevole 
e lieto , e della canveriailone degli unmial trequealisdma- 
mente il dlleltaia . Fu di iludlo auiduo e veemeDllHlno , 
quaudo etfo epaccUle le cure dalle quali Imporluuamenhi era 
molestalo ave* comodiU di reuderal. QuetU ammalalo di an- 
ni .. . -mori, e prediue l'ora della morie guai nella qual'ora 
In casa lua Ce' tìiiare un aliare, dove wriennemenla celebrala 
la maua, pregA 11 aacardote cbe contagrasH il corpo di Crlito, 
Il quale dlvotlHlBauante nggnardendo, quali' ora pnpla che 
egli aTen predalla iplrd (119) , e con Diao mo padM In nn 
raedeilniD aepolcro fu aeppellilo. 



DI 

BKVHGTTO LATini 

KETTOHICq 



i3runellu ralidi de' noblJi da ^raniiaiiu (121 ) fu di profcìsiuna 
Qloioro, [l'ordine noUlo, e di fama celebra e numiu^ila. Costui 
quaole deUa rellnrlca poleese ag^iugaore alla nalura dimostrò: 
uomo, KB coti il lecito ■ dire, degno d'essere con quelli periti a 
anticbi oratori anniinirrala Questi, essendo la cittì oostia 

dalle iuU'^liim discurdia affalicala, fu costretto ili lasciare la pa- 
tria, i^s>:FDJDhUiio quasi per volonlaria suparaiiune andato in 
Kruncin «ié quasi vcccbia , ■nirabiimenlo e con grandis- 

sima prestezza imparò la lingua franciosa: e pei compiacere al 
grandi e nobili uomini di quella regione, conipoie io rettorica 
un beilissimo e ullilsslmo libro, net qualo tutta l'aria del dire 
con gran cura e ordine seconda la pratica descrisse , il quale 
cliiamd Ttiero (134); opera certamente gratlesima e piena d'e- 
loquenza urbana (125), il quale appresso ti' Franciosi è in gran 
pMglo. Fu Brunetto Diotteggevole, dolio e astuto, e di certi molti 
ptaenoll riibondoute, non perd sema graviU s lemperaoianta 
a modNtta, la qnal« fauBri allu ina [dKstoIeue dan fede glo- 
condtMiiiMt di lamoBa piaeavole, IL quia (ptuo tsmjma ■ riso. 
Fa offletcMD e cotbiinaliir • di nalon ntUe* Mfero e gnn > « 
per auto di lnUe le tItIA feUoiMlnoj fa «w plA Mf»m mina 
le Ingltiria dalla foriottpatala aTana potqht con Mplenu Mp- 

IMTtOB (!»>. 



Filili mani 



or 

BRcno cAsini 

KKTtOHlCO 



Druno flgUaolo Sì CaBino cìmalorc, di ijueìV arte mncslro, In- 
duglrÌD5o uomo, k l'iiinors col qunlo gli fui caogiimlo non 
ra' IiiKaniiB , fii d' Ingegno eccelso , nè so se per nalura 
o.per irle più potente , condoli acoaacbè le sue genitali ileile 
]' aveuero a somma eloqnenu inclinato : e 1' aria al bene 
della natura aveTa aggiunto , cbe non Bolameote emulatore 
e imilalorc dell' arte , ma iOTCntore e ordlnntore dt quella pa- 
reva. Fecelo la nalura alla retlorlca accomodatiuimo : l' arte 
quello cbe la natura mnncBTa T'aggiunse. Questi pubblicamen- 
te a PIratm in^rgod retlorlca imitando le scuole degli antichi, 
nene qnall a'usaTano le declamazioni , secando la facoltà del- 
l'ingegno di ciascuno, acciocchii quindi per l' esercizio dell'ar- 
te, che noHo gioia, gl'lngepi diventassero acuii, e i moli e 1 
geeli del cOipo all'oraiioni e alla materia appartenenli si ap- 
paraueto, e i ilzi degli erranti, corrctll nelle senolc, andasse' 
Trt poi e ne'eensigli e aelt'alirc adunarne pubbliche emendati. 
Questo uomo degno d'essere compianto, nella tot giotentù da 
acerba morte preienoto, le gran cose cb* nella retlorlca area 
cominciato, a cfai venne dopo lui lascid interroUe; iMciando 
solamente uno librelto, il quale avea Inlltolato DtUt fyure e 
modi detparioTt <i37), sei quale dimotlrd quanto nella rettorl- 
ca tbue valnto se punto mu» ì leminl della gioiaaem. 
Peri colini di peitHenia nell'almo della graiia 1348, ■ Ikliea 
■icndo locOD il treolailmo anno. 




DI 

jUuugo da settimello 



ÀrilgD fu «omo di potMle • leggMIra b^tgno { il fulh e 
pronta inraidoae, otto ndla villa M SaUlmelb, dbcofto « 
FlreDH Mlt« Biglia, e U panna cmiUllal (W)- QuaiU 
»Hido I di dalla ma fioraia dati all' atti UberaU e «ilo 
atudlo ddU ponte (lt9). luto cblarlco tcwHirato, po' raol me- 
liti ottuma la pino di Calenuno, beneBclo aaul ilccoi a 
obo ^ polea apparoooUara mio alle lattaie, ma poi pai con- 
trario gli fa materia di conterat paiooofai la mala lattila, obe 
iolo a aA mededma detidera rlcchene e onori , contio ad Ar- 
rigo innocante, e ciò non ispellaiile, desld odi crndell. Peroc- 
cbè ateada il psitore Soreotlno loespleliile rame e maravigllo- 
sa rabbia d'accrescere I booI eoo ricchezze da ogni parte tira- 
te, per Ione ad Arrigo quel beneficio, e dirlo a'auoi parenti , 
contro a esso Arrigo pre«e guerra immortale (130): donde pro- 
lungandosi mollo la cauta , aveadoit g\li Arrigo consumalo 11 
patrimonio castri ngvndolo la porerli , fli necessario di cedere , 
e per conseguenza poi andare mendioaado (131) i onda poi 
pUnfendo la ma inforlnna compose ntt'operatta oba comincia: 
<?wmmto nht ttiii (133). 
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nUSCESCMI DA BARBERINO 



FrsBcesca da BtriNrlno, culello di Vriddu, fé ptoIiarianB 
nella tìiìit o eaDOBlea i«|iai>e- Qaetll oltie dUeipliiui u- 
noglca a lagirit, mUé quii, Ai doUMmo, aliidld gaebft in al- 
tre diulpDne, mudine Mila pocUet, non perA eba hcUM Tar- 
li, ma che Intendna beoa la Bmloai de'poatt. Domo InTatU- 
ftatOM dlllgenie de'caatmni. e qualU abe par laactrta anno o 
laUI! o DMibldl con quatto itila cka potè mlgnere correggeva 
e riprendaTai e quelli dtia '1 volgo appalla ganlUi, per twbllU 
di aangoa ^4 qnaai apeall, e a nuUoMM luanM Bocoilatkl, ri 
flòriA a nwmoria rlTocaret Bcdoccbè, le eiaere poteva , i dt> 
ladini imoTl, clie di poco laulata la tappa erano traacoral nel- 
la dlU, riducesse a idvila e coataraata dUalpUea. Ha poto gio- 
varono gli lindi ia tnoDO nomo, a'quall la conladineiea Idm- 
lenaa gonfiata dalle ricchezza «acapra fu av teraa , e le we h- 
(iche fl vlgtlto par qntlta IrasoaragginB forano tane. Né 4 quc- 
«to maratigliat eoncIodacoMCbft quelli ohe tono oill rozzanun- 
la pmI non lodano né onervano 1 bona] costami, co' qnaH per 
aleno leMpo non al potrebbooo cooveniro , ma aoto è rannam 
oro, pel qnale blaamente atimsno potersi oobiliUre (134). Qne- 
i(d nomo grava e tamperalo aiendo opinione , che dalle pan- 
tnre d'amore cddib da naturai principio tulli i beni e mail 
procedetsero, imllando Boeilo dt Contolaiiont , ma in milerno 
Mnnone, cumpon un libro in versi e prosa distinto, nel quale 
la Datura d'amor* che > virtù o a vizici b' accosta pienamentg 
tratta, e 1 costnc^ che a comporre vita e onesta e modesta 
s'appartengono, o che a guiitirla sono atti , in quel libretto 
pienamente dipinse. Il quale eblanid Dtettmtnti d'amen (135). 
Compose nocora un libretto volgare piacevolisdmo , pieno di 
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FRANCISCVS BARBERINENSIS 



F ronei'iinM (133) , cioi'tìa jura tmouMqKt prefritut , tx opUa 
Barbrrimi Yalliittiae lumptil orij^em. Rie tttra Itgum eait»- 
««mfu« ptriHuM. quibiu dudiu fnU ; ohiaA nliU tìiam Ouinit 
dùeiplinii, pra-trlim potlieù, non iamn %l ttmuta wte cem- 
pmurit, ud nt fottamat fgmtnia. inmÌ3tnt. Monm tane fer- 
«ruidier txMut fiùt, fiutntiiqu» lateMa moru tuttiuimè initi- 
gMlm , guo potuil Jijib eorriftrt tt argniré amatut «f i qmai 
ex» gintOet «nlgm ufpaitU nobUitala MUffMUM a«trit» pratt- 
elM , jmt patn» Mtimetoi , et panmm rwlfeb ftttvribu* Maf 
ranlH tnaatibni Meloni rifttiu, eoMlw Mi od mu»Briùm rtù- 
tart, MtninitftH pouet nmmm . ... gai hmjmt ligami r«li> 
eto in urbtm impttnmt, inilmtrtt, tt ad efvifnn ptrdutirtt di- 
tcipHnam. Sed fomm profacmnl imi viri ttudia, qiUbiu afnttit 
intettnlia opuUntui fatìgala umptr faU advma, ^utgue iaborn 
fomt kae iMun'a dtddmtnt. Nignt id mfrtmi ut, am otieur» 
noli HiHifMm «on laudmt ntfm calant mom ìmnot, ran quilmi 
•Ilo «nguaM tmpare coimnin ntn poMufll.- ad auri rumuftini, 
)«o » notaHari faU« txiilimattl. Eie ijilw «ir gravii tam, it 
ttnptratiu, «m opinarOvr ai amorii aatlia fon^uam a noru- 
rad' printiph omnia bona praeaqut manan , imilattu Botlium 
in lii. de Pbil coniol. (lamm iptt lermont matiriu) Ubrum 
canpoMif diipari nutro vnlgùrì, proiaqvti qvo amor» nalitrai. 
m m'riHffiM, hh titiit inhairermt, pleniiiime pertracJoifl, mo- 
rufat qui ad «cpaMnioi» modtitam ttnitlamqtii vilam role- 
rat, gwHf M ad Ulam éMintndam a>ntt*dtrtnt m liiOlo pian* 
dtpinxit, qHtm DacnoMtitonnn imorU mluft litulari. 

ronponiil innptr libtllum «ulgmm pitjueiindiuimum fll■^ 
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molti «fempl, nel qnili dc'cMluml delle doDDe , lecosdo 11 lo- 
ro or^, 1 gradi ed eU, ne delta doUrlu <13<}. B per anol- 
vermi H molle cote in una parolai egli mbabllmenle deicrlm 
In proaa a la ilota soaTi làò cbe alla regola di eoitonala Tilt 
t'appartiene , aoeloc«ht più facilmente A tenewa a memoria. 
Horl a FIrenn negli anni dell'eU wa etlantaqnaltro, al tempo 
ebe prima comlneld ]a patlilsMa , oba qnaal gnaiU Flrenie , 
cba lii mll'anixi dalla grada 13tS, • Di leppalUlo nella «bia- 
M di ianU CroM (iti). 
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lum rtftrttim txtmpK*, i» jm Mulìtrwn noni ptr tamn erii- 
ntM, gradiu, rt attaiti eetutitiiit ai doetrùMm, gui imi affali 
tivUijut «tmm, ttl Hptitati mommImb ttnemii» tmiutìam 
eoiuHtdrtt, «il*itiit , ttftw mnm ituUdit de HegimliM innUt- 
rant tt ut ftttim n« a tuUtit «ìmImm nniil , «fr« duerifrit 
fuMgvid ai aurigmu vita» itqvritu jwiiiwrtf fir protu tt 
ryiiaui jKmmts, «it fata» oc nmeritn juit iiutitiiit iabt- 
mOmr. JHòrttnu ut FU)rtim»t attatì* tua» omw USXir, tn»- 
fort pu> frimitiit ftitit i»g»ìiiana Fhrtntìm fopulavil, «wm 
*tilit4t sratUtt lS48,ef «epuftiu al i» fcdtHa mmIm Cmeit. 



BOniPAKIO DBBKTI 



Dtiifazlo, allrtmentl Fizio, della Dobilissima casa deEii Tlinr' 
ti. In qualo da Uberto figliuola di Ludo Catlllna trasse ofìkì- 
ne, fu figliuolo di Lupo (13B), e fa nomo a'oostrl tempi d'iige- 
gno liberila. Il quale all'oda volgari e rimate con gooIIdud atu- 
dio ■llHe; uomo c«rt«im«ite giocando • pUeetoIe, • lolo d'oni 
eoM TeprendUle, che per gnidagno fceqnenfaTa le corti de'li- 
Tannl , aduliTB ■ la Tlla e 1 costami de' potenU. Ed enendo 
eaooiatp dalle pelria (139), le loro laudi (ìngenda eoo parole 
e eoa lettere caativa. Qucsii fu il primo , cbu tu quel modo di 
<tre It qnale 1 volgari cbiamauo frottole mirabilmente e con 
^an senio mà (140). Ma nella vecebiezzn voltoli a miglior 
consiglio, • Imitando Daole, compose an libro, a' lolgarì assai 
grato 0 piacciale, del silo e investigai Ione del mondo: 11 qua- 
le alcuni vogliono dire, che lopravenulo dalla morte non for- 
ni (Ili); nel quale quasi atidandu in cammino , come Dante e 
Virgilio , Gost egli si fa mncslro Solino (1*2) : Il quale libro 6 
■ssa! dilettevole e utile a quelli cfao cercano di s!ipere il cir- 
cuito e 't aito del mondo. Molle cose ridusse in quell' npern 
apparlencnii a verìld storica e a varie in.ilcrle, secondo la dl- 
ilinzlone delle regioni e de'tempi, te quali pienamente compio- 
no la cosmografia, tonitene eziandio molte altro cose degne 
per la loro eleganza d' essere lette, le quali anebe per la loro 
brevìli rendono fiicile la memoria (143). QoestI dopo molli di 
della (ua laccUeui modeillMimaroenle ptuall In tranquillili 
■norl B Venwa, e qnWL tu teppelUlo (lU). 
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CVIDO RORATTI 



lioil e trisli essere offeso , per questa graadeiza deli' animo 
Guido BoDslli essendo adiralo, toIIu, ag^endo Fiorentino , esser 
chiamato ila FotìI. Onde tema chn 1' ombra sua , dovunque la 
«Udera della coscienza l'abbia slloKata , non s) rechi ad 
Ingiuria , contro al proposilo dell' nnlmo suo io ho tentato di 
conglungerlo co' miei Illustri Fiorenlinì (UT), l'u Guido, ciò 
che altro si dica . ■ . nato di Cascia, di famiglin, secondo il luo- 
go, assai antica. I bdoI primi anni dette alle leggi, ma poi, non 
potendo al (ulto *chirar« la disposiilone delle stelle, inasso dal-, 
ìlnolfnazlona del «lato , laieUte le lecgi , Gomladò alle leggio 
d'ailroiminla ad aceoilaTil: « pmo da quel piacere , litdaDdo 
ogni iltrt onta , alla coMldetadaBe di queU' arte vtgtlaDtlnl* 
manenta tplla A dette, neUa quale I «mUIIuIuiÌ iDgegnl deRll 
anUebl agguati, « , se non è Miporbo ■ din , «nube avund , 
perocolid ne'glndlcH pirilcdail (ft che rada volta taole aTte- 
ni^) In trovato TerUiw: bi questo hnapo cbe Guido alteodeia 
■' umI «todl per brd ogni di Is eul nIgUon», fii un altro HnldOi 
conte di IlDotelUtro, pieno d'ogni «tlmla e wgaoilé, tale ette un 
nuora Utiita «ppreasa gl'Italiani era illmato, li quale Dlenledi- 
ineno la quella fama dlTenue non meno par t' opera di tiulda 
Bonallt ohe per la propria} ^rocchi mal non ardi di tentare 
alcuna cosi dlmportania tenia II glndirio (U Guido Bonittli o 
eoal eld che quella golpe Mtuliulma fece florloaa ned del H- 
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tua di ttme d'un uomo a cavallo ann ilo , nim por arte mael- 
ci, come I suol in fumatori bsuno voluto , ma per dillgenia e 
oaiervazIonR d'astrologi!, la quale slalua , dicano alcuni , che 
del futuro pr^ilicava alcuna enea, e dalla quale (se lecito è di 
crederò agli aelionouii) dicono essero procedule alcune andate 
e pili imprese da quel conte fatte , circii 1' acquisto e governo 
di Romagna , la quale alcim tempo signorpggió : e massime 
circa legare l'animo de'Forlivesi, i quali sempre con ostinato 
ptopoiito al dominio della Clilesa furono nilielli , almeno nel- 
l'anima Questa statua. In quel tempo che Egidio cardinale dt 
Spagna par la romano Cbicsa goiernara Romagna, ■ gaio »• 
vandoBt, tn Forlì fu Irorala e mostrala al Tolgo , acotoccht li»- 
lendmero per quella 11 crudele ligoore contro la CbioH mr 
Hr«tto. Heeil aaoon per fama , t^t àlcnne rolla- che '1 oonta 
OuUo A prepanvB ai alcaa fallo d'arme, allora OoMo Bonat- 
li aallTi nel campanile unto Uercnriala a coulderars le 
■Iella , aTendo prima ammanilo il conte, che in foel momento 
obe leotiTa 11 primo tocco dalla oampana Indeme co' noi al 
malleHe l'arme, al aeeoodo aaltHoro a eaiallb, al teno man) 
i legni vekwemenia canlcaMroi o per eqwrieota aver tedn- 
to, il nonte avwe oltenulo molto Girli Improae. Qneati viTendo 
non volle delle sue fhtlcbe privare 1 fneoetaort, ma compoM 
ndrarle dell' aitrologla uno dilkifo e vHh libro, obe a stadi - 
tìo de' dotti è giudicato malto •oUtle ed emendalo , nel quale 
ordiantnmenla recitata la Hotenn di molli anttoU, ndraMI- 
mente e con presteiza Iniegna de'liilati aTretimenti gtndlea- 
re (118). Uorl gli vecchio (149), vlmndti anoora il DO^tB Cal- 
do, il quale con gran coococao de' FotUred aeppelU l' ona ne 
In lanlo Hereuriale molto onorenlmente. Perdute fiirido Bonat- 
ti , 11 eonte finido perdi la aperanca di poter tenere la tlrao' 
nla , ma quella al tutto lanldi e preao umile abito entrd nella 
TeltgtoiM di un Fraseeeco, nella quale tra* frali mlMri , frate 
minora pani di queala vita. HolU Amino qneill che lo videro, 
laiclata lolla la punpa della prima vita, RMiidleBre il pane per 
llmoitna (00). 
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VAGOLO 

SBOKItU t ASTBOLOU 



Xlapa Gallo BoDattl ìtOn ì BMlrt tegnitA la nwdvrimi ■rto 
PigalOi Italo oelli lecra n Prato, della nobUe oUrpe de' Daga- 
mali (ISt). QuetU lanlo poi lue tiudli» In quella «clestB aequt- 
■t6, obe (Il luBgo tempo b'«1 rUhu che nemmo fitNe pid dot- 
to di lid. QitHti (il geometra grandiiilina , e perìtiiilmo aiti- 
netko, e perA nelle adeqDHlanl pilrom>t)lcbB lulU gli anUcU 
e modenl paiiA. QwM la dillfNtlulaio ouervalore delle atei- 
Io e dal moTlmentD di'clell, e dintottrAi efae al moderno tem- 
po 1« tatolo toletine erano o di poca o di ntnna ntlHlà, o quel- 
le d'AlTotiM In donna TVleU leoalbUe «Mie lariei donde di- 
moftrA, che lo itninento dell' ailr«1ablo , ndoarate sanondo la 
tavola loletsae. Il quale noi ut) amo freqnentemeale, devia dal< 
le regolo d'astrologia: e quelli ssliooomi che di quindi j^lla- 
Tano argomento dell'arte euere inginiuti. Coitui di Inlll quelli 
del tempo ooilro fu il primo cbe compoae Taccuino e di Aitu- 
li aiTonimeDli compoH rmUì anaali , i quali gli eaecniori del 
iUD leitameolo, quantunque non il «appla la cagione, oceùlta' 
roDO. Mori nell' anno della grazia IISS , e Di onorertdmenta 
■eppellito Inan monumento rilevalo di marmo In MnU Trinità, 
In nna eappella la quale morendo laodd cbe tì IkceMB (l&il)- 
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KB ALTII MDHCl flOMIfrUU 



Sfolli Mira (tili I Fiorentini mtmoribiii cho pcrreniisEmaniPn- 
te (bbisDO actpiìfbto la disciplina dell'aite muiiea , ma pochi 
quelli die In MM slcnim cosa hanno composto: ialra'quaii Bar- 
tolo a Loranio di Hatlno sopra gli altri degumBnls cantarono, 
o Glownnl da. Cascia) mi qoeitl e tatti gli «liii, 1 quali U 
laiidiUle anlichlU ba TedoU , Fraaceico , il qoala ancota Tt- 
<re (tSS) anoza. Questi al tempo della ina faodnllem di ni- 
Uto morbo di Taiolo fa wemslo, dm la IMna della musica di 
grandissimo lama l'ha ristorato. Racqoe in Fiienaa di Iacopo 
dipiotare nomo di sanplidsslma vitai pastati gli aiml dall' In- 
fsniia, privato del ledere , cominelapio a Inlendera la miteila 
della cecili, per potere con qualche foUano ■Iteggerlre l'orro- 
rs della perpMan notte , cominciò fInciDllescamente » ranlare. 
Dipoi easaodo erestdoio, e gli Intendendo la dolcena della me- 
lodia, prima con tÌts Toce , dipoi oon strnmentt di corde e 
d'organo, cornincid a cintare secondo l'arte: nella quale nlra- 
bitmente acquislande, prontissima mente Irallava gli sirumenll 
musici (I qiiiill mal non arca veduti) comi; se rorporalmenle 
gli Tedeaie. Della qual coui ognuno si maravigliava: e con lan- 
l* arte e dolcczia comincio a sonare gli organi, ebe senui alcn- 
na comparazione tulli gli organisi! Irnpnssi. Compose per l'in- 
duslria della menle sua strumenti mimici , da lui mai non le- 
duti: e né Ila senza alile a snperc. che mai nessuno con orga- 
no lond pli) eccelli^nlemenle : donde seguitò , che per comune 
consFulimenlo di tititi i musici, concedenii in palma di (|uci- 
I' arte, a Vinegia pubblicamente cl.ill' Hlustrisslmo re di Cipri , 
come solevano i Cesari tàre i poeti, tti coronalo d'alloro (154). 
Uori nell'anno delia grazia 1390 , e nai meno della chièsa di 
santo Lorenzo di Pironte t aeppelUlo. 



CIOTTO 



ED a'lTBI DIBIKTORI 
FKIRESIDn 



A me dcbbe .jeiiere lecito , geeondo l' eumph) degli mOabl 
icriltotl, 1 qoiÙ ne Toro Muli e Ira gli mmW IDuatrl Z«a«t , 
Politelo, Calai, Fidia, Piaitllete, Ulrone, Ipelle, Canene, Vo- 
lirio ed altri haano recilato, t Promelea pe'mot IngegDt e dl- 
Ityania finsero avara del Uno della lem creato mi nomo, con 
quello eiamplo 1 miei egregi diptatort tionatioi racconUrB , i 
qua» queU'itte sourrlla e quasi ipraU niieitarooo: tra' quali 
li prinu> lii Qlovaonl oblamalo Clmabiia (15S) , che l' antica 
plItnrB, e dal nalnrale gii quasi amarrila e lagante , con arte 
e con fugano lirocò j perocchA innanzi a quedo la greca e 
latina pittura per molli secoli avca arralo . coma aperlamenU 
dlmoilrano le Igure nelle lavcte e neW, mora nntkamente di- 
pinte. Dom lui [il GiotlD (156) rti fama ìllnstriliimo , non solo 
agli aoUcbt pttlorl egnak', ma d- arte c d'ingegno lupcriore. 
Quelli retlllul la pittura nella dignilil natica, c in granclìssinm 
nome, come apparisce in molte dipinture, màssime nella porta 
della chiew di san Piero di Roma, opera mirabile ai mosaico , 
« fon grandissima arte figurala (157). Dipinse eiinndio a pnli- 
l)lko *[)el(acolo nella ciLtA sua, con aiuto di «pecchi. sA mede- 
simo, e il contemporaneo suo Sante Alighieri poHa nella cap- 
pella del palagio del potesti nel muro. Po (Jlollo , oltre alla 
pittura, uomd di gran consiglio , e conobbe l'uso di molle cose. 
Ebbe ancora piena notìiia delle storie. Fu eziandio emulatore 
grandissimo della poesia, e della fama pintlnslo che del pia- 
dsgno seguilatore. Da questo laudabile uomo, come da sincero 
e abbondantissimo Tonte, uscirono chiarissimi rivoli di pittura, 
i quali easa pittura rianoi-ala, «mulalrice della Datura fecero 
preilosa e placeTolei Infra f quali fra tutti gli altri Mago dell- 
catlsslmameole dipinie con mirabile Tenusli (ISB). Stefano, 
acimmta dalla natura, nall' imitazione di quella valse |rid (159). 
Taddeo diptd con Unta arte dlplnie, che tu illmato auaii un 
altro Dluocrala (160). 



I 



LUCEKIO ANTICO 



It prioM de'noflrl che, piddii la dlU ta polla delle, bntak 
iperinu, ta LueitlD, di nobilfl grawridone Romrao, a d'ordi- 
ne Iribiino. come nelle nw cronlcM racconta 11 mio do Gl(f 
vanni (161) i uomo di aalara Siro e combalUlon, che con 
opera e consiglio molli falli eccellcnll d'orme teee. Queetl <ti 
Cesare fu fallo Fiorentino qunnilii Fircn?!; fti cdlflcllo, « a quel 
tempo nell» guerra civile eolio Cesare miiilA, e a lui s aocMtd 
coniro a Pompeo , e Iravusai nella rnrsalica batlagll* , Mila 
quale CeMia vìdcIIotb l'inlllold perpeluo dittatore. 



" ^ i giiiM i l i i y. Co og fe 



'FARINATA trUKRTl (iGi) 



Farioala L'berii fu noma dVdlni' mililare , usto dell* Dobita 
itirpe HegW ('berli diicesi di Cfllilina. Nello sua adolesroma fu 
noll'arll liberali escrcilato, dove dello «pcrania di grande uu- 
mo, e pervenuln alla glmentii, scorrendo speuo a' nemici InCI- 
DO presso slla terra , per le divisioni cbe in que' tempi regna- 
vano, ers qunsl sempre capilano dell' esercìlo , e spelee volle 
eoa Isola pmteiia Tinse i superbi nemici, che impossibile pa- 
rca pure a pensare, donde la sua rami direiiM celalire per 
tutla Italia. Ila Ddandosi egli troppo del riso della fiirluna j e 
volendo quoei solo governare la repubblica , fu cnccislo dalla 
parte ronlraria, onde a Milena . dove gran copia di sbandili si 
trovava, n'andd' e qnivi , cssuodo da rintcuno tenuto per ca. 
pttano e principale ronsiglin. fu autore, che al re ManTredl, Il 
quale allora viluperosameale reggeva nel reame di Puglia e 
Sicilia, si addimandasse aiuto, svendo con alcuni segreti man- 
dalarii fallo dare spernnta a'Florentini di pigliare Siena , per- 
chè loro avcsscr cagione d'entrare alla difesa , sperando in 
questo modo o littoria o gloriosa morte (163), 

Tenne alquanto tempo Manfredi la loro addimandlla suspc- 
ta, quasi non la curasse, alfine poi olTerse loro cenlo cavalieri, 
la qual cosa gli altri ambuclsdOTl sdegnando TOlevano rìfinla- 
re. ma per consiglio di Farioala l'aecellaniiMi Mio addimiD- 
dando, cbe quelli polesnro Milo la ma reale lu^na militare, 
la qual cosa imo fu coneednti. Fece allora Farinata ivrltall I 
Saneti, che la piccola Mblera del re rlcMMMro, tn tè lenen- 
do oecnilo il no penilerot donde ananD«,cbe 1 uvallcrì del re 
da qMlf onore « da molle lode aolleralfi ipcMD donandaTano 
d'uMlra alU batUglIi. Alla Ooe, quando gli parve, ordlnd loro 
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se 

no migDo Gonfilo, nel quale a cistcnn csfallc» pow alialo 
una bella dama , calli qnill aveva ordinalo , che ctaKona (k- 
cciie auai bere, e mollo raiellando riKaldate , e qnuido cosi 
foisero loro caldi, gli addimandasse di grada di porlarit bene 
pft suo amore contro s'oemicii la qnal cosa gli rlasel nppun- 
lo. Ed essendo i cavalieri per emom delle dame volenlernsi di 
combnttere, gli mise in fretta conlro a'nemi*, dove, iion gli 
Mgiiilaodo lui, furano lutti morii , e la loro insegna presa , e 
da'Finrcntìni strnsctnala e mollo vilipesa. La qual cosa dagli 
incili n Miinfruili fa referila , dolendosi più dall'offesa real» 
chi? <li ff-, lirulc 11 ri' sollevalo e adiralo dette loro ainln d'ol- 
IniicnLo rnvnlìi'ri . <'i>' quali poi aitalo a Uonteaperli furono i 
Fiorrnlini vinll e sroolitll. Per la qual- cosa fu lanlo dagli av- 
versari lemuto. cbc sponlancamBnle cedendoli gli laaelarono la 
patria, li quale egli avca tanlo sfllIUa, e coti vi tornd (164). 
Fa Farinata di slatnra grande, faccia virile, membra Ibrti, coa- 
Unenza grave, eicgania soldatuca, parlare civile, di consiglio 
■agaciMlmo, audace, pronto e Indoatrlow In talU d'arme. Fiori 
facanle l'inperta per la morie di PMarIgo MÈondo, e di niio> 
ve cacoUto e fUto tabello mori in ealUo. 



DEL CONTE 



Vraido Guarra per padr* Ib at lUrps noUUntnu de'cootl Gni- 
di, par madre nato de'lt>Tlp)ti)l (165), oonra di (lande misto, 
dM Mmpra pcpMna e detidersTi coso grandi, uomo gagliardo 
e bellitoio, e di fMU d'arme perltiulmo. Spesse volle condna- 
M grandi ofatclli , fpeaio potenti oemicl non roeno con fona 
che con arte Tinte. Fa molto euBlIb, speuo capltSDo, spregia- 
tore da'perleoli, e qaasi troppo «ollecilo nt'caal rabilì, d'inge- 
gno e d'animo maravigitoso, donde ipeuo 1 fotti quui perduti 
riparava , a apasso quasi tolse la rittoria di mano a' nemici : 
d'anino alio o liberale, e giocondo molto, da' cavalieri amalo, 
cupido di gloria, ma per l'opere buone da lai fotte (1G6J. Que- 
aU ediBcd il «Mtallo di Bfanterarcht , di moUe ville e Itotgbl 
cireonalantl; e morendo aema Sgliaoil, lasciò erede il comune 
di Flrenio. Fu Guido di ilainra un poco più cbe militare, fac- 
cia dlllcata , aspello gentile , canutezza venerabile , a In sua 
vcGchleiia facondo e piacevole , e facile ad acquistar grazia 
con gli nomini d' arme. Mori d' anni settanta nel easlello di 
Montevarchi eh' egli aveva edificato, e allato alla porta delta 
chiesa maggiore tu aeppelllla, ponendo alla tua wpoltura qua- 
ito venot 

Gtiido Gum» comtt: til tìH Virgo mhm. 
Fa cUaBUlo Goeria per Io oontlnno oso della guerra, nella 
qwb InBiio da ghniiie en InvcocUato. di qiwlUi. roirabllmoa- 
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■IltiiMnti NlMoIi, dalli nobile popoUra « merualll* 
famiglia degU AcdaioDll, fu d' oidlaa nilitara , ma d' anlaw 
naie « (rande, e per la BriDdeiM delle cow da lui (alleetDen- 
le • eon fran coniigllo ralla uomo inataoTablle <167) . QuetU 
a'noitrl lempi divenne io fama graodiBBiniB. H suo padre ebbe- 
nume Arcioltiolo, nato naluralmente . e un poco meno che ìa- 
ciiMmo. ma pc'merilì della vita a'iegllllmi degno d'euere pre- 
rrrito. Quesli a'prindiiii della tua gleventd e nella diti di Na- 
pnll a contemplazione de'compagnl teona pergola, non perù di 
cose vilt, ma di niorcetaatìa nobili, e di diTerae parti condol' 
le, li ilDdleva d! fare frouo trelSco, la qiial co» noa acgnilO: 
e non m da cbs falò moHo, tempre- nell'ani mo e1 ttimava di bA 
eoM maggiori : ed eisendo moieo da quell' animo, comiactA a 
Iraqnenlare'la corte dall' imperalrice di Gusta n li nopoil. Ed et- 
ttnio la Ria piacevole lagnciia piorinln n quella prudentissl- 
ma donna ,■ venne In tanta pmiio oiipsli'sinia con lei , eh' ella 
gì] fidava lulla la aua famiglia, e in cura della casa lu» llbe- 
ramenle rII commiic. Egli allora conoscendo il grande uGcio , 
Tolcnda dimostrare cbu nomo e' fosse , cominciù a rimctlerc 1 
tigliiioli dell'ìmperalrico ancora fanciulli, e ler.ondo la napnleli- 
nn molttnie Irgtcnrsì, a modo e abito e prudenia reale, non 
tema invidia de'carllginni ; lo quale e in segreto e In palese 
molti e gran pericoli gli appareccbid. i quali tutti per la tua 
erande industria e gratild e animo iniitlo priidenlluiniainenlfl 
KcbifA. Infra' quali pericoli fn uno cba non potea etaere pili 
piii^ent*, peroccbA a quelli- cbe erano fknehillt c di grande a- 
iilmo fu Unte eb'egll uuva colli nidraf ma tnlle quMle eoa* con 
(randa anloM parenti tiimamanle sopporlò, avendo gU 11 veto tctc 



11 tiraste, inflno 
de Luigi per que 
EinisralcD ieì m 



ho rlterball iiii i 
cedente lo Iddio . 
NIccola di toeuioi 



' re (169) e niutsvili , par li coi intercessione da Carlo qusi 
Impéradore h laureilo a Più (ITO). Mori a Napoli (HI), 
cui ceoere Ita portalo ■ ntcota, e nel nuuhtero di Tiarlou, 
qaiJe eaiendo (loviH neà enactlo prono ■ nreme ■ duo n 
gita, fii ripoato. 



G 1 O T A N n I 
MATTEO TIIiLANI 



Io ho Indugiato quanto ho potuto dc'misl parenti dire alcune co- 
se , benché torta vere { 1 quali , benché oneslainente dicendo , 
non posiD eonza sosp«ziono lodare : e la raf-lone del sospetto i 
in pcoDtOi parlando de'iuoi cougiunti, donde pare ch'io cerchi 
acquistanai fama. Ua pure , par non fare ingiuria allo ceneri 
de'miel paisati, .bencbè sforcalo, «ola coll'atara ricordato il no- 
me , m'ingegnud di pragarU ■ (UovtDni a me lio (173) , 
e Ilatteo a ne padre (174) , elDgeguroDO di icrWere tolgar- 
■uenle qnel che pe'iacl lonpi era BTTcnuto defila di memorik 
Fecero per certo-mu con Don molto bella, ma tale clie I tu- 
li degni non pecinero , and il TturTaneio a quelli ci» con 
mlgUon Ingegna più palItaioeDte la preparata nulerla deicil- 
Teucro, degni per qoHla «osa d'euere laudett e rieordilli pe- 
rocché per quanto eial polerono non patirono che la memoria 
de'iecoll paaull perìaie, ma qMlM teeondo la loro penna nan- 
leDnero (175). 



Al 

fllOVAffHI ANDRCA , 

PRINCIPE 
DE* CAKOniaTl (ijej 



GioTisid AMlfu (177) Al dina YUla.dl Mtedl di HugeUo ul 
lanltwlo BorenUao . intra U Bcarpula e PIrcniaoIa , nata di 
tUb iflrpe, e ^Uoeto d'un prete <i78) . Il ^mIb «Henlo Aa- 
dallo < pnveioi ma di buono atpéuo e d'acuto Ingegno, fa da 
BD -dottore de'CaUerinl condollo a Bologna (17B), e Mpra tatti 
qiMlU deU' M loa iniraUiiMnte dtvenld dotto (180). QmiU 
lUaitcd Inlta la lagone canioBlca (181) , • adottato dalla fini- 
(Ua da' Calderisl (183) ■■ aaiiw (183) 11 DOfse di quella fUnl- 
(Ita, ma per propria wlgine la FioreoUoo (tSt). 
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Uoldo BslliM^o di minir CMalcanla eat^litra (186) dtlU ca- 
ia de' Caiiloanli, fu Olotoro d' aulorìll , non dì poca alima , a 
oroalo di dlgolld ("^) t di coitumi memorabili, e dagao d^o- 
«nt Uaté a oihi»'(ÌB8). Questi d lieti ondosi degli aludi rMlv 
iIeI P5M arte lo compoiizlonl di rlmn YOlgari eliganlemelite a 
arliflcioumente ItiduMC (iS9); e Toglloao i pcrilì di qnall'irle, 
eh' egli tenesse dulie odi volgari il secondo luogo dnpo di Dan- 
te (190). Quoti di quel popolare amore, dal quale per Istiato 
naturala sIbrid menati ad amara il sesso remmlnile . 1) quale 
nel Mnaii plullMlo xbe nella ragione consiste, e della sua na- 
tnn, duiTtmaoH alTKloni e passioni, ne cura 11 sii ma mente e ncutis- 
■tmamente diipnlando, compose una elegantissima e mirabile can- 
zone, nella quale come filosofo molle cose noi pii) udite Engcgna- 
«IssImaiDente e compiulamenle trattò (191). Il cui mirnijik int>-I- 
Ietto considerando Dino del Garbo fisico, dal qunio di &oprii fi'Ci 
menzione (19S) , ed Egidio Romana fllosofo insidine (191) , ed 
Ugo dal Corno, a natsunn di questi inteTiore (19^) , si degna- 
rono di commentarla (195). Cosini per la reiegaTinnc , Della 
quale a Sereiiana per le dtrisioni da' cittadini indcgniesima- 
menle era slato confinato , oppresialo d' una inteimill , della 
quale poi fini, tornato a Firenze mori, e co' anol p8M9ti eoa 
mollo piaato de' olUodlal buoni fa Mppallito (196). 
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GUIDO 

DE CA r J LCJ JtTiaus 



G'aido alttriai Guidetti! filivi tx nobili tlìrfi de Càvalemli- 
tus, libtraliiim artìiim pirilÌ3timvi, Danti con (einjwraneui , ini- 
que familiaristimus, fnit homo lani ililigtRi ti iptculatitiNS, al- 

Epicurum stculi param mndicam annuijid, morijerafui , aliai 
^acii , tt onifli ilign«i lamie ti hotioti in r/iiloiicii i/tftc/aliii 
iludiii, «ini/cm arlem ad nfAnionini vulgiiriuv\ rDnipoiifiunent 
tliganlir traduxil, tinintfiim liquidtm locum in Eii/i|ariiu( adii 
fott Oanttn tanim frptriti artit Mtjtuamodi tolutn , «uì 
PttrarAa itli fraiTifiUmt «uidin. Bit da amen, gui in no* 
nalilau poUut fiian in raliont tirutur^ ^tuqv» natura, nofì- 
iuf, tt affici» tubtiliuiiM diipufaiuiD ^«ganliitimam ti »iraii- 
ttat ididìt canfifMWi , in fua piyiimt imaadita ioclnnu in;*- 
«rottMtn* tt eapiott trattmil s nrfiu mAviUmi jntfUwfmi m'- 
rotì 0UIM A flartn jiJIsrnew , da (tM nipra Aohif nmfùmtn , 
«I £gidiiu Romami* ituignit phfifeM MM«WN(«r« Agnati imi. 
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ANNOTAZiaSl 



KMlni •alon id iirerBnii cbe CI». 
ChIuhìb Sitabli, Il Psliiii», a il ' 
■Icfo IT. it pmtli , e da Carpire 



tri Xfni. cht MS, <i conitrii nella libcerii inihrDiiani <li MiUnD, °Tc 
inierl Ji .iti di Cltudttno pMUi ftarmiini, 0 ilifioodo Dtll'ontiDDc in 
Jìum Lnunii Aretini pnbblluti <lil HAo, ■ a. 107 TsU I. drila 
LMin di OH AtMIm. I>e1l>optn del Pslnlo» h bi qurf an aa. 
ti in DO Mdiao lubMo ddh rfwdiuu di Firn», id db .Hn na alla 
il UonloiI uUa pcafadaM ^llriarh ai|aita dal Ilt»ala, d> Ini nóm- 
ts In Hill US. DI <)BaiH pirla II Hab» allapif. iS dalla ae* praiadaM 
■I UanaHi. Ila altra sa asqaiitA a*1 luo Ti^[gls d'Ilatia (HonoBl DM»- 
riaa di SabaaalMrf, ait qaals pnliblld la Itpiia la KwlaalaB* di Stv 
non* Palaalgaa II Kip^s. Vea t cbs DaH-inillu di«ll arliteli pgitala- 
■alani pnmaiw a (ulta l' spara il mia Flu ClMadùni pMuii flnnntiiit. 
Sfa aal carpo dairopera n» ai Iffge aha oo HDplica elogio di qneì peata 

rum pi'nH ae uhifotophjsm , anrlm-eiH rt poetavi atlalÉ ma J'^nntrm 
hnòemui. DiL elle li aonoaef, che qaeitl poeliì *'ni n«i il paiaano rifa* 
ruiamenlA ftiimare uoa vita» Dello ileaio lentinanlo ' ai dlablaiA par* 
U^oliao Verini nel lib. II. Jt iUailnU. Ori. Ftortitth* a oar. 39 eiith 
jtcìinda, Flarcaiia iS36. in 4. ea^aagaaMi Tcrd! 

Qui Siilicona Dueot ttiiait, Ottipuqa» fimm 
PeritpJianesijUt ihtnt, AtMtfW Ci^Mnia arOH. 
Hanc f'iorenlùlo MmiflUl Jt fMn trtmfll, 

Filippa Itltani 0 



Crai flHii naieU KU iettali ad uriti 
Quum UHÌor Latin regirtt Thttitibu orni. 
QnlKdi rn |ll taHUrl SnoiUnl l'binM reflHnla FcuKcug ftUwctlBl 
dfI >na libn di UudAai Fkrauiat , il PiwBi»Ii nel Calli. Script. 
Piami. * ur. 38 , ■ il p. Ktpi netli Gloria degU laiuarl partntM 

dimoilo liii^a^ t Ita Unrt, rwn è di mirETÌilÌ»iÌ , eie dil irlIKl 
migliari ■! pnreriici l-iolarili di Sidoala Apolllnirr, e pinli Clwa<«w 
irn;i ceiDOBemfnte ima Etiiiii», e it |li iiu|iil , iciopda Salili , par 
pilris Altitinilri*. Ancbe Fai^dooio , rimiglinn di Cliudlii», eiUto di 
Gls. Leimieo T1t«, deI ui> ««•wiu. (Il-ope» di Hil'Atiilins de Ci- 
ri!. Dtì, Ù llb. quinU) ap. 16, leriTt At fa E|luiiii>. Quindi pn ri- 
dicala ri pur r>iicnÌDK di chi la untlcnc Spipuolo, e di Ai U 
dica FrinuK ; inlarDS ■ che ngtiii il Fcbriiio, nel Unii II. ddli Bi- 
Uielk. Latina il lib. 111. op. 11. Fri qDFlIiclie biaiu ib>tlliU> wll-.i- 
Hgairii 11 p>lrji li pi^" ciiiudio rlporrt il Piiltrniti, the nel mii «rii. 
itnw libro de Origin-lui lo dice, . ui. iB. 1 lrr|i>. Siciliano. Per illni, 
pan i IneciiiniLle, che li ilctili imicitii ch'ebbe CliDdimo con Fieren- 
Ubo, agno illiulre, 1 ani iadiriui il ins peeiu npr* Il Ritto di F»> 
•«^ni, ibbia duo antiia atl^qolnaa di eredcri* FioNBIIn*. SI Iran 
Il bui BUS il nona dVpcBdaa, far taUBOBlina del «luw FdKiilo , 
M/Sleiia lwaBÌfl(Ì> : 

(UTa etfSdì agvat euai immAm Orflmii, n. 
Bi h pvbtbile, ciia la parola Fltnoliii ala ttaM 111 tetta preti, dob 
«nt naaw 4^DtoM, au eona Indiatiti dalla patri* di Cliadlino | illa 
qsit etu, pcnht piutloiU Fiareatlla ade E|li<Mn li •>■«■ ■ crtdot, 
qnililia rem atri rane •giluuto il rilletlere , che I. liniui in eal t^ 
CDinpou fu HDD E|iilini, mi Ramini, dia gli eri connitunrt, a eha Pf. 
reme e nsau iTinno Cri tè li reliiione che hi li Hfliooli colli nudre. 
Conunque di lii, luolii ottettice che Iicopa Caddi, icrìLLoce BomU- 

oa-iucl 'e'd; I 1 oic. 4>- liHiato di Bum M in dabblo, diMiMi fio- 
nniino, o Esiliano 0 SftgHMala, ai t rlmuala dipoi, • «irrtUo nel 
•d1. I. de SeripKr. non EttUih». 1 or. Ilf , aia lo bi dlililu>ta ti- 
leititin^eDle Eflxi-"»,. 

(4) C< C,V,i. Bri .1 Lib. V. np. =6. D.e C0.1 .cri.» »i.t'A|«llD0t 
VtiJl n poeta Claadìllnai, fifwuii a Cliriiti neinini alienui , in ejm , 
( Thcadoiii ) urne» Inudibvi iiiil : O nimlam dileeu Dia re. 

(5) Se CliudiiDO faua criitlnw nao fata a'iceordiiia gii icrlUiiri. Qua! 
■bs Io riomoacsao per nra iMora de* 110 HnipsalaKali aba il iniona 
Hwpill in tot dalla »■ pwiia, iMilolill. Odmì Pantalea £aii> Otri. 
41/, Mimila CMiii, del qaah ftm C ittli fra t prial, «oBe qui d 
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■nit,.a BOUro Tillud, («poi Gupiro Binls nVid ^«nor. il LIb. L 
ctf. 7, ne iiiMime afa'C|II lam oritUioo. AHri woo di ««Invia pn- 
r(, hI fQOimtMn priadpilanria di du not «otH^oniMl , eia! di 
' M>rA((>illM, di tal ri t rlMIa II pam, • di PhId Onda. 

ebt ahiirtonlc la d1« papui»; t qii»A.ddIe ditia «■poiiiisBl trt- 
dono Ultori-, ttcunì CliiHlliaa MiiDCcia, con riririKi il Ginidi aal II. 

aui nome io fronte id cui li Itn» in •><"»> USS. (iHOBa 11 
■ ColDmoìg in uni <lrl!t lue II 

ilio. AiKbc Uiriio Miliiio S 



«iitiiao j liusoIiK pur Tciboniiao, bcnclii pigino KcundD Saldi, Krii» 
di Crino » dalli (iBtiiiiua Tiinlii, p«r Ui taa |»U airimpcndar 
GiallntiM. 
(6) V$m di Crirto Ipx 

(!) QMrta nacnlo t pnn dui libre d> tm'AtKOmiUCiilMJM, 
ot* sd libja ^InM al oip. ad «hI di Tndoilo Mrin il Sula : Jlùm 
JQranoi» Xugttim fai il ilUu AVWVMrft ÌMok non IffAàH /bmi 
mtrafMW, «cB^in ntnui fnpiirkt m foia» fidi emù wppfw ift 1 cwi- 




(8) Jiiu. 
lo) De III. Hàaoru Coiuiiltuu, 

(10) CotUnenle in (Ioudì ««liei , td in ilenH adirimi dall' «pua 
di lanl'AgDilino di CiWm» Dtl, ti lene: 

0 Bìmàim JSteu Dn, evi miliial siriar. 
El mìmli Tduuu ad dm»'» •wnu. 
mi in olire cdiiloai, e pnB«<palaente In qaiUi anila p<' ap» dt'aa- 
uei di un Ukso al ouarn U uddalu iKloita bmh qai riferìiM il 
Villani. Hril^Btlu cdWooa, aha ptcau di hI ooamraaai, bUa ia Anna 



D bi.ti le(ggiig qac'nni 



diUDdoni ntl eipitsla ^o'inii ailiM. Fona li w« EScrniiiidD lirnir ti 
m ■ HDt'IiiailiiM , u li àaigtatl n^aiiìiari dilla ai* di CInt. 
dinHOi wmv m qtttMt* qpfltli Imerv ^4 JiAmloo «en ntìnò ua 
liiHn <Biui|IÌD ditnlU i da* nmi nnl. 

(il) L'eidtdBit dw dlsmbbe qui Icutni num in Mli l ImU ■ 
■ ftan di quot'opfo ■ ngl diiIì,(ì1 aform)! adla pnAilsm) m bt- 

1 qa>l[D ittND ah* ai tnnu •nllumBU la Bhu mI foro di lyn*- 
», dond* fu InipocUla uiìfm a» di Ponipuia LMa ul UmU Canllii, 



CL. CLAUDIANO V. C. CL. 



Onijué pmirìcàu n 




ruobi fu dilli fimlfl» HuiudU dilb quilc Jiicetc il dirltn GioTiui. 
II Minili truK quali Mthii dt BO aodin d<U> mtuUiHi tUircrìi del 
UMltibMki Mito elMM nnicdnuleni Dm. 3t in ftfliB riu ooottm 
■na InduloM In to^K di THq Utìd , ti i «parta di aiAiitta bibk 
bran, wlJi quat* di (w>ahla carinm «n natala aona (ftiMi Quale II- 
èro i H me fiioMonf di Dmaiko dt QhramI di Mattano di JAx 
lunJr di BKtnr Frantuco dt ter Gitumni Mtttmlt da Stnu gn- 
maiico , clu Jb maeilra di maier OMnuinf Bateaedo, a padre di met- 
NT ZaaaH da Strada poeta laurealo per Fùtpemdore. Quatta itnu u- 

Uurili di un Gririorla . Inilslli ilil Builio Z'oM dell' cdiiione ultimi- 
nenie r>iu in HoB» . o>e por )1 l^fe il eip. fi. M. I' euerii qniii jg- 
(iuDls , che il detls Siriding «ilex cblininì il P. Stradino , e chi io- 
■tltul io wi »u )>*cei.Ienil> dcEll Umidi, hi dila miilì>D Ji groug >S|. 
elia li Biomiliili di tipiii net tom VI. de' Suplif. a cir. 453 ed ■!• 
l'iutsri ilelli ««jna Bihl. Ecela, nrl lom. I- a cir. Sag i quili pir. 
linda di Ziaobi, ■KribuiieoDO a qocilo. • il •«priDncnie di Padre, a l-t- 
■liluiigae di quell'acndtiiiia, ahe legai lelinitnle nel li^n. 

(18) Qni il Vllhnl Toal rlftrir*, iha Zinobi di Siriiti, lull- cHnipia 
del padre t per ntttricare la prapria fili ti dicdv waoh* egli i fire icdoli 

■da pidrv io quello imi^cpii nel qailB huIld lo uperò. Narri ciò U1I- 
lio VilliDi, pàlce del Bottro iBlarc, nella aa> Ilaria il llb. V. itf. >5. 

ehe morta il padre, • rimalo egU ùi ali di lUi^ ami , rilar»*fhw 
eaf» la •cuoia del pmirm, * mi» 6t unta fiieadki di «teua, dkann- 
aa adir* alwa dMur» aama iM « pa»d in gnu— rioa la aete» lU 
padre f é alta ma a^^fima ekiara a speoata tùm rauerSea, Nati' utraa* 
diat* aMHlarigna li t detto gb'egli Buqoa »l l3lS; ÌBeoalBiil& doaqoa 

(I)) Gaoia e ia qui tempo fotta liurfita li rifirirl nilli lefuente in- 
di opinicne, cbe forte lo Stnl! in til faniion. rtcilKte . Cirio IV. q»el- 




ia (er« delta in quelllDoaiMra da Zuobi, a di aal ipi il pirli di Fi- 
lippa VUlul, Ila qBdl^inilsn Bt fama aiuliinta dal Poaolati, d mw 
bu ìm ttmre, mtaln qiHli [a da ludi tarlila ta pnM, iIosodb A. 



UàiBO étì BidAtiu F«ehnll, il quia rifriluc, oh* prìwlplni; Ja'pe 
■w luimmrt teUt h. Foru all'iicRloi» di Zuubi iMilaUu Dt Fam» 
tlbrir 11 dM ma (qiKoU di l«tlan AnUi ad ■» Znchl, li qiita i 

iuta IBMMHrllM In lUn som nel ' ~ ~ 

« XIIX. dilli LmrhIhh ; fa «i 




«A( muu, rmptradórt tOm granfittn dilU 4ua virtù, fnmm Ja MIHr 
JWewii ^n&iiMi ili Firmtt, grtn ilnùcalia M ntmà it Sk^lt alh 
mi ctmpagnlm il dillo maam Zmieiltm tmalo, mAuo ■ Aum* dàlU 
fw migaifiA» afffttit, CSM gMs fotta, rtUt tlU vAtA M- 



A maggia ma tyiMiifci, «Vtt A Am. fi (« 



<ff Pita, am gfaade amn «t*M fa ItUa jm «RmiDirM. T*f 
|MUi' ìoiIh le «Mrì* ^hIvUìm P1<IM BsaalRMgil , diI lib. lil. ■ 
UT. Uì. < di SnlpIsH AnalnU atl ni. U ■ «ir. S76, a li dimrU. 
liuni de Piiara ValunlMU itW (nilillHiino Suftna Unii Fibnicii, 

biluti in Tc^ii dri p. Cilotcrì. 1 ar. 7. 1 ffiómiU di l^iiaft !'■.». 
tDTC dilli Magna Uhi. Kcl». n' lagglii cinti , un bustd ihiBlio \inna 
fitut , direnilo , tbi Zingbl «■ aiibB •Isla «tomU poeti IrEitiei inni 
fiimt la BoiM, «>l coaliiiidniifailii ool Piinroi, oba oppunta Indici inni 
pria* iHVM ubhjbÌIii in Hom qaeit'oiHK. 

(a*) Ta qooit il pouifto* Insmniio ihid, il qnis ddd inliinFiiit lo 
pre— olla dipKl di prataHtarlo ipaatiKao, ma gli etaCtiì «iiudio 
U arln di ina offnlHl» df-bml, Ib qsala laardUniel il6>, licaont 
•ppfCBdtil U rt|M» da lai bua ddi'kplilala luait* aiU^iw now di fuaua 
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iti ff. HirtOK « Dnnd , id la» II. dd nmwr , ima JtaJ. ■ 

(iij Olite la «para qa< m«o«nU <U Mitro uton, td oHn li Mk- 
tonli «1 omatn ntMdInla, iltr/M Ihiì& ZutU, k q«K ifai^i» 
M 11 A lai Botliii. Di dm fi nmiiu il Fixciuli hI Cmo/Dg. Scrif*. 

<S di UH lui or..ionr inlllcNl^ fl. P^n,n »./ (V„.J,„„ („,ps,„»™nl, 
«litnu HS. in FirFKIC Dtlli llbrirrii drl cKilirr Gi.Mi , .Iclli q.i^lr- 
■bblin pirlilo di upti ili' •nMUtioD. 17. Mi ciò <.hr iln.tjnr.^e pu« 

H» ^IIhì ni dirposdiBlt ilcM cenas Ìnlo.,.q .11- dp»i più ccIoIkc 

■IIb lUspe. QnsU t li Ind^iioni In lingui mlgirc d<i Hsnii dtl pon- 
ttBiB un Grcgoria di;oo icpra il libro di GiobLi, id » li prctiili prr 
Il ini putii! f \ riceinu cbc it lc>U di lilgiu , ti t prciò eiUI* n'I 
nubnlirlo ic\U Cruui. Impvciii I<i II primi TflILi in Firma ptr Kic- 
Cotà di Liremo deUa Magna nel I^BS in due Lami inr.glin. Hi rata- 



ttn» i\ alt , pRW upn di H il urioa di salibrc bdm. Giurtn Fun- 
timM. Tifiul ialar» ■ <i& li riH iH ali. Tsniri hI Th. ISTI, 
dal Cm. M Uinr. Giulia, ■ wr. « a hh- On. H ■' «w Ji 
ImprcHl ì primi qmllru libri, quindi, ufulli luaidD la mirta dd eu- 

gnlroenlo , e mtrti di i|u»to , Dici In Rami in qaiEtni tomi in 4. dei 
qnili LI primo, eho >bbn«ii i pnni oLto libri, fu imprfHO per gU ere 
dìM CariittatI nal r;i4 ; il >si»ikIo, ah* conllcna il libro tX. liuD 
al XTII. i.aUi Mumfria tUlìnuii b«I 1711 g 11 tcrio . cìxc ibbri^ii 
H libn SVtlI. ùea il XXVI. oftti Mw^irii éi Cù^tamo MamarM 
■al ijiSi a l'aliliBD «mimi 11 libn XXVII. ■ino il XWW ntllit 
timmptria Ji Socco Bamahi nel 1730. Qattt' aitimi cdiiiune t quelU 

pari, MI HllotDU pir lutto il cip. XVIIl- drl hbio XIX. luendo •HI» 
dilla nula ii^tdita di uispiEn quali filiu . li quali tu dipoi prue- 
(Blu da tmtei* inaarto, •ioaamc quoti Utmo i^firll dapa quel capitala, 
la BB Ina IVakgQ (tinpalo Ìd iBuadgc l'adnlinii, nolli irfiWBU panir: 
Cmi il «da dtt iw fwM ■ uèuì, iMiwr Zonati da Smu sbfwnfu. 
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IH» pteU ndgsrrai i lUornli ili i«i Gregorio io/Ine al lihn \tX. t 
•,1 aj» XVlIi. btnt • JliffllctnuiarnU. Poi «orcmb faici'd Voptmim- 
jKr/illai ondi baiocchi fila non rimanga ani imiM, io ;«r In gnaUt 
di Di« «. MfiiiirA i^tr-n te. fi tr. Une : E «.J ptr la gra,ia .li Dio 
i, ea^ineitrb i.i ,r,./ pn-.o <,pp>.r.l1 ave Jini Fopcra J-(.,0 ma,tr 
hi. E qui inollre i•^t cole «i fine d'.j jingMre ; IW, chi ikEIi prima 
cdii^osi filli uri i .ìee, U noine eli ZiBiU POS empire M ìr primlpio 
In fìnc <li ei.i, mi loWnte dopo H BiBtaHla ttf. XVIII. del li- 

nubi ; e i'mltr., thf Iri- te.li > penni di qaeilo »l)trliuneBlg » uu«- 
«BD, runa in Hdiki celU librrrii Piofiti pel P.l.gia di piuu Nnau; 

BitolonI in Flrenu j e il ttru, thV pure imperfcUo, àat ilal lib. XXTIIi. 
•Ina al Bs^ ia T<B«ti* n«Ui Ubiul* de" ebuicl rtgalirl tonawbl illt 
SdBtt. 

(ai) nu dalle tbialiri pnie àie A fcanBS del caneelM la col cbba- 
» i PinKirtiid ZiBsIiI, fa, ahe anwb la rapabbliti di FIkiiib od I]s6 
•rdiatlo, laat um il GiaTua Analnlo Bella ane Suri* FlomilnoA 
lib. IVI. ff. »5é, dH a ainque delwl flìi celebri laUcnU ti aliwe- 
» wuuori dep»Ui ia uali Maria dal Fiera, ano di faerii la il Ballro 
Zinebi, e fll illri qultra (rua ieMm, Dute, Il PMrerea, * Il BteoM. 
ciò i conecebi pai eli non nalns ad eH^Ua per noi eaueni potale ncr 
le oui loro, ilcronie ibbiuDS di PerdmndD Leopolda del Hiilleie nella 
IDI Firtnit iìluia-ala t eir. 3f. Ue te eiì ma eritlaslli. tm ninw- 
roDO luUtiii illi neoorii di ini allre onoreloli letlinoDiine. Ntll* aS- 
•io de'Gisdiei in Firenie fa in ho oneie inmii li irinmle iHridMie: 
Huiui JpoUiua Camr /ii^mlc capili''^ 
Clagit in Alfhan t Tantum ^iriuii' i- ilio 

Eijuipanre iuo$, ntti vroi-t proiferauei acerba, 
Slinu pur ebbe dj lui il Pctririi, e iiiiia H ht qaeui lawiBlo Ip dot 
leture In tciiì liiiol • Zanobi iodirliutt, le quii li binM mI ìm 
tHiD delle opere del Ptlniei, dttl'editlone di Buildi iSBi. Hieole me- 
no enotenle i li leiUmoniinu che ne b> laidala Franto Seedeltì «111 
•u Muene ia arnia del Beeaaado, diU nlUnnncoU alle riBaFe dal li- 
inar De Ben! co ISiia Ilual sella loa lOaiastkat M Soecacen * eir> 
U i3i, m RWtle ZuebI lo periti ani Petraro e col detto Boeeuele, 
IbUI e Ue illera noni, in qaa' TCni : 

7>« fatti di nOM, 
Ckt le B'd deUB tomt 
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7..,n.ìhl e 7 Pfirnrc-i (Vi 7j.fi Inaura 
Ch'Mon col .rt,h Laura 
r uliiùio. < a uria, c lael che lopra icrmi, 
E ciaichtdun fu rjVo 

Or non ti veda aiavw lardi o per trmpa, 
Anrhf Uculìiin Velini dm di lyi onortYiila liconlin» ntl iib. II dt it- 

Z(i»M«» aioMim «ori i<VMr(ina ptnmll 

n^'molli elle limno ic.itli li liU del Boecircis, tr> i q^xll il 



■ni ellrl iMU lui ri[iiirli> imrnl ,li Jul l'iniKI di ili Ji Certlldn In- 
■peniti «1 .biUce >B Firenie. Ciò itTeiine Clnunri ns ^lunlo mi U. 
bro di'Plunii, ore. piTtindii dil fiume Elu, h nenùeiM di Ccrbldo, B 

anmjaaai luot àuictferu l'wwett ArfJ' uk tu> «ppirirtDQfl tu kit imi* 
ti 11 n|lDBa ■ brer di ipi/iia ileraug» FinoiB «iigr* ititi ti pi- 
trti del BDCaeeiD, ■■ noa eke qi«ll neii'heriilaiia •epolimla, eh* 1 lì 
DMdetlmo feee, cbiiDÒ idi peirit Ccrlildoà 

Ceniisr Batchadiii iUi 
Fratria CtrinUum. 

elle» e pnbblicile di Demenlc» Vrii Minirl in fronte llli lui Illa- 
.(n.!io/ie di! Beccaccia, D li. SlarltL dtl Z)eai™e«„e et il Cip. II. 

frinii, leniE iltrnl del Ctcptnlerls, «ha mi uà Sufla». ad tmilai 
tetlìin > ur. 3 lo dice pam rusliea praenclui. k aat hIIibIb fluirà 
' qal d'idiaiiier', ««■■ sii lliM dtll'Auto ituiftta in Rsnu w1 1(78 
Filippo fillani 10 



ri: Hcest le lue pirolc. Piniia fàiamaale U tltsinte Comrdia ni 
tufuta Simplia d!Aiaelti toatplila M ficmJhiima pena nonr £ 

erùlieni Jn/uM mCCCLXXflU. 

{16) Nicque r.nno i3l3 .econdo I. jih 



, («,) DI 



.3.4. I 



(18} Qui in f>lll ikgVi illn KiUtori delU lui illji il cirpriKK-, cho 

, (« p«iH> >J iiludi.re 1. Itile einoDiu tMa W celebre C.nu .1. ri.li.. 
il, mi dM il liUnsbi tmiBduieiM iBkIta enl l'in imo ■litno, li panel» 
fri» itfRliaentai ■ fUltàt in flIlH, t itudiliE l> Slmiilìa, e prrnci. 
pilBial* I* MI* lelten ■ li pallU, snii'eeli medtiiniB cn>> nel Cor- 
buda di et lueii hiìIIm Cd' iodi aiwuiu» alla itera Jitonfa tfftr- 



t iu hai am Jirmt* iPimùia d» 
eoa alami tùigtgao itguùo. L'nn poco »pn ennuta il Tllbnii 
■ba II BuieKaiii urlBU di dirli uli etodi Iraniui in M.|hIì in ett di 

dal i34i ti rott nalli di CIbd, li ^roh* Koti naaro fandi^eo- 

ts hiDDO iBirnKla i ■i(i»ri Ciarn.Ii.li d'Itili* nel Tom. TIII. m etr. 
igi, che Cimi diccìhe ini i336, in|iDi»ti per iTienlun dilli in luri- 
lisnc upalenle nrlli g^i» ebt y\ta tif«[iti di! Pinciroli nel libro II, 
• Dio piieeado, in altra 



opporl 



in|f|nti 



luojhi na'qmli fd, f<-||»ì II Ninni il eip. 
n, delli 101 ilu. Nel namera di'iaai liiggl pcMOno iltnil iier lna|a 
l« divend imbiKcria, ch'(|li poi latripreie di ccmmiiiione d«lli repab- 
blici di Fireue. Tili rarsno qneili per eoi fu Blindila . Lado.ico di 
Birlni per penaiderls a naira amila In Itilii, dilli qnilc pirli Sei. 
piue Aaimirils nel libra S dalla na Sliwi» «Ma l'auae i35i: qui. 
l'itlia per cai ladò nd llSf il fenliSce InnaeauloTI. a hI 1S6S, a 
DrbiM T, llaiapt b)tti hIIb qarili anai l'AiwlnU, e qaelti par aui 
InleMB can (ìiiegaini Zini ipadlla ram* nai unnabra M |16] al 
MidciliM peateBn, dalli quia il Muem ■n'tutla nalliii DalIVcUda 
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mbiiciiu pirli Ludoiiu Beculclll orili >ili del Felrtrci , nu imu 

(10) Di qii»t<> mieilro, che chiiirvDiii Leoniio Filila ii Toiilo- 

naiogin degli Dei il lìb. V, cip. fi e 7, otc ti ipprcnlr che di Vp- 
DMll lo 1 Firtnii, che laii(u Itmps lo leone \a liii cui , c che 

»B pobbllu Uipcndia ;li cUeDBe in lui pilrii uni eilledri di llneui 
ireel. D) CI» LeoDiia hi pulbliull li tili il tig. Ilad; nel lib. 1 cip. 

ruinquc hamanmnim miinuniioridu. Londinl in S. Olire quala 

■Kn inieitrl ebbe cjll, e f» gli ilici F.iaeeico PcIriTc) ed AnJilò di 
Nfgro Genoieie. L'eipmilone poi del Tillmi, che il Btiencgio ttaji 
greci tot di0icìU a ptriùmce ilixfù n'Hred , lenìr p«lrtbbc di uon 
prò» per dilli l<Hi|0 bt il'lialiial che prima dei Kcola SV itpptn di 
Vaga» tcttt, iltooac ipponlo fa, qotHi Iti Rfirintn U ohEiriirii» p. 
CAaifitiAma QnAaitt, ■ or. iiB dtlli ina «roditiiilM dlucrlnisM 
iRlomg ■ qoulo irgonnla* 

(11) E|li II inlripme ti iiKru di Ugo re di Gcrgiileninie e di 
Clpn, ■ eui UKhe dedieolli. Fcne li primi iraprettisne t ignelli die 
•Hi in Ventili per Vindelino di Spiri nel tilt in fatK •egaili d. 
nolte (Itre. Din InduiUnc in rolgite , filli di Gimeppe Bimiii , f. 
•Umpiti in feneiin al afra dit Patto iSj? in e jkt lacopa San. 

(Il) 11 «iudiiio ditn dil Villini delli GeneilDgii degli Dei k Ba\tor- 
me 1 <lucllo ibe fi Colacela Silullli in UlU idi aperelti lapri I' Erede 
di Geneii, che maDOKrilIi eiiUe in Firenie nelli librali GiihIi|iiÌ, aie 
cali Krivr: Legant aimiraHU cpu* divini ÌUÌia viri, ei com^iritae 
mn JoannÌM Boecalii da 6enanlogÌa Dewvm , ^ ut omniiat antiquonaa 
ruper haa ixaleria Iradìlionit mùvhititar Muparwit 1 « nelJ' epiiloli leiti 
delle piile «nodi della ItlUr* dal nedeiiiH Calaedo, mi qaeill il 



fHmt vini lu^ rei inJmgiia ii f j ». E Ue ^nitweaU dann M- 
Mre il |i*dÌtÌD di qna^aM^, B«>>n aenlnlBI a aeDraM erw la ne- 
tiiia total» alla «llaloila | m il pcnaite non 1 pi& ia Molo pn|io , 
■t pH ad aiH Kae 1 tal* prindpala il rissiTa, pei nutei arf tanpi 
pmteiiarl dal* boti apai iolsn» ■ qneH^tiaounlo di piA In oiiliaa, 
• dì ■hk'*' erodili etw ilpiaw) quindi, on « 4af*t«iipi, ad on itf^ 



..I.li ...m<.ri. 

(33) !.. pi;. »„lì.h- r<li.i<,ni Ji Ì»l, opr,. , cbf pucc * l.tlni , .0» 
ìt UtU. rwifi/. f,tr fMdmtim A- Spira h/i.i Jamiarii i^,ì in fcgl. 
XlSiiff Aibwwn M^z^li r48l in fu(l. fiondai 148; in Fi.gl. 

i{97. nicCDrì Libumiu nt Ito ubi Induiione, eliE fu itanipiU iri Firtn. 
itptr iGimai iSgS in 8. Ciro il f Indilla psi ebi « di 11 T.lltiii, •! 
polnhln qui rtpHurc oU cIk ibUiinii itOo mll'iBBotiilM» intHadult. 

(34) AndM qiHHi due libri (tan»» di lai tirilti la litiga, apliiKiIu 
InprtHl. SI tiuiaa sncbe indolU la Ml|>n da GlowppaBduul, a i»ia. 
pili UMBdBB Ai Fùvat ptr i O611UÌ i566 Ib Haa isIbbiÌ Ib 8. Allia 
IndnhiBl ad inprtMiml ag na rtratlMaBO dal MtBBl od op. XXII dal- 
li IH rila. Il prìn» di qanti llliri bob l fent diiarw da qaclls ab* 
l'AUnrardls mi iflo SpicO^him dt hìu. latin, a nr. lof (li aiirlb<il- 
laa odI lilols «Mlitta ùifilSeièui, dkanda n<n nirra mii Milo itaaipa- 
ts, ad tMtn il prrflito a tm, chi, >l rifcij» di Ciucnries Ollingtrn, 
DB iMto ■ ptBH fa ilimtlo «Bla iiaji. 

(39) Qutllt oicirane in FirrniF dilli- iHmft di Filippo Ginnia ntl 
lS<>4 Ib S. a pouia uno >li>tr iairrilc orili. r^ciM, dr^ll •erniari bu- 
■oliai Balilla* par /e. Oyr„/,i.,„i 1 ^ jr. \n 3, 1 «r. ''•'iS. Vm l.mjj ici- 




llbri, MI* qnali ad BDt ad ou là «oaiaiH 11 Huuu al Cip. SXIV. 

(J7} Tedi UBI lanp latlcn del Falrarsi il Bwuedo Ih le ut SailU 
nel Ub. T. bbb. I. ad alln tra I« ma biBiilliri al Badaaiim icriUc, 
nel lib. IX. UBBi. 3. 4. t 5. c sai Ub. X Dan. la. 

(38) TadI Mpra Dalla VUm il Zauabl da SIndi. 

(39) Oltre la apar* dd BaecHiio di aspra naa^iMlt dal Villiai , il 
qnale pire iTer «alata partltalirnaflla diiUagoen le latiu mm larH 
li m lampo le pia illnulf, altre nalta 1(11 ae Hrìua , di lui qui ae- 

eanaile di pnufgit, drlle qaill nnl pare, per nan alloBlaiurei dil ove- 

lodo di lui. porrrfno qui poeo pia cba I titoli iDlf. 

la Cmiimtdia dai* Kùi/i fionmÙH, optro coaipaita di preti a di rima, 
dalli qnil niniera li rapate iBHBlaie 11 Bgeaacaia. 3. la FianatlUi, 
{■ Il Filocofo, a H J'tlgoilg. 5. Il Cartaceio, e aia ii taitrinlo d'amof 
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re 6, L'eiim • •'» Aiìtm *mlia dileiurolt a. SI nmta tnllnia 
poUni (laUUR M qiutf iltiiu upn tU risi Booiuitìo , (taluni oHcr- 
•■» in uMdaiu ddh CmM. nill'indìi» degli utori citili nfl loro 
isubdlaria , a Viii4miio B»r(bioi, nelli Ifiitri CXXIl lUmpiii i ar. 

3»S del «1. IV pur. IV .Idi. fliccolii di P™e Fimnlina. la Via 

olcDdc olito il «pò XVII dcll'Jufc.no ; •) q»il propo.il» ■Tieni rui», 

■state Dinle r.noo i3;3, con proj.ijione, IMi por que-lempi oaoreTD. 
It, di ceulD fiotiui. B' 11 Toumcau. Di lnllo quetU opere iu pro- 
M i lUU fitti un'odiiiooc in »>poll ulto il Gelo none di Flronu !■ 

ÌBipre»i nel i;i8. (li oUri quallro Bel i7=S, e [li nlllnl iaa, ab* 

, In utUle pai io leni Hna i i. JU Tticid! , poomi in ottiTi rlu, 
ddU quie bi li gterla 11 Beauaoie d' eiieir itilo l' invrntoic, coma nL 
Im4 dtf nwHD^ In irmi (alglri. a. ^norom Anione, pormi in Iona 
noia. 3. Jl Filiuirau , poi dm ia atUn rimi. 4- Il Ninfali FUteluto , 
ak» patua la olllTa risa. 5. DtSmigta oòMimta e JkJt nariult. 
Alenai km» indala oli* U Bgeaae^ aiina ialnpro* ai opan aB qaa- 
Ha iqeaiaatSi la qvah aia pai iliU tradatUdl fai lallDo dil P»- 

uwat ; e infilli la triil»ÌMa di qaiUn ai eeoMn» HS. la failio nel 
Bueo LXSVIII iteli* libreria lioreniiiB. il dob. 3, o.e il Fotraru in- 
eomiaiia il prouii« iadiriiulo il meJeiimo Rocciooio oon quelle pirulr-- 
Jtihfuat (bUBi fuHB norDV niMrw tloquio , ut opinar^ otita mvcfiìi edi- 
dittì, ntitio ^midtK te- indi nirri d^ irerEi Indotti di volgile iq litiuo 
ptudt ia qrta namtànt mutatii vtrbii, aut addita FC. Mi li TCrilì t. 
abe qnoit'npan illro aoa è obe raUimi dbtoIIi drl Diranierono del Boc- 

St otidimtia dc JSdé uxariit'C\ò oppir Gbiiro dil riioonlro di eirt tn- 
dolioM %ii ilimpili fri le opero lilioe del Petnrcj, e dil Miooi nelli 
parte II doli' l//u>n-niio<ie dil Dtcaminmc dtl Boccaccio • otr. GoS a 
IO». Al qoil propolilo iirortiromo eoo iili.glia Iror-oi iffe.m.lo di il. 
suoi, elle tridultorc ne lii itilo Loonirdo Aretino, e eho quelli l'indi. 
riiuiie il Boeeieoio, eeciD eiundo, ella rArati», quando nari il Gna. 
Ciccio, non ITO» oha oinqu a iri uni, w fafaitiu» l'ulnitl.A L*> 

fido inior BIS. della quali Boa ihniiiaH lutoUi ai ala» altiiaiWfla 
prepiriBilo per la itimpe in Firevnu Dal marita di qaalla din* Tonali 
ClroliBD Cluiolo Ball' Apolof ia coslru i delnllori della pania del Ba*> 
aaecia, alinpala inuana eolia inddcllii Jmaniia Vùimt. 



ihc prriiu il Birgiaicbi fu (it mdulo dil celebre ibtU AnliiBnirli S*1- 
vini. ei ipprecdoDO, ebe nan gii il Baeuioio, nu due ilUi (anno i tra- 
dultori di eui, eiiri Pippo di Mr ErDuellMag lino ilreFa i6l , e ili 
li ilUD ■! fine DomcnieD di ■>[ ««leiila di Pralg nouio. Le iltre Dprre 
■lliibuile leou rondimenlD el BocctcciB toBC-.I . Va niiirtm dilla Storia 
rom»™., 3. Une SurU, JtlU gumn df PArinliai «i àusa di MOam, 
e di ■lui imalBnUi inaili per )• iM||lar perle nelHesJg XT. 4.Z'I- 
(iiHnrai id «poi»™ M Patnroi. S. ^MintU*. B. Uh prdiiioH il De- 
muniM, «I iltatgi iHiHr Clmniif Bmtab al Ltun. 7. DImItgu 
àt Jmm. %. Surh dei wmnidi A M«. 9. CbraM wr^oStna. la. 
HaUU rff Fibefa. QoMt' ■HIni if.* .peM .1 rlMieau del D«1 act 
fritiato mteuif Mh titrtrta fn I» opw* il la* tnaps HSS. rn. Da 
frjlw imfttlariha. Lo Strntlii Hit. u* diiurtnii»* Aetir i^i». 
ntu, bidiM hd pHio Dil iaI>H> delIVlIknnur THum^itiai iti Ctm- 
piHiri, ah% Del Cip. II. el DuiD. 6 , hi «ludie.tD eiuri mis .uturc il 

enell el Cip. Kl. delle tìIi del B. Pieire dt'Pelmnl cerleiiuu lus iFdiio. 
Saitt C|1i, che II B. Pielro peu primi di morire diede ordine e Gio- 
*l«hlpt Cleai IDS eompaiDO di portinl dal Bgeeeeeio, « di rlpienderlo e 
■uo IHHK deill eerlltl tool wm ebc ovili, e di taniiBliirla i imler tl- 
U, ■«opieDdi>gli Bel lenpo llnH molli lecreti dell'animo di lui , i qoili 
il BoeceeDio credevi ohe aluno el monda lepeiie. ti che, poou dopo le 
Bonn del B. Pietro, u^ìl. .'ag di iUifi- liei i36i, eiienila mio eie- 
■oilo oon iilordinwnlo d<l floco4Mio, il quale >.pe..ehe il B.Pirlro oon 
l> ergre ndits |iaainii, sa dinls C|li notliii il Petrarei mo iniieo, cu 
■mdunfotli il laD prspoaliaenlo di mtar irila. Il Pelriin, rwinda fe- 
da alPAlabaielMi, Mi a» «u lu|a IdUra, aMIIiT. del lib. I. Mk 
SmìII, Il liiaaHdu, dal baaa OB ab'tn par bma, dbaosa aaeb* artaB. 
uà. Fa iltora per amoMn dia baia «ana tneni falla frela delU 
Cttut a KepoH, lai qail lapparto fli aelÌBa ao hbìUd Fmao Sia. 
ebani. Il qwda «i Iena nlU pnbiiOH dalla Baiali* di qoario, • laeo. 
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up. xm. dell! iurv.n, 

(4i) Le fatlnu d'I Sbuccio li poun» .ii.ì bcQ rmim wllt dui 

tfnltoieple «in lerprale cai tieae nElIt tatua deitri, teau malEd j I* M< 
eondi poi| di hrtiu miiilDitj ualfi fai nrl roKicio, e jiel diritto tmfm 
preimli il bulla ilei BoEcareio colle gatti lehv Bnccic. 

(ji) E|li i nriiaepie diOiiiilii ■ pcriuideni die II Bacneeia blu (I 
piitem , aone qui In due luogbl •whih il Villini. Kon il paò totUlfal 
nquiU Mt, IrsTuduI «KiwiIb Io iletw uebe de illrì Krilliitl, in [ 
full poò MIMI Gii—ini Uiuui, ulle Mi «mloM fuatbn la n*r- 
U di Lceiaide Anlino, iIIiot* de Mi tiuli, Uta (bliBUlo II Bofcittlo 
IVHM. CenTÌeM sei lenpe lUua Hcordire che il Beane- ' 
nrò di (leclirtie , o a quelle antepgr lolle la liberti dcl- 

laielaU Pelrirei luo amico, il qmle, pei lalleinlo in parte di quKti, 

Hulru, ieier jum mikl, petiuiiae dMarim facii , prò me ncse"> ■'i"''- 
fiH fuiH lil *« tiiptrrteuui, ne iVie^iliii dlctun, eonjci'iniióe tuat «crupu 

Kit "AI deiu , niii oiKireni: ed appreus: Ifaia mil ii, qmd, ul loepe 
otim, Ji iaopia quaen'i, nulo tibl mnialatimi, fWifmm iUaitriam 
nuoe cztmpla eongeiere j noU luiil tlii. QnU irgù ì elera eTBÙblI . 
«emperfue una toce rupondea. tauàoi quod ma magntu Uat mtv* tt/fi 
dWàiai fnctirùrue, Uitrtaum anìmlg ^u itì mmjai pneudgrù agaatmlv- 



nUait k unama aiMa dalI'taiiM F*U*M>, faMlaoU tn (aoM •vi' 
n Lantda AneUM, «alla Fita dèi Pmna ■ «w. i« de)IUid«M di 
Fina» 1671. in is. )Mwi<a di' mikh, ( •Ayiuea, la fut CM fM- 
Md hìm fatiti wf, peraM ni i, ài «hm, ad Wwan ffrun ai 
^ùidfitytigmtri tUt xJartiuM { Il aha par toaféraa il SalMiiH 
Mila «iaTila, dletod* diVa fw nttam firn nf^iMM, • aoH folUni 



«MdKfi-; i» ./[in >'ue<iiren>. (c con i iplali •ai'f- 
Lil niair. firor. Erudii. • Dir. Mi3, etmpmtiu tu 

pìUaìt di Colaceia Spuliti ddlVdiiigoc (Ut* di GloKppe ftlpHl ul 
vai. II. il Bara. 8, fig. fS. Cnrcg|nHÌ penib Tra fll akti il VoHiancI 
llb. III. ito mii. Latin, al tip. I, l'Oudin nel Isa. lll. Cownini dt 
Stript. SeOtt. » ur. It7i. • Il fanudal ncU* EhqamM laUtaa ■ 
«r. SISa dcll'ultia» cdMoM di Vintila , I qaall poofooo li idi Darle 
«1 tiì6. Allrl san pli |nia ibiflla l'kuiB pulì ■■■ t3^^. 

(44) Quoto ptMO d b «sBtwera cka InpHfMU ina UUI I tnti io 
pialli 1 Bai Ball, « {li neBlanU BeQi fnbUnt «o'qoili d k oolltilo- 
Diii qaeu'optii del Villiai, Bitaln qal dlM inr |11 loddiifiita ■ cln- 

ebt (CI , dot di Crtuiliiaa , df Zinobi di Stridi, e''dcl Boccicrin. Egli 
«^i... ...che di a,nu a del Pdr.rt., mt qo»tc riu, o .1 pt.dul,, 

« urto» «lU. .Uro □mie. Vtgi..i di eko i qatilo pcopoiilo ti k d.t- 

HS) Swque nel ,33o a in quel Iona. eaM .1 deduce ige^lmeDle 
dill'eorr rgl[ Itilo lidio Hgnlirio dell! npubbllci di Finnie niironno 
Mfai ino ijmJmsiiimo fuix(D, come poco dipoi tcriie il medulom 

«Jlrtlg nelle tue Surit FhrcniUit, pir. I, l«m. Il, lib. \l[l.^ 

(46) Siiiana * un liosbilc ciitello di Vj|.linie?olc , «pò ilrll. rjuilo 
t PiKii. qilDdl In Ili uomini illuitri di Piicii >i rciliii' di Frgnccico 
Galiolta aelb ui ilarii HS. di Piieii, come li pi.ò leden di un pino 
di qaeiti, TlfirUa in IHitile (irEpiilole di Cu1iicci<> jiLilibliciie di da- 
leppe lli|igel. SctItc qolil II Gttcotlo, che Culucoio fa da Stignnaa.am 
etiti Ptnia, t vi amipri atta < tini, e pmc nagUt, t Janvmii ta- 
tire fitta Ptlthlmo alla amiuihà , etme ugut n- 14 aprila iSSs; li 
nppari mi glmaU di ditta temanitk dt Pinla dtì iSjSfClnil dna 
giamo. E qui non il iiwl UoCTt, che nel letta dal natila VIlliiU, lìfi- 
rlia dil Mehn e dil BlfMctjwU'edWanl lora dell' Epiitalg & Colneaia, 
In TiM di lanini i quello luo|a! (lutttifi dacaitMadi Siigntn» «o. 
il ITDTB Iraprow : Quuif fa dal «ultUb di Pmta, toni percht (1 t ta- 
llite ia quel luofn Kfalca II egdiee linnoilii» del Tillul , che è per 
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hmi th't poto «ttiv aol tjrcì nriìert , chr fìllie ccronalo porli ftÌBtk 
di uiMB wgrtitrio il' FiorFiillni , quinJo « CErlD clic fu oorouli) hI>- 
m(iitc dcpo ti morir comi il ilità ipprfiio. Pir litro indie l'Oudin ni 

N^il utltl Stara degli icrHlari /.on^il. i tir. ilS iDiiTonn . che nuli 



t l-DDoic chi (ti Fu litio dopa le ui mocle. •rfiiili i' 4 di >ue|ii> ■ 
i4s6, wmudalt pabUlNncMt esili bue d'illeco. Si rilerìH ani I 
lt .riiul»i la in>iati« erwilci ItiHiiUi dt I.au di Sevperi* mni 
di VdlDahnw, t ewjiMM di PlBv di Giamni Waerixlll, now 
I mm UbB (fcg i Planmini o 



Ibrìt M Fitrt, orrtrt nula LiUrma clic li cAiami, rJ cacora jvnù 
iimn' Ma fru gsa/libiH de/Tam ilei populo, dui la ticct. Ed on. 
con tnKvnaa gli lignari, età ima btUiuima upi>U^ di «.armo gì! 
fiut /tu Al nniMB» mila dtua ciieia, Querio ttee» il lene ilirtil 
utile Mria niiiMerllie «i Pinnu d< Qlviuui Cinbl ill'eu» i4dS, ■ 
nel fabbS» ioti» rrgiMto di Piriau delts It friarìua , un Indln il 
«rpindi. A* fu eorouts per mina di Titios dt'Rìnlwi d^Tniihl 
«Maia dalla iif«BHlai>>j U <)iule niendio nailt aa dlMWM In qieaU 
suaiine; dilla qnili Dotìila BUdfMi aiipdiMill «mri del Cnialaba- 
Di , • M P. Kirl • di' filli li prfpa ail Tob. IH dilU ««eri* «Ut* 




[alila di Già. Ciltuu TUaull il|oef« 
Ir tacen •g'FiaraaUai. QaMti , al lilwit 
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non» fuùe; fuan Caùidi tcrifU ofHwv; il quii icnllncnln » lUlo 
di ilaaiì riftrìla di poi eoa non pineali BllcritioBc, miolrt t il Sinia- 
tIbs in fina dell* lite ià Bscnccis, t l'Aniininto nelli jur. 1 lol. II 
■Iclk Suri» Fìanuìai Hrlmia air dtUe Gilaiw, ih'rjll untm ;iiù 
■BH loia laura di Cablato, un titràa Ji amtimila ntmmi «»< 
i£i il ti» min iltrMl CÌaU> C«na HhIMmU * mt. iiS ddh /"«b ■ 
IfaHhk dèi notala. Hi qulniqu foua b |<bdIm wprmrioM di Cali- 
no, Hchf HiBllna Vnlol A ■llnla ori hm libro A llbur. Urtù Ffa. 
mr. ■ str. 31, «ha qut hliaiai wainas npabtì I dMU ili Cditwlo i 

JF n yggl, o^iif, MB /IiIbùw, ^iisM fr™**" 
£(tr|-a«f (Iwift.- unniM "'J™'^ ihaMsnt. 

TFttulo fieli In FirtDie l'inao 1741, l'uni per open dil ohitriHina ibi. 

grpageo f kla Pnri Caiitani finaal, lusplitui rfuelsri'i, la B. ai> di ri. 

iIsDC tppire dal luB fmnlHpliia procurili di Oiiiigppe Riticei librila 

quetti, the uicì Fionniiae tx tipogmpliia Ioaifut Euptiitae BnuiùgU, 

na latloa 83, e II Hiaitda nel ijfl, dia abbrlsaii IrtUrc gi, la fran- 
ta al ptinn tabu di qanla •■ >eda poiI* alirtd q|iiU fil* di Calaa- 
aia MrtUa dal Tillaal, ti appmH W|Da <uu aorlow naeglU dia» alia 
Tiri iKlaiI di Cohiada baaaa (OfiUo. Aandoa qauta adidon ma tU 
Inilnla di uatitaloBi pMla qat a U a^l MfapiUala, a tali* dna w. 
m piBiwirla a ibi di d bUi Mvdi pnada ditttlo, anU* dliciH idb* 
l'ipiilala aba il iMlnifaw Hctl'aD» di qaella Am «e» BaDVlti. b B- 

fDi iol|iri. Ir quii! rilailuw «Krii InUi di aa eadlet arUc» la 
fi>{l. dtlli lib>rrii rieurdiini, ibc fa di Pietro Crialta , lt||nidami ia 
fron», Puri Criiil! a amicorum, cilila dil Mrhu) ntlli im piiMi»* 

«ha « iMTiTiaa in uà tatto a paou del Hiilsr* lliuaidiii Sc|Bt aib' 
I» ad laa^kii» dilli Criuca, e eha il pruala h arida pardal*. 
ni>i latlnia di qanU ÌBpt«iiÌaBÌ, diitiM Bottata di CatMcìo bibb 



n 

•Illa Ut diiml HriUdrl fibbliau mIIc open • madie Ufo. Intsm 
■ tU nniul Fibrillo Btll* AU. Md. ■ Itjlm. laibilmii T*n. L 
PH* f^li''" m'CmmcU. hMcIU ill'Hu i36(>, i li PitWm 




■kl Hchai, nt ad bbi id ni I* n £Hi«t(*aU 



(ti) Qa! pin TinnmM ihe II TItlinl ibbli ftlalo ilini sn liialo • 
Colaggio «bi non bm w (U Mpelli, menlrt |Mr oIdii toolo ir gli dtbbe 
I. 1«da d>iT>r i~11>Ui Ciceronr, il qu.l.. >t luo irn.p<> «un r» .ocii 
pnpoita per ■■rmplire di ugnire. Quintli Piulo Corleiio nrl «Lio Dialji. 
)pftì Homin. docili- • e*t' 9' dicr, ohe Culiiccio nurnjrifim flft oraii'oiiii 

cfii caephtii, ti cloqutat tu hatHai, M awba ierlpu'l fnidtaiiaai mo- 
gli (I dixlnoain fuu f^Mnlliui iv^afcnlAl. D< qal il tede ehi in- 
cb« B|alÌBS Ttilnl lel libro olUlo, lo tu lodilo piA di fnT<l* t di 
foru Bli dirr, oh* di rltqncBu, <a qael tim: 

SI non olef u&>i gnviltl* Cdaeeùa munti 

(Si) La auddetle ite «pire, dot ra|li|h(, a il lUoiuiiao di Fiillde, 
fon* al pfiKBlc «a psdoU. Il P. Nc|i4 f*tò lerln, dw qont'oltiin 
il «aaicn* US. Mila Ubrcria do'Oiddi. Hlin nm ft di oiA il Mtbui 
pelPtalliulBo aUlofa ddle opere di CoIbhAoì bì bd uIs iIÌobiIo boo 
di illn dee penitdnd, cha dil diffiglii Mtuo eba biBBo il pteieaM 
■ qtKlIa libreria BSeba I pl>i ranoudanii laltcrnl. 

(dS) Di dMla open a) «OBierta bb teilo a pewu ìb Tircne nella l\. 
brcrii Catdigni, dd qnle, boibc alUel dt^li altri cbe a|^nio rlferi- 
RBO, al addoooio eHtUaeBle i printìpii dai Hebai Bell'opera aiiM* , 
doad* abbiano Iralta li mfglDr parlo dello neliite Eolomo o quilt 
HSS. Qbì toiuitia ol pina a()ÌDB|crt, liaune il niedeiimo Nehni ei 

doa 0^ di Colueoto espn Ercole li coI..rrrini>. l-iiDi è DUI ipìr^iX. 
M .lltgoiio. ddlTrule F.irib^iiio >Urih.ili> a Seneo . e 

priHipia; Cam ligtrtm lacuim T:^^ii,-tli.ir„m ^i,;,imcuv utili ircnod. 
IrMIa Coianio deila tll'che ercul», marll^ ri}>pclt<j'i <li qotll'eroo 

a ÌBEfmhHlK JJJam Iglair Ubarct kereuUoi io. Dell'epe» di CdIuocid 
•opra l'Emi! Faribondo di Seoeoi Uaa aeniioue, hmAi iodiriltaiaio- 
le, Sìrodi PolanloBo, o SiiBiio» UmeUl la uu ibi apcralt) Bon mA 
aliaci. Ptnieecbt Hnbn ebe CDlogeia rìeenbl ut prIaelpiQ quii So< 
Btsa aia l'inton dalla tnpdii. Ora aiaBona Peleate» Balla iiM di 5t: 
Ma iBKriU Dtl libk n dalla ma i^a Dt ttripurSm ffbmrri*!, tnU 
UnJa delia iicHo (rtemenlo, ella Gslooio ìb quarta nuBiarai 2*eH«iBi 
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Ti 

■Dfot nM p(mm imAiui ink &tri> cfabcMIiB . tt aua to CoAicuH 
•fHM ma imfmit ittui pwiiMlwi hmo iraAiiu Patri lu mi , fai 
mOam etgMmmU Smtea toamitr. «. Già»» UiMlkl pai udii <ti- 
U uà di Stata Fllnwb ilttOi il n iUom, aulUniiila >lli *lti A 
Soerila ehe li (sdihti Id ob ttiitt dinibniue» in hfL Kfttla M 
n<]a).3<idel tuncD G3 dtlli LinrciuiiDi, pirlindo di qne'tb* illribalHMa . 
Il Iri^tdie I Scntea fliloioro, dire: Coi qtàdem oplninitl a Pemrdim 
miier in iiutéam tlut tpùKln «iitniiiur. Qtddam nulcm al!! non ina- 
lile tinto Si-coL q-uci- 11 Uinrfli, nd rlfrrW I' op.nlonE lii Colocclo 
«ini l'iuLore drilo tn[edìe illribDilc .Dle.rixrnt. m Stncu ibbiino In 

■I Vllbnt di d.( n A«ii BiiiTa dia li di'idi l> du> pirli. 

(m t MS. Mila librRÌa Hadim-Lumalna nal «adige Kjaita dal 
IV. al baiea LUI. Va alln Itila ■ pniu adita ìb Padita diIU librr- 
(U a anta «wIÌbi. Alira al asunu wll* libreria GHldla», GHoion- ' 
la da Jnpa Gadilt Bd loa liba» d, Str^ltr. non SaiiSau. ni. II. 
p)|> 317, «d attro ttials sd laoalalcn di Tallanihnwi, lontain dldoIlB ol- 
|L>a da Flranc, ani lariT* ,m ledala II Hibtllm nll'/tea. Hai a eai^ 
le iB3. Altri dae teiti 1 pn.a na rlfertm fOndin vhtntì nlf» Hbn. 
ile d~Iei;1>iltrm col irmplise titola CabmliH Pam lU Sanah, Il Pos- 
aignii nel Cat«t. Script, Flannt. ■ aar. fa llalitsla d!> Vara MOigiaat, 
tè ,<tt,n., che ili eiu nn Kits a peaia il eoniemfa ìb firma nelk T|. 
br-'ii di i.ii ai.r'ca. 

(J5) Un a pruni di d^t» oprri li ei>R»r» in Piirme nella 
nirnleelti liii.e..i:.n. il bincn LUI. cod, XV11I, «1 illro ni-lli lIbreHi 
deismi irsnito del uiini. 4,, Di litri due fi mtniinne il Tosiaiioi nel 
latilpio Sc'MSS. di FidDT>, l'ano riiilente nella librrrii delll «Iledrile, 
c l'illra in quella di lili Gieiinnì di Verdira. Altri due ne nomina l'Ou. 
dia aillliali fra quelli delIWirr.ill di CinlibH^. .1 n 1 t del rol- 

MBIor* di podia IÌUBIa}li'(onfolA eoo nn lib'o/i eu/died* il lltolo 
dt ZhobIh Settìt, Attuta rirerìi» Ltimlro Albnti nel lib. III. jt, ri. 
tb llhur. OrJ. Fnudical. té altri dipoi. Si drt prnli larreigera il 
WiRso, il ipala, ■Mll'ippndiM al Can ill'aana iSSS, (ia |« «pera am. 
ped* da CetiHia aonarna «dia ipiila Intllalala Lttula. 

(SU) Olle* la lilUre di Cslosdì ad m tot MsipaBlmBl* in wd 



•UlD tapreno nlliiiKinf nle in Fircoie ori ioni. VJ1[. d<l)a iucdIu ioli. 
toUU, Ctrmùta Simirmm paclaram Usturuit p. ìrjì, t> ie\tt lui operi 
di IMiUUU ligula et nadàiiuit t fune l' unica clie di lui l'ilbii ills 
Mnpc XM quitn p«r speri di CitoUma Ciimii gimeeiiniBlls di Fo.- 
«OHtroH, fwtiti •^•"1 >' ^«l- " i'alrui /n>ir«i ^ lUetUItù it Su. 
Ha HWu* Juniurii in 8. a» l> >i>i>i|ii tm htu In su* di Giti», 

bilirti Fidtriiiii. Ua lalo • punì, Miule d«l bob. XI. ailiU nellw 
« LXXTII. dtlli Lninuiuu. Fu ila lai iadirimbi a Bora «rio Biiao di 
FafaiB* Il Warton pai oIEala lao|« la iptilala ; D* PnaiMit jurùfnà. 
Antln tupra noUciraui. SI laela «ta ad tua abbia iì^hmIb Benirda 
Tgnb, la «I «pcn l'I liasla. 

(S7] t MS. iwl baaao LXXTni. dalla Unmib», al nn. HI. Jau. 
po Gaddij Dal Idd^ citato, ne rifariuB 11 prìneìpiaj diatadn aka aa !«■ 

(SS) Dan trillili Ji fWWi'a Kiiiie Cslueeio. par UUiawiiania dal 

Mila nonlaiiti Lt^rta,-^,, Minilo dfl Doaitni XII. nd binao LXXVUl, 
noi noD •ippiimo. QuHta * intitolalo ; IVaclalui , fuoj wA« tln/utn- 

tiHtiriitalo aJ Aatoaiam de BaruffaìdU fÌLj,ieuK fimlilwm. 

dal F'barea, rmTalueio niiDiioni in nna ua ipiitota l'sinreButa da 
Imola, eh'* h Itna dtl ni. II. dell' fdiiioDB del Risoci a aai. I7 , cod 
aeriienda : Sid al ad Franeàcum ( Pelrircani ) luiuva rtdtam , cpuicii. 
bua metriam ite Ipiiui /lairrt jam inentpi, ad eaùu trnalum ti fu» 

fll , da Mmii Mit , roga muMilUf. Ulur raùi aUloà dà iHa lafoi 
fiàam fealm , ùt fuo il ma mibiau gntlalmm mOU fieirii. IM Ma 
VDfIlaaa Oktmtt oht qitMU io— l'apmiu di tal pmla II TIlluil, ai 
la ettdiawi «(ridalli*. IH tua ha pu MM nnAm (»aiu»tu HtutU 
ta Sat dalla n 1IU dal FHnraa toa qatHa pirek : Di hae rraacìpua 
tfiu mtrit CafaBcAu non ^matOk mlrt Umparii pana liiiUiim ipim- 
dam eaa^eiaSt. 
(80) Tedi (opri r«iBaUiltiM it. 

(61} Una sopii US. di detta inielKia il csDieni nella librerie naia 
di F(r>|i, fra i codici Cnibirll ni »|aila del nuin. Sui, ri i Icliloltli: 
J^Iógùi pn e.ViWM Flurmfat eontiw JaUalwn luicum. Allra ciiite 
nella libreria ambroiiiM di Wilino , ed ha qonH tilalo: InoKii-a Co. 
IbcoI Julbiata con Ira duiam Uiilebml, al ridarti Banonìai 11 Flomiiai. 
Ella t ooDpata di teli doiUd ftrt), 11 aal fìBàiit al riferiau del Heh« a 
fi. U dalla aiu fila di ColBaain.olia * il Hftwtl : Cur M>ut i^fiium toh^ 
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qncfta, dell* nnltr pirte dille liftrita di Hf» , >ì fi iHUÌuq 
in OD »■ «pluffio. oHe HS. d «u«m in no ndiei ddU Ubniii K»' 
urdiiu del Hfuaili inuca: 

Eiprimil BtrtuUai CobteiH ùtt ìaturo, 

Blitìngnh falìm, ptrmciat StUgnmtm. 

teriut il VìIIadI, pcnioccb^ qnriLi icriTeTM ciru il t^oS, tornire, coma 

«eoie li i dclLp di Hprp, AlLre vpen tattavli teD|Dno >lLrihuile e C4- 
luoelo, M qaHtc, b talli, a io f nm pula Hitniu itila |li da lai casi. 
poU* ■ qntl laptt Pn )• ali» ili -natooo aUrlMM della dadaawi»- 
ri, ilnna dell* ipuli al tronu wl auL SISS dalla Ubraria gelbartlai. 
Altra ai uuanan» la Vàim pn» Il oaiallar Onala dc|li OroU bhb. 
Inita dal Tsnulii hI rifarila taUIo|p ■ «tr. ili- DI nM lai anriaM 

tt MS. Della Ubnrla tlodsbiiaawa il n. iSt , h BaMinM^lubid* 
■al tiu. IL dl^ual Ctmmial. al aap. VIIL Di ■» CHiJUiifMi* /una 
dU eswMi di fnwie a «rt> ainkiicMifiTi manéaii a fifUfùi deltila 
di Ini, li hi BD euiiplire MS. in Firemc nella libreria del 11 J. Mirchf. 

^rili ufinuM. & qaiili il p. Hriri nel luogo eitala , e il Fibbriiio 
aalU BU. Mtd. M laiiniuiù 1 eir. ii33 del ISDa I, iigiungo. 

n, ita Brìniai aube uni Hiiarit di ariu ftominù, li quia dicoDa, 
eh* Colaselo IndacMa pnt in tolfira lolto il neme di Caidunc di Mu- 
tili*, n GMieto Del iDBfo cilalo lo dice luiore d'una ti(> di uni An- 
diti (Mal, a d-Da libro della di lui <ii»niiuiloi» ; ni qxMle opere 
liiraM KriUs dapo U aiDrte di Coluccio , eone pori ami dipoi kibì 

«per* d'tUre idIh* aalPepitaffio di qnel ubIb, eba Io bill tcbu da Co- 
iDwi* la iip iÉi. aoaa paca appreaas dinno, il oli* pan bi tiMmM 
I-OaAb >d ni. DL A d'oidi. « ' 



- (k. In M aoilat earlNW la (. daH'towlwDli Mliwa di CgctoM M 
r alin ma ai Utgr. Sùtoiim* M. T. Ciemnlt filidur. «miiaiu M. 
T. amidi dbjhuini fOMttea, Miadm par «r Caiwte Ptirì i- 
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itrvala ftlim, qatm alia «ma eitmpUadain Juitl, 41 hte o «» pra- 
fria itrifn nuBftum JUk. taODinluilE: CtUtgi tm ipm* plaritat 
JJt ti, Foi itgu t Jt Dlffirtalilt M. T. Clemnlt, Stftft ano ttht* 

ùi aatiquìiilmt Cadice laiUim ie dlfermllii Clemait , ijutin itmvi 

Anne eimplandum duri. S-n! tìm i„rta iysa tir Colucti tt. Il prima 
rmu «Ile pilli In pili vocaboli dillo itriiD liEnincilD. SI Itde cìic Co- 



cro ilel'ur.l.NiceDliCtpiilli •! lirctiKoiui utili tili Jl qo-iLo L ClieeDUls 
fri l« RM ptiaif. e nnU. ne) Tao. II. ■ ur. firn. Ug «pitiffii lai 
tgnpsilg itfn uat'Aailiti Cuiial, e ih't ImIm Kpra I) ■» lepnlera 
In FirnM ulli ckleu. de'PP. omnglital . t< It^B prtma 1 Bglhodittt 
»Uo li 3a di itniia ; ilun Ib laJe di Lipo d> CHUgKonchls II 
lunhl*. it rirwlKs dal UtAte\e Mi Tbm. lI.de'Hsl Cùmmml. il Ci- 
pIlolD TIII, e dtl Mcbu ■ ur. 1(1 dcHi •■■ cdiilHM. 

SI diletti pare di p«nb TbIM"' * pc'lt I riailurt (hA rlilnl di 
quel tcnpn, loieiilii >l* pirte il Peinrei, ^ rrgliln dil CtcHiiobnii nd- 
ll Slarii della mig. pniiV, t ur. iB3 del Vul. Ili, DIB riferii», pir 
u;tio del Iiueil E^ito un lonello Killn dilli Gblilmi. Altri Ire li con- 
tegni MSS. due nelll menluTlU libreri. .tri mifchi.e HIrciidi, e l'.|. 

It LXXXVII, Fimloienle L«ne AUeei ta reglil,. pure 1 car. i^ del 



B rifniH» Selpìme '^mirilB'iidl* ft. 1. Tom. II. della SUrn 
I. li lib. Xlll. Cba niu m'atcBMM at(slfH privi dal iIh(i» il 
UDO , praTa In in^DDoUrioui ■ tmi. LXXIU delli taa «diiìaiH di 
il qaile aeo io* IcUan ai ha dipri aniuU , anr Irenla tn aa 
wrillo par ardlH di nanniDer Glrvb» Sonniii , cha Seti ael 
daiinMaaUlao, chi cobIìch duo •pOfllD di wi libri «ppailnienti 
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■ED I. pi(. 3ÌB, PMciinli, fnnenoD Gil»(.«u, il CrMcimbclli, il 
BtU'jfpptnd. si CtnM'mmt lìS», i Bolltndiiti , l'Oudio, il P. 
a II FibrIiiD i»1>H|hi àuli, ànvitatm ihc Co pria» ugrctirio 
bSai DrbinB V. a Grt|aiis XI. Uu Uttinaaiinu ni iDmnilDiiti 
bai ii Filtra Pula V«gais II mibia , rilitìti da msDi. Lui( 
^tlll pilli iltA di FiLriFia lan qncita pini« tia iiucfaiu teriit 
fteh Virgait avtr biua da Cubutle Scialalo fiermlitm eh 
gnaria di papa Orim, li «i» lU Pimre», dia ■ lui art 
camtf U ju comporitiwti tutu pativa migtlcrare urlai dalla rimi 
Jd qui luo^D abbia ciò larìlto IL VFrgfrÌQ noi noi ijppiama, m\\ 
danc nella vita da lui icrilU dal Prtrarca , Inì^r^iaa nrl P,„'m 
vivai del Tomaiiul. U, quiloia la psrgle chi icgrcuria di p 



■Hl«i|iri ih* Io fa ucbi di Gregorio SI, pub ragianevulmeDIi Tir eri- 
din cliA Hgrdtirid fbau del priou a aio di] atcauda; a il Mibds la delta 
libro ■ «r. LXXIT.uUiiH ma apfhiUtm ondapoUc dnbittf* tbtM- 
(nliria niB hiia di Grtgarla. 

Uu dtll* pli anomali MUiHiBiinif ludiU di illri HriUori la 
OBKa éi CsIbmì*. il t quiUa di Liinwdo Aldina, U qgilt, di qatsli 
upeit. tdIIc diablmrri a lui oaluaiota deblUra: Qaid gnteai rfW- 
ti Uten», e«l ii apMiia Bdr*patal> Xf. iti libro II. Calutii m efHu; 



■Miiea «ndn* iIm ti nppuiOuiHi niiiLn in iltn, th'i ìt priDu dd 
libi 11 f pula d'au onilooa in ni loda uba aidan e|li a^raeahUDdo* 
Oaonvola noiilsoa ftr di CatMdo, »H alimi dalla uà umauiaaa. 
Inuma lanlata, altra naltl altri idiaU nall'aalCMiliaii umutadonl, nb- 
f ADloDinD ill'aana i4<>6. GIbi|Ìs «alt* la au aua apIOah paUltaO* 
da) UaraUri «1 Taai. XVll. Sltipu Hr. luUc. SglMioa di Piitaia 
aalla Ha Slorm, Flit» BiHdIdh(bI »I llb. IT. dalli hi Aurfa Fio. 
natimi, la IbiUbiobIbiih di'qgili aorillari tt rlhrluana la fmta al pri. 
■a ToiBBa dill'adliioBI dal Rlgual. A qutitr Dai al fircaia lenita di af. 
gluinira aolaanaiila qaalli di Criilorota Landino udii ma ^/ntogim di 
Dana a di Ftrmt, pireaduoi il» fi liciatir tla|io iht agli fa di Co- 

awlfa (lAiaala Ai egm pati» lé paUtida tpiiiaU di CdIuccid SabaMi, 

li AgU WlcU traurl, ina maaara pmh'tgU/u molle aianiMM tn o. 
gai iladia di _plaiofia, a tUa mirtmi* Aiurtaa ('arrajam ùtfrgm acu- 
firiAw, * giudiciii natio ufgi'a. Fu ùi ^fftrmm a eoa/Iiura tffieacii- 
tirn , t lo Itile gran e uppeniaK rtfirte d" iniipagntHli ■r^unanM. 
aiiiiii, « aUtadmtt d 'egni lepio di nnlenit. 

(OSJ La laa fitltn ai ti dimsaliano aiaf l»M Hill at<b|]ia lattila 
In lu nana Jopo la morta di lai, t lii praaio di lai ai laaiarra, lU 
nila bBìUo alllBprant lo Urtati il prima nlana della ìm apiitola dd- 
V tdiiloDt dal BIpaal. 

(OH} Io BB catalafo latita di IkM^tt BanattM , ah' aritM HS. natia 
libraria del Kailbbccbi, dspo «•Hnl Barralo l'oHra r>Mo|li dopa la laa 

rff /.'paww! ,nan gli Iro^i pH fermi He d- ere.'^ 

li. nel Celai. Script. Flaroit. a ut. i56, il GidJi nt'iaoi Elogi a 
eir. l48, a ii P. Mt6" "tW Slecia digli .oiiuri fiertni. i CK. 48S , 

ftDÌ|lia Budi, BuondiliiiaDli a Giindaniti, aol eanUeri di cautilltta di 

(68) Ciò abe qui •criiK il Tillui li tiara «Drernito, a per dir ma- 
|lls rapUoaa dal CrittoForii Lindìna ntUa lua jiptiogh , atlla jaate ti 
dtfiodt DttnU a Fìrenu da'fitti cttiunnieum, praoiatia al ino oomipaB- 
tario aapn la Canmedla di DMta. Baca le pirati did Liadioo i Jfaravl> 
glfeia Boaia, e frlaalf» i»]fitki « dt'uohgi (h'auai t4mpi, riac » Pa- 
rigi itutarM lUIa aoUla il^ dt'Ètrii. Tmm la eonaalltrA dWta 
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(nuU> farigim unni fannia. JI^hw* tJOtrtt Mtgm « H Tàmaaia 
J'Jiptìi» BVttottt amiAahni la tmhgh, ni Ì naie difel chi tati no- 
JiuaMbai Mia entflaalii- ^àu Mnu mtgUt In riu coita t ttUte, 
QuilDPfu iBltirti ti* t» Mx ib* fa I» tntnma dd Undioa «riti 

intono ■ BD Uf» di Odi dob IniliBs I dMidcnU riaMMri in quigll 
nini «h* daymoo brM tldan uhm. Pm qMDM ■bbiuw Mani gli i- 
palotiili ili UD Ta^nuo ■ dilla danmioM rdifiaia , (M VlBstuila 
brasla, il Cialu, Il PldlaaHi, 11 Slitta, Il HnUI», ed aUTi, Ha ci 
t riDKÌta di Iridar Ballili di qaiila iowIìbu filli di Kobeilo in l'i- 

nel Tam. XXV. dnlli BItlàA. Patrum , iDi pi;. 399 dell' cdiiioiie ,li 

«1, Dllnchè BaB aiBUBO «rillarì ciìudìa WDlanipoiiDEi, ( ddii Ticini. 
•11. eba prcUBdaBO aiaBO di qntlli irticalì appirliMr* illi ddliriiii Jd 
l'infallaa, lioniBB paA nderii ipprliu 11 PleaiBirdi De approlKiih"^ 
dtetria* B, Timaa, Tao. Il, fumi. i. nt pan il nuiniro di qncii> 
lugidini oal mnaro Btealsnls dilngaira uton, «KndD qutlll egn più 
di Ttntiial I (d Inalln quslti aeddiBBi tu pai HbBiiiiHBt* rinata dil- 
l'mltantU ■(! un p«l>b1ÌBa daerata rilirlta da paianikl aorittail 

ftiTii • ituBpata in liwBta iircdiiluM caaiaB* delIVptr* di ub Tana- 
la. Ulta BDBdnnia di qMrtlmliri Kliaoli fn bU* la PitI|ì hI iS)7, la 
■luti noBe di atauil aratala ipMUDla alla dallrin dell' An|i1ÌDi>i mi 
fratMtaid pabbtlUBHBla allan quali' aBimiItli di ssa iTcr iiali in ula 
BBBdtnu min ibou alla dsUrim dal unta doltan, per aai lunins >i- 
tpilts BBdri» a nnimiane , dal the fono bdt II Interi pulibliilia ili 
quili DBiienltl, ibnipat. naU-ippcndl» il Tao. I dall'optr» del Grr. 
■OBI adii rdiiioBt del Dn-Pin. E di più il Baoiera di que' iguiltofdici 
•riicell noB li eonn eoi Dumera di'IrmlaUo aicntMili dil udiItd Villi. 

|-t|)jHl1iri»e illi curii poÉtineia. Nornon HppiiiDD tfae altri miceli 

mpdUrc ebe ippirltniiaa > un Tcmniio, a il B. Albcrtn di Caluoii 
della II Griade. Per la quii rjiie igrialnienle a' InilBcliimi ■ dufaiutc, 

pIlH prinli «Itiai ri rtilriBfc»a la egndnna ab'«|ll rìfeilKa delle lFca> 
tatti pnpaiIiloBi di un Tuibum. 
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[tg) Qui t mtouaìt 11 tuia, mi pai tlibllirii cbc moiìHe priu 
dil i4«S, ih'l l>uiM io cui minti 11 Villtni, ohm •< i proute utili 
frihiinDt: e foni t (iuta l'uunIoH dtl PorIiUI * iltl P. Hc|rl, i 
nmll urimna iliB fiOrìHi «i iloi. AiTemu» i mcdcilni cfat noltt «- 
peit t|l1 ifiriHe, àtWe quali ptr «11» DlHiit TicnvdA col Miaiulf, die 
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c». I, t >So dil KidJEiia •co l.h.o, tnpDBila lon* dill'inrie iadiiti> 

(71; RHqiH, ■ nutra end**, dici 11 iiSi , u>e il rl«n difll 
«ddI abi fìiH , ■ dal tCBpo dilli lui onta , di ani pirimmo • mi» 

(li) QuHto rteuii Krin Filippo Tilnl m'TtrmiiU di un» rfIfeM, 
■ iTinWni ifcnrAu ■ SU'. 33. 

(;4} Sa To^lliKio proUr Ma * GloniTo Gaipn'n Mila lai Beier/pUt 
CMl. Bmaa. cba ìt%fHÌ nella pirl. I. dil lan. Vni. del T^aimir. 
1*7. lui. a air. 41, q="'" l"oge Ji 'tmft%-> fIdl'Acfor.o noD allro [a 
abe U ma Villa ricutama, dalla quale parli, esU n.lla gTo.a dalla l(;|e 
.rfivuo IP dt fl^ui. ifs-,!,-., o>e .pieginJa h parola N.:r^pl,fU^ laìrì 

t»>D il Bna della le||< Q„.i-.,V„m. alle p.-ole non «rferi mmu:,', ff- 

la, c fcrig ti mia toi qui nomliuit dil Villini é quella che l'Aceoi» me- 
de^BD eoi Tocibalg di palmo nomina nel pangrafa nllima della I(k> 
Qi^ Jìmiam, nm, ia Jl. dt tmirrnh. s^Iwi*, sta premlmidatl «lers 
dal ctnpraiora della caia in<li« la laota the in eiu il tran per aat 
l'anioi ('Imutu. adda» per deiapio 1 Ut ùi poUiia domùii Ateanii, uU 
rota «f per qtiam trahitìtr Bz/aa, 

{■jS} AbbliDo dal Tolaumag, nel llb. XSL MV Jiuhnpthgii. a dal 
Pantlroli Kl lib. II, dà CL L. t. JaurprfiAiw, il sap. UCK. eba Aa- 
corao, dopo anra Inaia lanip* Iella b (lorlqinideaH di Belo|H, ai rl- 
llraiac In caapapu, e qalil raieoUn, td funiulo inIM eli ohaili aa. 

aa quelle |lnie, eba ai ngfono conaniiBenla atispale ul auddelto tar- 
po: ond't ab> alami la inuidcnoo piolloilD nrapllalora cbo (letUora, 
•ebbene eon quetl'ullino naiae ai ttfia wmmtmtntB chianaU, < aia an- 

th< afflo the qaeiU lui faliea, non lolaiiieple poie allitlo In «Wiiion» 
quella dc'iuoi initcaiiori, mi la ha fjllo caniidrrate il prime, o imiane 
l'nllima r.he abbia preio a |laiire le lf[|l. Quella lua gloria magpotmen. 
l€ li leereiee, qualar il coniidrii la grandi aulorill che le aue gioia ti- 

ni ai Tuole, ebi ■ boiim di eaae debba 11 |iiidi« deciderE la aaait. 
Qoindi (appiama, abc isalll li Hna poitt a eaminentare le gioie lUwera 

tei i diitiari ahi|i raltigtl ^"011» da Kitoia, da GinXt, da tlgaliiw 
Tiilsi, dal Cdìmìo, dal Sar^o, a da atIrL 

Aan t iBllaiIa ibg non abbia agli isaantiila mM eritia) , i qaill 



Vl.,am M di UDO chi <IW •ìlro mUa lenito. Kirrì tilt .Unfr «n 
llb» «.n quiltD limlo: Itiirùn Ji.rii CMUt fdtmiu qucidam i,uig.„, 

FrtU^i fnlni, l53^ io H. In Atti, iiKU caniidiore Ji liccii dui. 

ro ■ di AiudB eootro ^■ILl di Hirlino, yìcd* in priiot» tiiD|o lonlpatA 
d'iuni moilnls uui iiwatliiil* id ■ ■» ilaiH centiitlu nella lug |luc, 
HbbcH fi nattu «Ipa la difiads 11 Ptuinli, dietnds, cbt qneilt con. 

Bcnarii. n bonil, penkt ribnoda iill In Miitlii* li diiiiH opiDio- 
ai da^imlari i Ini HUiiori, ■ *itud« *|U qu Iti par brivlU «111 uU 
fcioi lattari dal PWB« lon^ (iati qnatta o ptr BiilifCBia d**liiHclltu1, 
D par litro Bntlvo, in ditinl luoghi iiurrit>, e di qni a[ina aTrennlQ, 
abv ibbiui prcjA p«r «u oplalcne ciò eh*(fN non riferiva clia cada m- 
tlniFnle illrul. Qniil dlllil Italia fonte d(il» DD'dlra eoipt tbe dite {li 
i(|(>>Dis, ad i d'iuen itilo ■] brtia ne] l'ai land arlr, eh* non ibbli pò. 

tiit fatta ■ betU pulEi per ciereltere gì' ingegni degli leoliri. Ma dìrelU 

pir. Il, il lib. XIJ, cip. IVII. dalli BibUelh. Stltat-t eir. 3G, ai lo U 
couoiccre poca itiruitù nilLa croDologla a nallt ■torli, onde ibbia Bbiilik- 
tD ntll' iTtlerprf lire ilrune l'^gi, li cogniiione delle quill dipenda dilla 

ti' Uni ci>lpi limile diti gli Teene, mi con Innlui pib aipri, di Glcifin' 
■i Berninio, Del lib. 1. He Ulilìt Ugad. hUior. a eir. ì. Altri pai, 
In'ifDili Lodoiico ViTii. di Cauti! panV- Àrliuin, lib. 1. pi(. Si. t 
lib, VU. p^. loG, lo benna Ucahi^iÙl^ «sidIiIdu dilla IlB|a> It- 
Uu; • Il t ihintn par tri mi tìì^mÌ *-9»^ ^ rtdiarto, c ■ pulir» 
un « dliprtatg, ptr «al «riii?U^aMM. Un mmmaa pu« allori tbi 
aneliB di qsula talpa 11 difenda» ■ ■ ilBioa lo mb>1m , ituIbneDdoIa , 
ami tha ■ Ini, Il leula laaii cnno ■ birbiro in eoi tìm. Roludo Ma- 
rcito Mi Ut. I. Bfkt. PhOaL a mt. 17S t m dell' ed iti od e di Lipiia 
iS«7, n 11 Gmiu, dt Origli. Jur. ei.'iL nel lib. I, >1 nno. 1 35, Ma- 
lie ai poHa» tri 1 prlnelptli ihI difeniori, Ancbe II Foiiiilno DCtIt 
{«. II. della eaL Selea, lì lib. Xtl. »p. XKIII. pig. S3, lelibtoe non 

lice foni dife» di Alberico CeBlilc .^qwd* di Ini pirli i longo nel 
dblogs III, Di iurii inur^rtt. «i* «bÌbi li qnations an Jtcwiùu 
graieam Imgmm talburiii t pragan diaiattui non donni * Ini ■Uri' 
bairt qid dettai finucuM a(, iwn pnMM l^i. Il qiilc pnr tìom daU 
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l'Alatili a ib albi qaiit aanganHOla d nutro iscona iUribntto. Ash- 
daoa duaqua il Gaatlla su arar agli finBuiai patiito rìaviniTa qacila 
^elto nella floK ilcU'AiiaiinB; a qMml'uHlie ti fsHt, dcTcrTiii eouide- 

(IsH nTOBiila, nnitii iran nspntD ul nafiuilB di lui fiito di nn 
(niDDHzills, a dica nuta uaen iDeocdalo ailla «pan di Bulelo, a dì 
altri (ossra ; a quiadi paiu ■ brada aoBaaanc fii iBMsdDta dalU Mo- 
da lai dili di insila parola fraoha, li qaila afli rapati til«1ti a^II». 
» di qnllU ditali di'plA mailirni |liiraaunlli. ComnniiBa eli iliri, noi 

GDirams, eamo Crliliiwi Gaffrida OBaiaae Mila ma praliiioiia illa ràa> 
lolla dilla TÌta di'fiaraaimMlli iBllb dal FuiIroU , dil Fiaaarda, dal 
Mutan ta. Lipilm 1711 In f 1 d'a^alasa, aba il GaalUa larinuB 1 
ditti diilo^i oDBa par lidier», o par tt-Ut d'Iaildia, o di daldaria 
di eaUndiilana, dal ilia, h lia Taro, laioaripw II liadiiio ■■ nliliari 

a >iHk'.I.irli;d«l tmWJpptni. il libro dalli Catfen' iobfmi 
di Uggt emanicw t tiuit* a air. I, a pouia diII'Orliadi Balla ffouUa 
Agli teriuarl ithgyial 1 aar. 38, ake i iddÌ diiundenli ti lUaiiniint 
ip BalsiM, a ch'agli roua il primo i loBiIir'i li lui fiiui|lii. Sciìto inol- 
tra il primo, aucre opiaiDU di aloupi ch'eli arttte ptr nio|1ia nni fi- 
glinali di AioDC, inturnit ■ aba non upcemiso uh rira lau ikuai; quin'. 

lara laggiuno fatto di altri icritlmi. Comunque ci^ IÌ4JÌ: «bliVgli Jjveni 
fillinnll, tra i quili FranetKo, CtnoU-, . Go|1ìcIq.o, tM\ r trr giLTr. 
contBlU, ad imilalari dal padre, da'quili li pelili 1 iiio luogo, ed un 
altra ptt aomt CallallaB», aba fu pariaieota dollora di Irgii, a eli' ebbe 
potUrlti. a il ani UaUmalo il rlMiaa ddl' Alitai a «ir. 74 da'iasi 
IhUari tehgu. il Uggt caorniiu ■ eMU. Gn|liitnM h ouMiao di FI. 
raua^ eappillaDa dal papa, • hlM a Ben a ■ BgIa|BL SI «uè bi let- 
to au belli «Ila fi «aoaolBo Sal«lM SilirtBi Ita la ^ BipaiBrilt* iiftt- 
iMBiti OartRtioi. a ttan ioalln rlAtila da alani eh* amia ucfaa odi 
ll|IÌD0li, la quia IruciM pebblkMinli le bui, ai qoetta t no fitto 
eb( dat pard, il pam In la eat* loitito. Il priM ebeeJAiift- 

rìua, per qaulo da no) ti iippla, h Albariee ftaaiM, Il quia Da' noi 
CsuaDiari Illa ltn< ^niJuLa io flna. ff. M fopOlu mAèstì ttl m». 
rari Mtti, tcriui: JCI aUbi quad Jcturtiui hatail imm JOkm, fwo 
■eiu lutiti Bamcnimi ia jm Tanewata qaetti w^tnàm» di aoilW 
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Leg. de couiii ptnuU. eoJ. de omuantHidiit, li Hotn, du wUt «ni dt- 
pai. ciot nrl 111;, acrin» •ofTì II oojke nguajci llmpeniiar FcJerk- 

M In qgola thin per nuilro Ahh, ci» mrl slrci I^dbd iido, 
K, ci»K(iilUiM pHcli IH eiltidn, Itiu qatiM i» Bglogu pw io ip*. 
t)D di trtauiinlln uuil, lidi rltinml In ?III* itaiò le Icfgl tlulli , li 
qail ImpraH (|li utiii |Kr le ubi nel ino e nel 1117, «hitIm ctr- 
Unenlc errdwe ch'r|li illori (ohe mai «rchio, e prnii imtriilwlle 
■l'alia apjim che pninie Tiiere ilao il iinJ, io cui <lil Villmi ■< noli 
U Dgrte di lui. Qnindi noi tinnii di parerf, con pi" fonJtmfnto per n- 



leriice che eia™/l lu* FrJrriro im^er. II. a„..„ Ji^mi-i MCCXL. Lo 
Urlio iciliDi» il Fouiinli nt\ I..U Clini, la/pl. Jlorinl 1 tir. a i fri 
Filippo di BerEiiM nelle lac Crunirlie .ll'anno 1140, ed •tiri anegra. Mireii 
UanUn peli 'f pilone Fir, lUustr. afferma che dori nai I1I6, e, il parar 
d'iUnni, nel iijfi. Il Pabriiìo nella BBliclh. lai. moL et AiAir. etIaUi 
ni. I. pi{. s. aueriice che nini nel iiSg. L'Alidnl a l'Orlandi dko» 
che Bori nel 1 160. Il Talalemno e II Freera eopneiltali , I- Oudin pel 
HB Cemmtia. de nr^. «eetet. lon. Ili ptf. 708, c ìl p. ITefri oello «a 
Suria Agli teritmi fimmt. a ear. • pnpHi la ani naito nel 1179. Hi 
per dliiioiInK ebe qaeitt IiHIi ilniinniaDe, o elle debbiamo alleoerei tl- 
l^tpbina del primi da noi HpiUi, baila lìfleltei* elle aerle della au 
«ìM da Boi poc'anl aescnaata. 

(78) Fa eeppellito nel elmileilo di aanFrineiteo in Bologna hUo no* 
FUippo TiUani 13 
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pirinlJc »h1 aabUr, pir isiDlo imrliTiM iiU(*Mn^ , uMmuti di »• 



dii(|na in [(aie riil Quipners a at 45. iltlli ini Oticripl. ciril. Baiw- 
ain, nil Uno VII, pir. I. id Thamur. aail^uìu luUa. 

(IO) Il TilliBl ai H vii un Mlbia di* ara ilib»» ln»t> la >!■ 
BiiB illn il(|ll >ul«ii dii pirliM di qstala flilliisla d'AtaarH. Vtra t 
latlaiia «lii rnslti iltn il li|(*ai> pniu di quiitl , deitt quii niau 
ngniiaM fa il Tiiiioi. Siici Itcilo di riftrirla io coBptndm. Fu (|U 

fa fiurf. J.OII, j-um. ID. ^. FalclAai». AhbiliDD d>1 rimiro, 

li nel lib. II Di ClarU L. L inlirpril. al up. XXIX , chi til cridi^u 

nltr «tll'HcelUn riniils f.tl^li dal ce d' ln|hillirr. t.»f^ririi in 
Frnell p«r inKgo.r.i la ragion cllils, gli pioibiiano pirlioent lallo 
pena di conflacalionr da^bml. Ma «fli oredelta poter deiuilcrc quella pe- 
na col vendere prima di »ua partenta tulli i tuoi beni ad un amiao , 

di quelle leoolo raBolte e pubUiall TeDipm H^mer in più laoghi del 
MBiD iwnds dilla |raB rac«olu lullislili Fatétra, tenvintiano, Uum 
te. imtr Btgu CaBOu, « nMu cM i tir. 4, 5, aB, Jj, Sa, Sa, 
isS, i8a, • iaS. Da qatiu à rian , ah* il ri d'IafhiUtm, il laal 
IriM io Pruda • Ton'aBekt in Ia|bI1tf ni quetia Acncu , fu Odoarda 
prlna, dalla liow d«'a«Bli d'Ac^ou, t qurto di qaatt Dama, il qnaig 
■ci 1173, catodo di riloroo dilla aioeiala, pa>i& par l'iuliai che quello 
ra Miiiial di lai in diiene «eaiioai, a principalinrnle nello bci{ha die 

par ioatcaecti i laoi intanili nelle aiiemblee degli alati («urlìi, a che 
|li diede UD'aBDH pernione. SI «^ole d. alcuni che il nddctta riiora 
■tata da' Bolafneii 1' ubbliclile • ri^uin.riene a Belegna , u dalla «H 

tlli*^ rilami, e (iunloti aUaaie la rttliluiioae de'iuel beai ennBwtli. 
Atctb c|li Imi* nelJi a» loBlaBanu alquanta le leni ei*ill la Telai*, a 
qniii tit, aha ipieiuJD, cane uni Cìm da Fiatoia , In Ltg. I ùiìU 



qualimpl imi rinmiitlg, |ll Imao <!• qaeita lili ihlTiulii pio|iottc. rU. 
TieontHlBto •olort itile optrt Kgutntii 

Deenlatùjm: Batùtat i479. ' ddi>io Afgtntinme 14^4 ■« futi- 
li. CoiHf fcVMf luptr VI Bltntmliim , «1 CImtialna. Jrgentiaae 

1(83 in bfl. Q>M>I cwl ibnr, «1 1 rllirlU lopn. •«» qo^l- •>«>• 

•IH niHliiinl mi uppliaa «km tUlt iBNriW Mi iirpa dal io «ao- 

n1<w puUHulB ni iA«l ia trt Um) ii bfllB. 

Ili. Obmi ad ùuiiaaltiut Jutliiitnu'- ttifJuiii tpudBin. FUatni, 

Id a. 

IV. GJguM ùt Itmau» uHhiami gbiimrtm. Priiajhrd i6i5 ia 8, 

V. Sippinw ioollre dilUlldoil ot'Damri Balegaai «. ■ ur. 75 , 
it\ Bunild'. deIIi Bltlielh. tmoa. • ur. ?<• a dill* Orrinill ncUe croll- 
isi», GiDttnni d'AaJre*. Alberico t liC-f, Bntritirl >i -ttS""' 
DoBieaicD Hiri> ilfinnl rif^riice ne) Iona XVII dF-<uci ^.j/J/i' mi don- 
•alto Irrite r.llD d> lui. • d. Diop Rdxiiiì da Muftlh l'jn.io 

(do) Drllo diUlccllì ihc ibbiamD propnUo di »pr> mlsmo al lernpo 

••■t iti •bbiu» dalla, B(Ì 1119, io Icnps At gii lo aftti cniniipi. 
la, I dd laliD tn«ati>iiDÌIg oba Fiumi» palaia rinta Baa •■ i3o9, a 
aka aliar tmt talAataU la «Il di HuiBlglto aBai. Si oniiBia , abe il 
Vllliid wdnl» In sa urli moAi il cnDtmllnbb* , ucDIro pattipils 
tppnwa di Dina di tiugiUo , ahn aalcbra (iBraeomatla , iflinu afia 
qsaili, Jopa ..dosam 1 Ffémitf fit al&rs far mirttita Ji§cfflma di 
Uggia A u dt Già. Villani iwila ntlle SurU >l llb-Vineip. LXV. 
dia Di» mori Hi i3d1, Dodo Mia iirtbbe ihe faite chiaro dopa Fnut- 
mcB. Quindi |iiù pnibibilo ci (embra il lontlmeolD drll'Alidoii, il qoati^ 
Kgullo dall'Orliorii, pene la tal morie ori ligj, e De rjt'eriice etiiodia 
il liis tillaoiEnlD.oui di» fatto t'if) di Uiggio dell'anno anleoidenla 1393. 
In qatilD tatanonlo fa fili diiirii legiU pli; diipsna di alenili indili 
cba aiin sul re d'iBgliilluri, a al li apfircDdcrt ch'abbi ■Hi|lii', ni di 
qattla nalrloMala nai fli i^nniue cha una B|llpali per gaait Dtla, 
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•tmiio ■ urti aS ti ahliiu par «rrani di lUnpa Cimu J* Jfimfb. 
Ut marna M l'ibbii «ub» tea Dino ilil Cubo utdìeu Bloufo, ulna 
•i diri pirlwd» di quEita ■ iud lu««g. 

(81) GIs. Villini Dtl libie giUU •) «p. LKV 1» chlimi il nusji'm 

l'iud^ìg b par di Itii Clua .b Pillali ino icalirf, nelli 1. Ì lui. -. ■» 

ikI •uppIcnIBklD della cron.die ,ll'iin>n Jjoi i. jiT^mi, che per /a mi 
j™ db»ri';id Ju nil lempu il prim^ J^li^r^ d'Il^Ha. Ugolino Vtri- 

del lalibra'i'"»»»'"!"' 'U'^S"'' 

laglnia^at pan Dùmi lucaiiil, il iOi 
a:muiui te 

Uiltu Giibild» Uofi oel Citai, alii/ml micrprctian JarU mila, h» 
•smpuita Hpn di lui, ab* papa il prima, il diithn i^aalti 
frimi CK cDiifiui i>wa Mmair fanortn 

*I||«HÌ iDolia Mirco Uialan, A lUutlr, al Dm. 86, il Pnulaa- 
U Dal Cawl. icr^ion fiumi, a oac 5i. il Labbii nalla Buon. Sia, 
tuftr Ser^i. taciti. Btiiarmàni all'anoa Ja99, il Gniìna, Jt OrigMjurù 
nel lib. 1 al of. CLVIl, il TrilLuio Ji StrifUr. tftlf. al aap. DICV. 
il P. Hi|ri naili Surii iesU icriuerl fiarau. a ear. 1^7 , a il P. Mi. 
abili di S, GluKppa nai Tom. Il delia BibUagr. criiict a iii. 167. 

I. Dt Minma^E Bilia raccotu Intitolali Tìvcuiu uni-ini Jwi, , 
ori Tarn. V. i aar. S. 

II. Ot Suatiiiinaiu mh inUitaw. Si IraTa ntl Tom. VII] par. I di 
dilla nuolln i lar. SiS, ti in iltia inUlabtv Siiteli inufaliu de luc- 
nuiaat. Veattlii 1 jjs ìd b|l. 

pra qqaala ariumaato. Lugdimi 1567 ip S . id in quelli cba ba par 
titola Thicttliu uni-triii Juris nil Tao.. XVII • lar. Sa. 

iV> Bm eloiiù cunlr^riii. Eilili aniLa qurita mi Tom. XVIII dilla 
pndlUa lUealU a ur. 187. i lepirataiccDti, Prancofurii iSge. 

T. Comolarai in ngulm Jarii pnaiipài. finciiii rJoS , E pania 
tam adililioitihitt yieolai Botrilf Lugduni iSij, li&t, 1619, in B. ^a* 
naUVa i5;S in S. Catania* iS6g, iSs4, i6ij a 1G8S in 8. Di quatta 
pua **t|>d il (ladiiia Balli tafaula aBastBiJoiia. 

VI. ConiiUm. & IreiBB qauU inpraaii (bb qaalli di 6Ì*BibiIiiU Ca»- 
■ialupa da Su-SimìnB, s aoUa qauUaal di ffiaaalt Piaaolinilii), «"«M- 
liu iIdB ìd li>|l. ad apprsiH, colla aoBstiuind di BcaedrtU da Vidi, 
ymaiu iSji b 8. 



Digilizeò ir/ CoOgle 



gs 

VII. Bt Jctimìhf. i impm» qnnti ni open In biu nentli ili 

«ri ihIdtì lopm il nudtiimo argonienlo in ila* toni in fuglio ; lufdimi 

llfiT, ,W8 in fogi. e r""i' .'P".!™»!.!., Fn^Kf^ni 1 56il in 8. 

nini» i^crsrc» Fc. f,;r GMchm S«rayn=,n fen,t,tt,H« CfUlcu . iciU- 

ìxfjtMìàna ad digtilum mMI«i. Sboo KSS. nilli rcfìt librcrii di 
Pirigì •! niim. jBiJ, ti fiiilerino fan nclJl llbrtrìi di Anlnniii it|i»tini. 
Fri Filijipo di RcrginiD nel liiii;D cilili), ed altri molti dopo di Ini lori- 




^(B4) A ^«dliin d,i VilLnì ,1 .pponi. ,..,l1o di Oio. ,rArH,... 

», E qniiidi II Paotriili ni lib. Il dt Ciarli LL. /nifl-pni. il gip. XLV. 
tfa*maatmli ifol roBimnUrl Ai jvja£r# Jnrù pùalìficiti oorì htìtae 




deereiali, U tjiutlt i quoti lume di unte h leg^i t decrtìntù Lo ttnio 
•Rònsioo qiiul buH II Krlltori dir (i.ilnna di lui. Qitiiti cbilmll 
Ilgli dal poBltlu Bonlfieio f« ji» incoluri cieiom, ch'(|a non Miti. 
»■« Il itotroio iiTilo hltngli in qnF-iiinpi imtdnlnl én Cirio n di Ni- 
poli, di caK pgctinl ■ prormini It lengi. eon onornole ■•UrjD dUm- 
l>*nK i-m, ilelli igul-inni il lirbl n'oorlii od rf(l>m di quEll'uid- 
nriiU, riftritg di GiiDuiiiaBlg Sunnonlc ntll' hur. d'I rigao di Ih- 
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^Ii* a DM. ÌSl M Tom. Il, mIIi wintoil pimlt; foconi dmainiiiii Di. 
■UH Ji Muiltllù , al Banoait ad Mapelitenam Stadìiua Uaanu atet- 
dtrtt, Cam aimm $dart» mthnim tBotm turi. 

(16) B|ll «ari Bd iSdS wm li ha Jnrit di Gin. Vllliil .1 

to'dia qui fi il sml» intorf, mnui Cìui«e\ Mmi che niiTi ip B- 

Il >F|urnte noti : QricjM jlf. J)™ J Hpolia mi ttmniiU rf*" ^hili Ji 

celili ridici OD', mrDin potrihli* eHtre clit piHH Bolii(Bt fout •THBnlii 
il iKcmio cki ì; u, >ir>n> marK ft il nmin Tillwl. Inbill •neh* il 
VoliUriiiiD nel lib. XXI. dell' ^iilAnfN quaniDiqne »d noli le pulii»- 

•oipnia de meilliie per Don iier oaniefiiitii il eerdiulala : BtùiiU rau- 
ntribui foniiiin ijuHuidami Janaiui [ • BoDÌfieie vili. ) Shubuim redimi, 

Jiiamim i* vidimi, in iiimrt •uhimti incidii in ixarium, qm ptriù. 
Altri (ll-iKMitn T0|1ÌM», l'.iimoni.n'. del Piniiroli, rfe* nHrlm di 
veleno. Comanque foni, il Du Fin nrlla Non. hlU. Jii Jiueari Ettht. 
■I Tsm. XI , 1 eir. 51, xrite che qi>el ponleGee (Il *t«h priHDMW di 

brla «rdiule: ti Jhi apptIU à Bona par Beaifaa Vili one 

/niMM i* U/t^ anUMi II eb» iirln perìnniU il Wirw* fiel. 
VJpftad. A Ci» Mila l'uDa ilai, iH eoo ^1 feaduaenta b« al i 
mto. Bauli paHiinii eoo rendimenlD eorrTigare FmIo Freero, cha otl 
Tìkaalr. Finir, mulii, l eer. ^85 pene ti iu> mocla Dal l}a4' 

(87) QuiUi fu Bilimilii d'A1dr>eltu d> FIkd». c I<i HpraBiMniliuu II 

ae'iuoi Dtiurì Jbrtitìmi duri/ librrali in Bologna ■ eir. 57, Tanni 
ineba 11 paua e queito propelila di Gio. Villini, che lì idducrl più Kl- 
10 nall'ei.i.ol.>ii»ie frf. 

(68) £1 quo^ut TTiadall ctllltn ima fama, ntc alter 
FoFiitan in medica rtperituy dtn'or arie; 
coi) di IbI udIò Ugetloo Verini nel libio II. De illuiir. iiriii. Fiorini. 
> car. 30. Il Htrelin Dal Lindin. J1mo«ii. 1 eir. ggi icoir eh< midi. 

letuàdai Galmui pftdieanlur. Glinoinitrei Qutnilnlt nel luo I>ialo|a 
ile PairiH ^Ir. Finr. 1 eir. Iti dice, cbe Tiiideo omnium prìima it- 
let Itifaei luiiiUarfi phibi^ìte natiliam eun arili Kmlieat prò/itilo- 

(89) Li eia aiKiU ri dotreUM credei* etiiila citM il 131I, le A»- 
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éo iiit AAavM XXIJ- fimni Munsi filùu fiii, BamcHlaÈ pnfltU, « 



(69) tent qdnli 1 l'gptn ahi ti Inn ilupili mI Ulula KfiiuM.- 
Dòli lU Cario Chirargà am ttwlaw ^'luiim AyaaJtritiH, <l iwuii- 
ri!i nw im dW o^pLiMPu, « najumff. ^JAli ahi ùh^ht fiauitii de 
FuJginao luptr iraiiaiaa Jt L^ra, a fisiu'fii dt Fbnntik lupa- ira- 
tlatlliu de dàtocalicnt ttfraelutb aiaimltrll.Ftmìrùit apud Jadrcma 
GaUwa ciVsn Ftrrariiium i^tS in lag. Vtnitiù apud tacam Jauniuti 
Juatan in (ag. Un Irito ■ penai di quti L'operi li coiuervi In Fr>q- 




(iDi) Eiung il lilDlc; «ttolltcìùw in Hippacraicia de Htlunfoa- 
(U> fmliit apud Oclatùnimi fcolum iSoi ia Sogì. 

(icS) Oltre la dttu Bptn, dill* quii finna pur minioiiD il VoUlcr 
non. il TrlUcnlo DB'li«tbl tlUO, ed •Uri «min, « ht pire Hmpo 
UM RU «pìMsli iaUlolali: Oe COsu M PrandHi . le %atlt il i™« In- 
pctau «glie opiri di Andm ThtIdo. Bnam apud fiiirwpwia dt Car- 
ulurìù. i54S InfóiL 

(to4) Anelli qiKits Eonunenlirìo li hi illc lUmpe iod qucila iìLdIo: 
Enairmt» Caniianù Guidoni de Cavaicanli^ui de natura et motu Amo- 
rie, foul. in fi^I. Di (HO fu fitti uni Induiione in lingui lolgire <ti 

Virlae n'i buco S.U. Jllll Liureniiini il num. ID ìd 4. e priDcipt;.^ 

DonbiLi, IntUndu .1^ Gaiir, CiTal cinti. 

(1115) Egli mori i'3a Ji .ctlEmbn del ili;, •ìuoiH iBeriu GionDnl 
Villini ntl lncgo ciiiLo , e come coiti dilli dipniiiona d'alcaiQi Ioli, 
ugni ebt ninoKriili li Imi nelli librcrii tlrmiiiM ÌB Flrcni*. Peilo- 
(«« Il poiWDs aontuera Piolo PriHo «I il Uenliao, ibi oe'laiiilil ci- 
Ut) wlisM aka n«fl dru l'tao» 1 log. Il pria» di qonti ha par deU 
lo eh* il Situi «oopuAo Uniim Mh Tedili Baamàiim, ed )l lecndo 
ebe ippooto uni la Bolcfiu} ma tì ti oppone l'anMrlll del Boitra Vil- 
lici, di col abbiamo ohe noi] la Firme, e cba qolil fu uppellìto, la 
qtui notili! li eonfera» twl bene di) Mpellurio di Slefuo Btiwlli, il 
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qnili dio cba m h Hpsitin «lloubi Bel (imilerio letefaie delb AH- 

H^itttt SIHI SOCTOmS UEDICtNAE. 

(laK) Quindi t. Al ileanl Io cblimn» Tmlgiaiv rahri , ti lUri 
lÌMTigiam à^TcrrìgùM. Anche ntl luo nome li (mi nrlcLÌ nrgli «rìl- 
■ari, altri dleindols Dnuiano, ti tlUi Curiiomi. C « isnolD l' igli lii 
diicriD di quel TWlgiono lii' Flrintt patii anlico Tolp;irt, dtl quilc h 
mesiiDne l'AII»e< ■ ur. Ì3 del nt< hMa dt'poiii amichi, de- quill .i 
eoBurvina tìiot ■«'codici nLicini, ghiiiioi, e bjFbcrini. Sipplamo Vravi, 
chff l*(iB|B di lai, fiiDt del mrdiao di cui parliamo, fi tede acolpiLA nrl 
pileUD di aui Valori poiIo nel borgo digli Albini in un pitiilro di Too- 
rli * UMiiont apinnUi ne Tj Filippo Valori i oir. rrj d>" Tirmi/ii lii 
■inu rìlttlt t tblttn dottrina im gli archi ili cain Fnlari. Scipione 

«00 lUloilWTe di (ni, cbe Ui [igliunlu ili Hnitichelb, 

ijot In rugl. e poieii apad Jimlai i543 e in fc(l. DI qoeiU aoil 
OUI& UfoliBO Verini nel lib. II. d. ìlimtr. artU Fltrtit. ■ uf. 3g. 

Qui mtrrtt ijuicguìd aiedìct itpipiere Ptktfgi 
Exponit miro peritrìngent cmnia ntxu* 
(loB) Qui pei.iapio fgn fondaincnlii dubiUrc d'uno >bl|lla del OMO» 

«rioiini ((li (Blritie.'cerlamfDle noi non troiiemochc •Icona mntisBt 
no hniino i doii«:i>Ìc>nÌ nt'oalaloehi de-|ora acritlori, 0 fono ii Villini 
i l'inii» ulore che ciA affermi. All'ineontru, clii errloiimi Tour, lo di. 
eone acni* cailaiioce iDolti icriticri, r tri f,\i litri il VoliKmno ne] li. 
lira XXI. ii*\V^nlhroj}oI'ìgii, f. Filippa di Bcrgimo nel Sitjipifmtn. aUc 
mnieit aotlo Tinno j3i3, il Trilicmio, De SETiptor^ iteEleiiail. al cipi. 
telo DXLIII, e il Tirtquello ntl auo libro ile IVMHii-it >l cip. Ti\Xì , 
< Filippo Valori nel loo libro poc'inii citilo 1 or. S , i quali tolti .cri- 

pntfu d«lli oHdiolni, o da nelli tori degl'i nrrrtoi.''l! Trìitcmio aglio, 
(no die nrù» nvcnioi ad ipiriamUm aedifieatìantBi ftnintnui dtin- 
ctft JirtBT tautr^Uit, AucIm Slip iont Amnlrito nel laogo dialo irer- 

(109) Del t«pa dilli «■ aatt» d Bmenia lo nokitlo, che ani poco 
ti «cordino gli Krìtiarì inde inlerso al lenps la ul egli RorL Fru. 
■CKO Bonlii nc'tuoi Ehgui Virar. fiarmiit. a car. fi, « Filippo V.lfc 
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ri ne! ìmgo dUln icniDno , che •ixi al Umpo di Tìnìe »1 iiBa. Il 
TrittemiD leriic, eh; (iorl >1 Irmps dill-ìmptriilor llbecto l'inno lìoe. 
Il Oimri) (Ulto .III MtrelÌDD nel Lindn. Jlmwal. ■ ar. loSi, lo pena 
■alto l'tnog i343, e il Pocciinti mi Caui. Strifl. ftmat, i ew. |6S. 

HDbRil efaiiro, quiloc ii [illctU ■ quinto 11 nsiliD iilsn MIiTa Iliplll, 
•iot eht ■ IdI lopriiiius Dino <I<1 Giti». II qaile dtgll wIlU di Isi, 

riuu>tnL''ilj Già, Villini il 1 dtUo tha Dina nnl *■ 3a il iiUmliH 
dtl 1I37 , mie ftìtn di qaiil^nDB li d(« arcilira HfaiU I* marli di 
Toni[ÌinD. Il Hinllna ictin cbi mail sUui|«n>ria, ni »n qnl fiindi- 
VKSIa am d ( mie. 

(■io) Di di li rìain tHar blH Guarii» in Moiii, aaMil kf- 
ga nel lin^n. rrnval. a ur. laSl. 

fili] ilcnni hinas «nraio ciatito Tcmniie eanDins no pidrr,i1o- 
Dcnir pni Tedetii preiio il Piaccio nel Hiiair. Fitad<mym.A nmn. 

riut Tcmmiio; a pcieiò Din lil Fondiniciilii foni il Trilteaiia mi l'l»o 
di Scripior. talli, il nun. SiS, ed il Frieco nel Tlieatr, rirrr erudii. 
M 0. 1007. poDfDno il iBO Gorìta, il prima nel i34°i • l'iltro ail iHS. 

rmleuU tìSj, 11 tba non UHra inieiiiimilr tppitirì di db che dire- 
no Hfei, pirtudo dal lampo dalli ini merle. 

ti ptrinu , M Al MAanpilania diicipUaà naiibitr ìniimciU': ( iir. 
iai8 Tito delta mdHiu «uii'iimu , mediao ■ niun iltra interiaTi li 
dilini da UpllDO Variai In qotl itru di lOmir. VMi Flottnt. a 




(ii4) Tallocht 11 noiiro Aulart ^ qii «•acni ah- (|Ii fb«a fa 
ilcon lnofD profeiiate di meditioi, eit ibUina ladani dill' Alidori, II 
quii; lo rrgiitri fri i dollari firatitrl cAa Al Bolagim tanna Uuo 

y'-„:,ir^,„ ftaltlh dtltiealltaiUi. Diim CorJo da Firtnta dtl jÌho. 
Che p„; i'AliduI l-iUii quiil MiaaaJrauOe di Dino Innoa di fi. 
gliunla , li dia iltrlbnìia l'ano ilitctlo. Betta «utndo aba qaiili fa 
TomiDuo di agi psIiuMi, BtDtra l'iJMnl nttolaw •nLufoe cbe /crii- 



Imi ,lt Filrlum diffirtiaSi am tutu tfàlml, au commtnurià. 

ruM aniiotatioiie Hciuidwa ttieaUlm XionleMi, M utjfiMn tntdiutlantm^ 
Psriiìii, in i. LugJuni apud Sùmmax Fiacmlùm iSi4 ia 4- 

(i 16} Li delti tfin li hi lite Htmf lan illn fgp» lo HnM irfo- 
niMa di Di*o iiHi fiin, t di Juspa di F«rll un qinla titalo: Srpa. 
tiiia j^pcr Hfliub it gtatrathnt etiiijaaSi Iti. Cmaali Fa XXV~ 
A^ìeennat. Fouiiliapud OeiawKun ««min iloi in ro|l. 

(117) Ubi ii quoti è t" «"nlan il pi«r iud ìnlutDO illi poli. 
lenii impMHS col InlUK. di tUnWio FìcÌcd de Ep-dt-iiac nurto, Flf 

ehaciaa-a iSSS in ». i paicii, iii, apud Pauliai ìlhjclium iSjs in 4. 
c Lusdwil apad S0m-tm Mamchtllum iSS^ in S. 
(1 <s) In q»'l Impa muriiK t'* igaDls , in piri ihe cid {«ut foé>% 

ih;lli''in morir M Soccicdìo, Mguiti in dilta Hmt i3]5, bt 1 diiml 
illiiitrL FiDrinliui cha li li piintono morii p«bl um prìnw, li n(iiln 



A-Aie^ Pian H 



Utdica MHi ^ ;wri a fuf vn«II( fc. 



ab lutili dt UUw ua iti, di osi b ni fiiB<(lii, M- 
■tic'uapl, prtM 11 oofoonii ; a qnutnoqat pali ab' tfìi 
il At uo piiri iTCUi Boa* Lrtlno In qatl «no dtl 



Bìut.JP di li 



!• biltniii di FetdlniBdo LeopoMn d>l Hi(1iarE ulli Firmu iHialr. 
tr. {3i cka tta fi|lli»lo Ji Busoucono Hfliuslg di UU»; < piA <U 
iitnwulo dtl 19I71 «l>tnl< «1 disiala Simii», ul qiil* il n- 



ehiinu di' ITgtiti di 3ccr- 
uinitn ZiltDil.II quii Btl- ' 
Di niS. Io din Dito dami- 



ti nrl lib. Vili dclk • 
D |iu.(£. cooMllo del mo ' 



;e porlnri, «I in H/rm gaidart a rig^ira io neutra npui- 
t ^ pcliiica. t gnlimnl* di'*gli fau* il primo * ibnilin 
la baibarif, ri a inltsdani aiglicr iurta Dalli liii(u bli- 
■ luche di Uggling Verini «I lib. 11 Ih Uiuitr, Vrèii Ph- 




t qniDtDntiue Ig lUiio DiDlE nel lug littUla ddJi folgar ttmiim 
■1 librg I gip. XIII, la ripoD(i fra i Tohidì, gbi , pgr iicr riputiti 
Ihifoi |g» Il nn nlpr lllnri», tindo nUiBiiDU iirlUg in cm 
■«, 11 dia rrpKH il TrlMina «III dJtlilaM I dalla tu faetim, • 
taUatii aba a Ini Ballo la liiina noitn. Ctirtoforo Lindino 



anr AtlXa aha BnmaUo fit ksho aulu Bai 
•t(, mauitu ùt fai— t imtufliicm , aid aggi 
Inu miMMuira, , «Tnu Ifen Aib «ttW 



lo 1»! 



lOS 

DuU la (kUo Inotn KBu br nnnii d'ulntof», bcBiI <BD pKlìn fra- 
H, ooil il fi rì^ondcn dji Brimcltai 

Sd tgti t «ti Sta, ,4gui lu .uU. 
iVan puoi faUirt a ghi-ioto ptrtoj 
St ita m'actmi ntUa ^ila ttUa. 

ytggtnda li eìtio a tt ouk ètnigao 
Daw l'ami alUaptra confano. 

n MM tibMa un qaiUu Duta, htlo di raing dtl ttldm Giolts pit- 
lK<, li HBMT» ntlli uppilli dil pitiiio iti podaUi di Finnu, ileo». 
M Bun 11 ViurI Dalli 1ÌU di Giglio. 

(tal) NsD i dilEeile aaiighictlania il maUia par aui Bninells dsie>> 
■t aileoUDUii d> FirtDir. Dilli furia di Gin. Villini ntl lih. VI il 
ttf. LXICV. rieirìifiiD clic < cailB di Firinia . dcildcnoilg tbbitte» la 
•uparhia di Hinrrrdi re drili dui Sicilia lura -iiaiio, l'amia iiGd, dus 

Ranni di ua. p«t. drjll altlloti. par mul,lrt<, . io tt.lii. Uao 

di q„,«i .n.b..al.d.,i fu Brunella (a .1 .anfrrn,i ,i. Lupe J.C.lisliou. 

in un ipillaa liuraDiliDa bmaa LX nam. a) l^'t'' nume: ijj 

gran larno, a eha, asma tctiva allrsii Già. Villini, ciol nel lib. Vili 
al eap. X, la dùtaurt di qatl caiHuni. Ui ianiaii cht feiw larialDili 
b dtlu uAuciUa, i FioitDtin) furoBo iconGui a MoDlcipaiU , ODda il 
R Hin&adi pe praeitan Tifora lo (ulta lulii. Eill t danfisa xiiiinl' 
la ahe BibbiUb ladaDda nppriua la parla guelfa di lai fiTstila, ri tn- 
viuc illora «Mtrtlta a rllInrHiiB io FnHia, tieauM pur tcacra malti 
altri del BicJailao partito. Ccria (, aba la aua rini(lia tt tn quelle 
ebe al ti Unni» di Finau, liceont nim Oli. Tlltaoi la deUt Surtt 
al lib. TI, eap. LXXXI. E qgtito per atTeolara t ài che intcBdcr folla 
11 aoitlB astare diecnde, eha par It iatutùa dùcordii . . . qiaii ptt 




npllaato'dall-Alaniie'iielk FaiWia dtl Vomh , e d^l Ziliall Del l««> 
«Itala. CI ( nato (ha il nedadDO Gls. Villani nU Ub. TUI al «p. S. 
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mndtna Bamt , t the Dania, IdUmU ih 
al ODiii XV Mrintmn, lo auli «in 
• prni del ima ficuU. Mi fonc I 



(iM) L. tudd<iu ope» inl.ul.u 7V«™ fi di >.L». !□ 
fnnuK, la qui linfui egli dice ia floe «el op. I ch>n •IlDri più eo- 
luae di luUi |1i allri liilfiiini- QoaU'open disile In tre lìbii, cba 
triUun paoli di iMii* tat» c pniiu, <U Btwofla natmie • ■stile, a 
di ntlBiiu. n MUo oii(intl* in qncila lla|tii nsn è nui otcita ili* 
iltapc. Hnoatritlo b«d twaHnà aelli libreria Titttou , Bclli ngU 
di Phì|ì. a la qaelli di Tocìdo. ]1 P. D. ikncliiH Bndini aitnds a 
tui^ aaariihri alUalinmlc il Inln ( pam friBcne, « ne leriue di. 
TOM ItUetc ti ABlOMoula Silvlol. Delle qntU pula a 1ub[S di datu 
«pan, « |li triiDelle te wpEi di diqIiI iqnirci «aie dp nflia di quel 

libm. D'I Ir nciini rh, in .iu»l'ulll.... »i.Lr icrillo nel lecule itri. 

|-iul«rr. ri hi dili n.iMiiii il m.r<<h'iF Spirimi; ilMr. ni )iil Irtic 



deU'Iaferagi 

GanU «in csn 



peltebbe fìadicvii, al dir del otileiiaiD latMe, ehi BruBClIa l'aiate 
•Brillo pria» in lUIiano, pai b twportwe In Ftiaiau g ni u ali il 
Filìfpo Tillmi 15 
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fflndt iiilla pinti* Fiorine* tn Frantei , «inrlfA oucrrjr* cfa« dr 

Ai Bevatìla. BnuttI Latin de Flormtt: onde quello MS. noti >Iiev 
riami M m eh* ■annido ino rliUrtbbe inrcrlu ifi ijud ImBuiggiii In 
Inrfanug. Per Boa rilette il iBircbcn, chi fine fiiuniiin iniiii tCaver 
nmfilatt la «■ cor frmàot in'tattai imaari, jiirchi in fitti 

■alM vi i a Ptiii>, Salina, ti miei. CamBni|iH liui , aaa isprtiueiia 
la tugat wlpra un Ha In Tnriji a' i8 di Biooaibn dal in fi>|r. 

poitiSti Mito ti datM HW *d altri bua la Vniiia par Già. 

lulaaia da SahUit oal iStB lo B. Il ribim dal Fgataniid Balla aoa 
£/ff ww IlaL al llb. I a,f. IX. DI eaaa par Alla aoa Inda^ la 
Bwin llatua tbIjuv di Baoe Gludool, dalla qOal* il bi ara Inpaub- 
oa nrluiBi tilU In Fmitia per Kmhiii Sena iS» lo B; e di ipu- 
Ui tndoiloao, cbe fi l»lo di liBiu, ti eODKm» para ileuai Mi a 
penili io Firouc netti librario di iin Lorcnig nel buio 3LII, lalll la 

poi d>l SiMili. il quii» ael Hi. I, li lib. II, up. XII do'iuol Vmr. 
lùntnii cbimollQ oiiima copji , ora etiile per tulli i aonlraitegnl prruo 
il pià TullF nominilo Domonloa UarLi Uiunlr te pure non lono più le- 
ali conrormi, uno dr'quili ali qaello del Hinni. Il Uibillon bi credulo 
netr/iir lui. ■ eir. i6g che BronetU nedeifinii lii alalo l' lutoie di 
della tiiduiione. Il Fonlinlni in delta Ehqutata Italiana al lib, 1 cip. 
XI bi seduto che il fircbbe nolibUa benifiiio ilt'ililiini f»e1la , » il 
ttampiiie a eotonnelte il tcilo rnnceie eoi yDl;iriiumcolD del Glimbo. 

Cmlou'^l I56B. oona Dindin dello >oa libn a ear. sgS della rì- 
(laoipa di Taoiala la 4. 

(■i5) Oltre l'opera uJdetla egli larliM par* la le|BcBlll 

I. II neaniiD. Qneitn t an caBipotUomita riplano d'olii ma Manit, la 
Tini di aallt linaba, rimali * d« a dal, IbrM «ail ddaulo a dIBib 
rma dal libre gnuid* dalla T»nm aaritle In linfaa haaoaM. Il Traa- 
ratto 1 lolla aorala, a 11 TMora IraUa dlgoi Hiaua. H Callehttra atl. 
Il Paatlaa > 3i ddl'adlitoM di Boltn la bi ptrtfonilo «ili iiial 
mal di Plltafon, e ■ qaa'dl Fadllde, eblimiDdo i luol HnllsMaU on. 

delli Tuiu, e li ehlaiBi anche FK«,lelU. 0 Fallato, con allrt rlwn 
d'inllchi aolori Tu rnia •in'edìiione per opera di Federigo Tbildlnl , in 
Jlona per la Grlgnmi 1641, io fogU Un aemptire HS. eiìile in deUa 
libreria di m Lurenia nel banoo XL, Kfulg del bub. ^5. 

II. L'Btka tjMnotiU rUma ùi eomfindio da itr Bruna» latini, 
«d aline mutatimi t trial il ^fmpi, con alcun' iaui artnimiul 
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in»MD alla Ungili. la Lùial pti- Giovanm Taurna |5GS la 8. In qne- 

eltrc il SinbclD dilli Fede. ■< Iroimo pare l/imlclic trKluilooi io lol- 
■<(• dclU ittlorin di Tullio, c ilelle dhiIduì di C^crriiiir p<T Q. Ligi. 

•Uribaita i EnnclU. Li prim «nlou, tiet quelli per Q. LlfU-is, li t 
nddk nliiiiMiiKiitc uus 11 DBB» di BronetlD rlUinpili di Domini» 
Hiria HiDBi dipo il inlUIs ihlli «ubIbìihk di Baciio nìg^ioàle it 
■Min Ubalo FioratÌDs !■ Ficiua ijìS in i , ndla qaiI'cdlriHc li 

* Mnlt* il Mari A am amie* Itilo «aaianiailafti dall'ab. NiMaM Bar- 
|I>«lii, Il wIiiìbb UaBiiI al ha pnt dil) mi tìH la 4. dm ear- 
ralla , a H araai l ala inpraidau dalla anddatla Etìa» f JriàlattU , telU 
Mwltmat ii Tidlh kadotU di BiunaUo , di cai qai aoUa brano MB- 

III. Beltmrmitni returàa ili Cictrmt, mAHu Ja Broncia Lui!, 
ni m-ctn di Dantt. h BanuL i Sf 6 In 4. Qaeiti Indoiiont . che dil 
•IO diiolgi'are FrincfHO SerFrincticbi, t iddiriiuU >d Antonio da Bit. 

ti mcniloiiF nel numtro intiudEnle. 

IV. Palagio, Queato, ohe non timi ilitD imprtllD, ^ uni langbiliinia 

formi 1 quelli dell'iotìchi lapidi 0 tpiuHì, aieooBW ipi<ci H Ponliniai 
iKlJ'£Jsfua«a AaUiaa al iib. IL aap. X. Lo ailw «ili in Un* liw 
ddla qaiO* w |ll di t. ,lerìi d'aian alalo I' iaianlaca , «wa p<ii n 
dani nd lam. L ddla Siali» i \ . ' ~ 
U >**. Il VaraU w parla Dil un Enaltàt • 
di Fina* fàlu ael Ij3a, dlando aha in «Mi fwv It miflhit Ji oom- 
Mi. matti, fmartì, « rOaUl, ab ■ «mI 

• lU etnia m aa ■« ft t w rfr pur mo, EaaoM II priuipwi 

Stjmtìxma dea tftf recyua, a a Jiuoaa 
Tfe hai, Ttt hai piloni con aulta/ut. 

Fi HEh'iiio tuIUiii l'Ilo di ifn^ui . ed nn «mpitre MS. «onmenltl. 
ad iiuiiu dil pinlfSea lleitiaHio VII. dil amoaieo Frinccm. Adolfi 
nel 166G, li loniern in Bomt nella lllirtria |hiiiau •egaili) del Boixa. 
la loSa. IniHlaiisDi Hpaa £ Ma ba p« Irila l'ibali *Bla»Hlria Sai. 



HO 

in N.|><.lì la quElli .li Giii.cppe VilIrlLi. ^ 

V. Tsli «.mpo.^ i.u.1...; ...if fior, pr, It iii.li it C,«cimb,DÌ Hi 
Inm. II. drlh iu.hltlfi ,ui J,ur,-,i . c.t. 178 In ,Psi,t,>fr. i podi Pro- 
1 fniili l^UVIvcilì d.'l KuleiiinL t del E.lvllli, e nel (om. Ili, ■ cir, 6^, 
ci hi duo un iiibIo Io gn lumllit di lui InllD dil cuditi iSp Mii 

GI.Ì.1101 . c.r. ^ei. 

TI. ta po^rlà JiJml. 

VII. Gloria di'ptiruui igmiraiui. 
Mrmiou di qacili open h il I>»i rigliUwidDle (ri le optre non iiliin- 
pite «Ila Librtiii HMid* ■ w. 43, dill'ediiioM di faeiìa per Fnui- 
eaet Manatiao iSSS In S. Il Ciuoraiv ■ cw. 457 dalli Siilliditet, 
•bliu k priH ÌOa- luUea tdltm. 

TIII. Chiavi lUl r«nh i Brunito iltribaiwiiHi qatil'epRi Glono- 
ni Tiliwi s Criitnbio Uadini nila^hi silili, il FohìibU uI Cvid, 
,mfl<<r.Jlcr«u. . «t. S4, . allri •■..or.. 

(isS) Dil upilslo pou'ini «Itits di Gis.Tillu< il riem ch't(ti tno- 




dcl Petritdi! Pani di ijutiu vita i«- Brunello tMiat Fiartntbia, mno 
ne' r»^ •Mi di granJt Uueraiur», * mu maìu »ttb», gran eittadl- 
iw, ■ mallo adofTmm, t malta fiame, nel ilg(. Efll fa BNOtmIiiitDta 
•eppallila 1° mta Marta M^ìon , ael aal bUmIto mtn« tmin (Ui 
pachi inai ( Ba or i^ò DM «Illa ] qialoha dal ino Hpalors In un 

della qoaUro «stonila ehi il Milemraaa- nella qaila il iiden I* un ir- 
ni di ui mi. CMua paitaRlo puì rieiiirri la B>Bi>|iieiB>, eh'efli, do- 
po il iw ciltlo la Pniuii, nusTiDenta in pilrla il riitibiliua. Faò aB- 

DlDte d' an pil» i1>jjLo di lopri nfll' tamUzioBC , Die BroDdlD 

E •• ìa no.1 filli >l per um,- mano eo. 
In norie di lui fu aumpoito di an Incerlo lutara di cjue'unipi il leiucR- 
ta lUBtUo lifarito dal ncnloTalo Zillslil 
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Tfopim rictm al tua Morir dannnggia ; 
Troppa ngìant ito ^tiiett dogtiwo; 
Btvt tmlglb, oimi, dovi ripm 
^ miti tbagti ^ miiM ^iiraggh. 

lo ftglit illpanirai, ■ mmmanltUau 

Sincii 1^ f<u» jUtrma. 



E|li bHii ■» ^IÌhIo nBUM Pento, dtl quiti ncoand FndliiMid* 
LnpoMo dd HI|llon , ali* In i^uida di lu* pulre oMiqiil dai ra di 
Hi|wli li p(Irilf|Io ti tHlnione «n'irne (enUlMa di id toh 11 Ila- 
■tralls raiu oc" Gì|li A' oca , oantruHfi» dti eidetli della mi caia dt 



[.18) Qa«to COI 



«■■rotUiidoot di ona bwa naicìU: 

Slm Hai ugniti taiuiquB pnpagùim , 
Ifoa roeat omnimoda aoiUilau gtrtn^ 



J}te uU ntnij quaa ta daaut Bonanta ipanJamf 
ttatn tgo. dit ati iuat fUM. liti latft Otdit 
Te muttum Jòvi, dpeuì, ìm, taept ngari, 

"Ita itcftta iaipg iwln dedu 
Tu mea iiìtU tfrttx ttt fOÌmhÙ wértt navtSiil 
Tu frasttv paiidtim 9fnm mihi latpt daia» «u 
(ilo) Qua! fune queilD fviat éoraDlina alia il lo pioia a pi 
ra uiii t aierala il u^nra. Può InlUiia *Kt luofa qaak&a aoa 
iBlorno » alò, rìainndoli prluipalinnle dal luapa fa ao) il d 



Tifo iHilitliM li ialte d'asi liltu iTiiirRli. L'Hlls hAlln ih'rbbt li ift- 
dcDi qoilF, cibiti» di Ma pace pimi ttRuils, ffli pirla ^llb. IL dtU* 

Puguaado Ft,iaim (') pcnlidil ipn iiun. 

Ptrdidil; ti Malphoi ^Ir hiai lulw Mi. 
li in Ercdere cfiV^ti tcrivctic poco Appa il dftlo iDoo iL<)i.£i pah ciò 
cuBhrnuH di illro us Iiid|o, di'« ng] lib. III. il nno i6i. on iltr»l 
pHU, ane di ■(•«almta lUur di {nua itfaits , della pf1|iula àit 
Uffrnt kI 1191 liMiida n dli^llcrei, anln H u ritnun di Tir- 
n luiU MnUtto da LcofaMa dou d'Autria, cba DgU'UKdla d'JUrIfu 
Mala da q«) n m Un Ut lo dleuda 1 

in^wr tfM tat rauftruitìi amktit 

Cofifu, M Inltan JngUeoÈ *cw Jbib 
Hm t diHina iamialmlh tbt II naon di Fircw, da aal II poaU Ar- 
nia TTDH MMrtUo di oedara al ■» bcMlUla ataloiarilw, roM a qnd 
BcmirilD, il quale, iKoiiiIa UgbeDI nal Im. Ul. Jell'fttUi «cni, fa arra- 
(» incoia di Picenie ntl 1183, e >i imd* che Tliataa dia all'ani» 1189, 
D i|uel Fiftr» ihc rtite qudla chlm dal mSb alBD al laaS. 

Egli li riduiif 1 i.le iuta di pondi, uBe per lapraBBonie Temw 
chimiiM Arrigo a PtMro, »>kc >i ride In fnmte alla hi EUgla la di- 

(i3l] Qanla op^rcLU » qnrll. in rrrii clefìiii al nunielo di Bilia io 
dm, iDllloIaU: De di-trtàmi foriunai u philaiBfhitiamioInlwat .eitt 
utile intcecdeDti inniilaiiiiiii ibbiino cititi, e inEorningii: 

QuBinodii iBla ledtt prohlim ? JItt fi Instimi Jlrph, 

diuiiFiiliire, e negli (Itti dae, id imitaiiiiDe di Ronic, inlrodDot la Gla- 
hBi prima a ibridarla di ma mala ■oHirriiii . t puHia a MBWkrIo. Fa 
qani'cpFTì itnata la lai preils al iiinpo dell' tuiorc che letfciari per 
«mpIiK utile kudIi; pnEia giacque irpolii manmctilla nelle Ubmit 
llpB a quelli nltlsl leiapi io eul le ne la» inlrapreie Ire (dlllaaL l» 
prima In per optr* del (elebie Hi|liabctti, Il quale lisTaMw 1d FirtD- 
ae tu EMiplare adla Libreria lauTenilana, a faui quella the «I Iran sai 
bioca XSSni, i(|ut* del agu. 93, b pare bd allro ab'tdue od baDU 
LXXVIL il Baab tf, la esiHBleò laa nrie noliile, e e«l diiefat diHa 
cUcaa di gculncllo, a CrlKlaa» Dinnia de CTp» nella Uiinia, t ijBe- 

(*} Dune della B*|lie dal wddtuo Imptivlore. 



US 

111 M Itte IUn(nnd(H mit tdiilBu Ib Kowrili ippOM Csniils 8m- 
ttlia ul 1684 In 8. Ni pnaUil OmmIb Tulm iQliifatTil «IquBlc iw 
■UBOtitiiui ftr llluttrirli, 1 Maceralo qui] (U wiw> BwriwiU altoM 
Tiria InJoBi clu iiS Hijllibedil MeaSsn, ( qicati dotcmu MlMsBir- 
(i di Utrio FioruliDi coB un codi» ÌD perpotu dell^M■bro■l■M di Hi. 
Ibbd, noti eitBodo in qtiMlo Enlerfkild i«giiEtfl li morti del Dàunlv , ri- 
nuis 11 delti téMonc impEifElU, illi quile il doTCIl llUtil •BBÌ<ltn(R qil(- 
•ti Tiu d'Arrigo letillt dil nnilru TilliDi , tbe ii Hi|li>brohi iieii •! 

noie galle noK Duriiuli del Migli.bfthi oelli librtrii dì queita illi 
a»» TIL ama. 3i4. U lecaoHi ediuum » mu rmi per open di Va- 
linipo Lfiwre . U qaile Vimcri celli >ul /AiIDr.'a ptllanm rntSU ai-i 
a air. 45} a M||. JTalu Umedci. iiunplu nevi tKJù/uli'i 1711 in 8. die 

della libreria puUillu d'Elnit.d , < |- ili» delli ducile (Belftcbiuu, Il 
qail* «la italo primi di U^iquirda Guidio. AI quii propotils aiiirtlraaio 

DclU Libraria nedicea'pililiiu > udii iu ciriipecora ia V "111 lllirarii 
Ja'HBoaisi UltriuBil di un GìbubbI di Terdin la Pilota, bd alt» 
selli Ceurai di Tìbbbi , una bcI Bonnleni di iia Salpiiio in Boar- 
ia , ed allro , ma inperfeUD , selle Libreria faoliaa dtIK and»- 
nii di Lipiit. Della lena cdiiione tulawaU riioia dehilotì a Dseaeaieo 

pill4 I hii amba il Tolgariuamenla del mcdeuinD poeioa , LDIilotala 

volgari uavcDlo è in molla predio ipprriiD gl'ÌDUnderili di DDiLra fiiel' 
U, « eone leito di buona licgni li dti io>eiile nel Voeibolirio della 
Ccuici. Il Hanni li i aenilo intorno ad e»o d'un leilo i penni dell'ib. 

iu Firenu nella libieiLi del'uarcbeie Riuecdi. Akuni , fra i quali i il 
Cinelli «Ile ine Ilaria US. degU terillori Sgraalinl , bauo credalo eha 

dotti dal on. Sahiali, il qoiia nel I0I. I degli Jv^tnimmll lo mtUa 
luilme eoi (al|iriiulan dell' J^piiUli J'OvMà, e ean lo wiittora M 
libra imitolels Fbrùi ^Ju/ioj ma il Siltiili crede bcBiI quello lia opero 
Inoro ANiBo tlMM HHllon, dando inollte cjuiri il pria» luogo al liira dtU 
rÀnigitm,Ìa aal dlea ob'è fià ipHio. * pi^ p/iwii, ( pià aiento a 
partft, tdàt tu malli lu>ghi di imietmfiu dtlU FiamméUa, na bob 
tieCBOHe gii iBolBtaiBtBla Irrigbella par ealora di qaelle (ledoiiese. 
Qafidi ttaòn pU imIiìmÌI* Il laBUiBeata del Haaid, U qada b ««la 
hTor* filiti piiu alqoiBle bhbb astlu, alai iba fauc Ut* o rtrca 11 



l3jo, eoa» iSirnu in ilftla trilione, o nVcn ria «Unto it^ il lago, 
CDB» icriie Dfl Tom. Ili dr'.uoi irgiV/i . or. i3S. 

(■33) Qu«lo luto [«ino dell. ViU dtl B,rhfrino >Ì t InUa i» Da- 
«unanli ^Jaorc dtl mnlfiiroo Birbnino, in fronlc ii qaili , fri la M- 
itimopiliue di Tiri lalori circa quello aplicD polli, lo Itimpi Fcdtr1|a 
Uhildinr. tooif nflli prifi.iont >i * dello. 

Pix-lii.iim; iinti.i; reeinaoci qoi il Vjllial ÌDlsr» llll liti di 
qiir.ru r.rl.eri„t., .liV siilo ono Ot'pii. iDlichi ( «libri Hrillsri Tom- 

iFlIle per li msig\ar pirli drquclle.^dia ma Botti «udiliolH Fedicl- 
(o Ubiidial 11» nuolie, e pobbliul* io fcooU PoamBiiì J Jmrt 
M iwdcriBo BirberiDO. QatiH donqoB BicqM Btl n6i Ìl Hfii di Ri- 
DimlB do Birberin di Tilddii, • di EoroaUn., a mi aoni «■* 

IlDoto. QonU li wJe oh» dil none di loo puln t ilolo ehlimlo dil 
Totltó nel tuo libro Le ilbilrm. urlìi FlartnUac • «ir. 33, J'ninti- 
MH> Sttiai. Quii font per illTo il ttro lofnonie di iui Finiislit noi 
DSP l^pli» «llfonJc riri>,rlo ehf di Filippo Valori n(' ioni Ternirm' 
di rffiewj co. di «,(1 Calori, o.e • oir. rS lo »egEÌiino ehÌliB«- 

Io Frnnccica Tnfini iggì Barberini. Ej'i '° F"""' 

„,oi .IO.IÌ, che in (li É'""nile "'ppe liipondrre d' imprOTtiM ■ venli- 
qu.l(,u ,ue.lioni . che inlorno . lolcrio .moro.e gli firono in pnhblieo 
propone. Seppe luohi di diiegno. e ne prore nel leilo originile 

ic-Dnamtnii d-J-norc d> lui •erIUo e GcoriM. Sitile in BologDt e in 
Pidoii, ippliuadoii alle le^i ciDoniche a ci.iti, .ino all'inno isgG, in 
ani {li n«ptò il pidre^ a «luroan in pirle lo aue più diltltevoll oecn- 
paiiniii 0 |iì iKpunda flaoh'cgli lU'oltimo piiioggio fcoe (titomcola PaU 
tinto d'itulB dd 1191. Veanta ia Fitcnu ■! ipptiei olk Diottrie ttgtil 
oDllauiUla il iD» onua e le laa ruiclie prtuo i d« «looii di Fireii- 
w, FroMcus do BifurU, ■ LolUiri dello Toh. Inirapieio ditoni llol- 
(I iD Pram» • in Fnnoio, on iKtle qaotlro laai a più . lorliiiail- 
nnilt por iSiri dot rrieiniida di Finue, Ini^ lampa putlcolornitnle 
«wndw iniitinto IB A(i|D»Bo. 11 GbiUni n«l »l. II del He Tcalr. 
J-oamùd tiiur. 1 m. SS, o||ìapi< oh'Igli In Froneii aofuinam U iti- 
la arli'j il iha h rain fora, noia dod è inntiilnii* ilistna io porta, 
aorrtntre li polrebbe il CrcmmbtDi , 11 qo.le nel tom. I *iir ftnw. 
dcUa nlgnr. poeirà 0 cir. )JS, lo oono.er. fri qoejl'1 1.1 inni cbe Jiven- 

Minni nel Ioni. Vili de'iuoi Sigiai • tir. i3, ni ei hi con Iclteri »- 
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(•36) a t victula d>1l'UbiiaiDÌ * d> lUrl >lig dalli iiiddilb spm 




Srtn tlLlieinii, pcrch», nuaetuoiim Imperi iii campoili in «ni Toleiri, 




«e di Dl«, lutHa litro i di Loca di Gii. di Liaa di Firfuc, a^iiaU 

ica da Eurtmo. "^quBlepuott ncmc BARBEBtm, iraiunla Wfn 
dt' coilumi cAe a donnt e a doiiLtUe ti cowieae uiart, ÉffCotafi m nt£- 
ffiaiK. È comporta io foroui di Dljilu|o, c prlDcipiti 



IbBO»!. tferMammu, Feaiietm, foHat 
Cta e Ontitadt 

Ed a fnghin di melu tbn ivtH» 
Ili lammttl eoa Iti ta, 

Cemt fol ì'tpm biHa dod i noia, wintr* Il Iwlo t BMmetRia dal Su, 

perduti chela uni piccoli pitie. Ftcdutu biDil può uedtrii quel rolniiit di Do- 
di lai tlii , nella quile un gimle cosjliiettuii linlmiii , it ilcuu di 
In un luirinD lopn il di lai (cpclcto indtIU chicn furano U- 

liìctjta piangi iw tieymli Flórcaila clua, 
Et fattala HRIft fiuiat urtata daloma. 
Bum ndtBBt Dammi ^rarKÙei Jiaiera mmu 
Si BartiTBi», a naif naia jaàkb tmnt 
Otatnt i^fieluBt ina 'mia cowuEi miM ; 
Ad HiA mtiii BBium fuAt ilociiu iUni9iM 
Jiirt flit gmiur, itJ nb fiUm ma 
SeSlctt in ttaiU f uiw Miit iMHbrAiu trtai. 
Hoc iHU (BÌ bipi& ftiia', quihu altùna dBuA 
P^fiia man muIh paucìi dSaia dftiiu. 
Stragt tiA attuali jote tetim tarvit eritm 
in ib marh fuoicr mucm mille attouli. 
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bniiiD in eli di oltinK inni, t ii iWi-nll. eh. «ti urfptor.Jlo- 

ttnt. . «r. 58 coi. , M^lio lo di» «.orto »rl .S,8. 

(iJS) Altri lo chiumno Lipo, ebt fii Bgliuolo di Firinil. dcgii Ubuli 
fldflbn UDJbDO amati irnoi. jd im ima m neniu, che clLcrcmo ippr»- 
•0 mcIfuDoliilHc ijs, it chimi Fatta il Taiim di loft. 

!T>D «ili, tu FirIBili Ha mm, taqjo^i A» M ftfaia Borni' 
Db» cMHdilii <cu]« da Fimu, ilccoiM wm Glc. Tillnl nel llfa> XII. 
■lolla no Stari* il «p. ILItl. Peribè tntbtli quits irillB oontiadft bH 
Hol diiaondcnU, t fi toggUccfBO iBcho Foto, qatadl nfloB tdoIo cfao lo 
uddello panl^ turni» aetina iaOa fair!» oc. •'•bUMo od toUadtrB 
«oBt H diMMn, (raMidu/ aiUata daUtt putrii, Ib pran dt she Miti 
•]■! Icdto di rllciin cl& eha aa leriHB Jtlnuailra Ziliolì nella ■□• Sm- 
ria MS. i^PstU luOails ■ urte nron noi io3. Il ,U i italo riDIIO- 
u da LeoDi Albott. Mila pralniDDO milm itibIì iIIi lut ritcDlIi H'Ptt- 



dùa Mgmdbmmini fofalmrl A Infardo fitlhch il Fazin. il ruf ifc 
palilo $1 rtJ» tei riama iMiflfe Ji tanta raarm arrran. una aa un- 
iamo Hgralana Jat MtnMo , Aa tiàsa a tttnpi ia'uottri endri, a Jk 'uo 
etra di Banlfatia Jnltlml gran emalUm di fannia. Ma Pam Vttr. 
ti, thtjh nlftì» di Farinata, per U m p trrrt FaetrUti JtW*ilUa con U 
AImiu iUU ptrtpiiuihnl, ahiuj iMaggi, fragrinà gran font del- 
r Empa f tot la ^uata ateatiao* eampata un Utro in tena rùan eho 
Alamò a Dioamaaiù, mi fub itteritsa non nfo liuii i patii ia hi 
ttdml, au eiateun altra antara, ii «lipTUWl* di mmasnpa Innati 
hobU l'atta natiti; aggliaiganiira malia tltrit Itti itieaKIbhilk tao* 
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dt'iati UnpL La Itilt di milui i aliuanlnpìù Jiacco Al quella di Pan- 
u, ma i ita* liciaiiom al finn* ili lui, coti nillt nini, eamit niUe fin. 
lì, I lulU lULiU. Se'iuoi lìt^i .fui n>eniDvil) <1>l Ziriolt tilt m «bui 

ntl mio lungt cammin, ni l, pawi. 

Dì Tina ia rima una fucili wii. 
Fct (Ilio ■) TB*I ^1 oMninr, laat l'Allicci udii mrnlDVIIi pctrjllaDt 
rirtrFut, ch'(|ll HipiiU ul fimi, i iliiilmc in faiu ncll. fMii; ilw 
^ «ni— f B, OHHtf tattìlaatitima potla, per decreto pubhlieo delta eìllk 
di Fimtui II tba qadsr rnK nn, di! «uiiccRblHi che &■>' r|li ilua 
HebUnlo lill'idll». Hi ipfDDiD p>r «era si* ineerto, • per Mitra 
egli OH rio lo Trrun, oom dir*! Mrfie ti KUln Tillud, ht dnbìlalii 
Jicspo GidiU net loo CenUar. poti, t ar. Si, d'am tele aonudaiir. 
Fsrw qncui irpl noo In Fìcmm, ne altrm; e la hui Lee^dcii AlbrF- 
li mlli HU Dtieritba» dlialiti ur. 47, dell' «dillaneill rtaaal» iSSi, 
in 4. * (I Poeeiiall atl Caini, ur^i. ftania. t ur. S5, aflctiius usi- 
aaneota àie la Uuceila poeti , icnu Tir meiuieu del luogo la cui ài 
>1> lenito. 

(Ho) Di eiie fnllolc di F«io noi r.01, iipptimo ««re ilcuai ille 
■linpe. 1fu> bcDil Uwtamo conurvaraL US. in Fircnir nrlli libiFrii di 
Ha tioreaid al tmeo XLlì , in uni rtccoUi di Tiric porjiie itguLi (Iti 
l>uBI(r« IXVIll, li t-t\ frcllali coi! t inlìKileU; rmiule di Faiio Tad- 
dto di lupi! drgli Ubeni di Firenxe , rutelb del eaaaint dì Firtatt, 
la qual pmh rollilo aUa dui di Flrente, dttU di lUa MUO d «Xorr 
ji!eisa Jlìiiucci nmtaiciaJore a metiir MatliM; ael i|ail oodlee, dIeira 

TytgmuK , alia pùiela ili Faiit degli Vhtni data di tepra , a lanino 
del medalma manibu Mito ptldiua ridona. Il ataoiue Attuo Hi- 
imc^ t qiirll'illeHB Daaiii»ts dal BmHoeiD arili noTllli tana della fior- 
iuta Miti rial tue BenorroDe. 

Id id •otieo Mto a prnaa oka il toDirr» ia Fireaia aella li- 
bnrìi dt MD Ukbu al iiune XLI, H|Hla dri Dan. XIX, «oil io Bh 
t MrlUoi San i eomfiim , non te ne mra pii: non creda ai feetaa 
pìà , ptrthè la marte U npraggiante , e però poniamo dire compitila. 

da Salìnù. 

(■43) Din impceiiioiii dil ■iDisTile potai, ih>« ulewi ìd lem rini 
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•sdì 11 CgmnitJli iì nini 



che il Vocibaldio d'Ili Cruiu, iltiD^o quiilD purnii chi n Itito di lin. 
tui, li t Kr'\to di codici 1 pcDDi, 1 dire d'uno dcll'it^ile Nieenlò 
BiriiHllli, t lilori di die Diti chft •> can.crvina DilJ. librici, li S. Ln. 

Milli il Komi Mikl Birbtrini KfUta del nunirm rS45, ldo ip Verom 
ulli likntU SlìbtiUi, Bau ìb Milum nill'AmbroiiiDi eco ilire lut por- 
•ia, ad illni miIUb nll M71 il [ifl. il cuaiirnvi la Hipoli ntlU li- 
brarti «labi* GliHpp* VilhlU; t tatù non dlnru apira i il li. 
ben il fmii BiiurU *an ComunurU, lit lolla 11 iis Bau aiiili Dell* 
rqii Ubricii di Parigi trgoito dal ina. SS7SialòtI. OBlTilaU da'qsall 
«sdki à painbba nllaitnara a nlgliarut Bella qaHta poiai. Olirà 
poi il DHltiiaM, dlitrw alln Itai* Htlm Fiiia, la quali ai Utnaa fa- 
Mrilt !• Tarla luatlla, t In le iIlH.MUa aaai waclli Mpn I lallapec- 
giti Mortili aona HUI p«Ull«iU dali'Ailaaol • ur. 1S6 « Mit (M 
Mttmb» d^foKl uuùU. Qairti iKui nn dw antimi ed od kuIio in- 

che BMm BsriDlini idiilaue iti i5ì-j mincit^Do, •> » futi in l eiciia 
*prmio Sinrn Occhi i;io io 8. Alcuna di quwlc rimi b.nnopur in. 
aeriti Iii<ipi> Cerbluelli nilli BéUi, monadi Cium JiTConii. ed il Guhbi 
ael primo Tdgnt di-lli lui Jeifu di isnem' e emiaii dt'pià tenutati 
rimatori d'agni itcott. Olire ■ eiò ibblune dalla Dealoiita prafnisn 
ddl'Allici^i 1 UT. 10 e 31, tbe ira le Laudi dtOa compagnia di' Bitta, 
cH li Ifgje dil ino Ir l'Ite ■llrjrnie di nei'™ Donni, r poca dipoi cha 
di l°i »' Itsgom più altri lo-tiii e emani ntUi MSS. aniichi ^atita- 

dclli libierii di S. Leren» in Firrnu il binco XL. legnilo de) Lar. 
IO U.VI. Utrct poi di qiiMlt IDE rime, come lltreil del ncBtoTilD per- 
na, tullailit qaiUe a qseite doo •iena del vilore, t della coltura e leg- 
fiadcia dateupDBiHntti di Ciao di Filiali, e di Dinlr, canie iSVin» it 
Bal|arÌBl ■•Ih Xùpeitn a'nsimsmtali dtì Zopfio 1 air. iSS, qll mt. 
riu laltaiia dii«ÌBia liH|e ha 1 più antiahl e priaeipail poall loHiiil , ■ 
partii (U CreHdDbtBi, «1 Tan. III. dalU Smi» JUIa w^gw fault ■ 
w. iGi,' A (aliga Ira qwViMari aba aBariraBa )• nlgar paatfa, aa» 
arebbaro la lai aoiidiiiDn». 

(144} Del lanpa della wi ngcla, amit di quella dalla lu mkIU, bm 
aWeaa aoliiii ilauM. Sola a» poto ah'afli Boelia ai lenpo dell'Iniperh. 
dar Ceri» IT, «al* a dira al«» 11 i]Sg, ile«iBa rM<M(IÌBiI da'W|aai>U 



I> II. li Mp. III. iti HO DUI». 



OodB it mia (lu BiliKDle, a leou ■laia taaèiottìo k» mdula 11 Tol- 
da ail hb. IlL ibirùnr. ZotAi. ■> oop. 1, iIm Borim ilapi il Pioli, 

■"■Ibe del «dniia onlKt, Aitr «momits Fuia fti ||{ ilniei liUni. 
■(■•ola MB iltrs cbe rì|ainll li itarì* afcbius di lai taari del DIUi- 
neodo Hupitii in -.rni tolgiri, dilli quit con poKM H VaMÌo moderi* 
no medtrii dil irgurrit pi.ir, cht .cri Ugolino Viriol nel lib. II, 



di E Ile li no di Bomnie lipior 
imp«riifDre, eanie di pri adipi 
-.311 ninindo il'ciier rgli 

Dcll'eitrcilo fiorentias «oadol- 



foli Oaidr Btnaul, ftH Aiimu aa. 
• el& per lt«r doli, oaaia ippore, Irappi feda ill'ailralegia. 

(i4;] Fn (li nitri ab* binno mamnta il BoailU fra |U Mrillart Bo. 
nalioi ci iMiopara li TerinI noi lib. Ili, Dt mmir. urtù Fbmntbt 
a o«r. J9 io quel .wio; 

It PatciiBll Del Cini. Script. Flarinii.,. . cir. 76, c il P. Ntjri ntlli 

•ti li (Ode ••etto aHTllto In'PlDrcnlini il noitrg Villini oolli notiiii in. 
eka prtelii del Inofo si'el iiitqiie , per la quii eoii pire bod ■•'<- il 
FeeeiiBli mtriUlB la graio emiori d' iBipoitera , o >!• dì riTDl'tBii'o" • 
filU|li dil oiT. GÌot|lo Vitlano »inbe>i Beile me Vitat •fr. illw. 
TorolMmiìam, on a iu. i4; Hrira eh'ein PoeeiaBli toterll nnninW 
aHeruA Bmaiiiui 06 Aituf Aut lóaubafei Flmnt.ijteiuin, FtnIfiiJ demi, 
alium p«iaùi>, (anta « Siniieot Hie«iuuai«Uo, aimgal» falria, imftiu- 
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niH Pantìritmii apptUtrt taburit. ttt liln aaa fai B(t«n! At aomi* 
Btmata il BtutU usa raogm detto Ftirliitw , eoli shUn'udaU iwlw 



C'u|«r»r» Ui>jiM, ■ Alouodn Tdialalla u^«oaaM9MtÌ Un al mot»- 
Tito piuB di DtOt, «g» alUtd Loadro AlbtrU uUi DmwMWw 
mia , on Ji Font (urli; iiiTneaio Mulo Fiori |cb1ì!uodd àrcli» la 



Fi 




li. In Bntaii pan In It uLithe c nobili bn-fii li Udii qgtlli dii 
B«UII1, ma HiD pcrUBlo bob uri CHiila d'amrs il noilro Elia Cipdsla, 
il qulo n 111 fòndiDasto ho ciadalo Balla laa liarit di BiwU il U- 
bra TI, Ji poter aneli'rill aBBorcnra fn (li MrlUoii bincini it ntd«. 
•Imo Caldo Boutll. 

(148J La dtU* open li b* ilio lUnra oooqaoila UIoloi Ojrw Cuù/j 
Bollii Jt FmUvi, culvHiu X. McMfW ÀiOwiuniat. Aagaicat Vin. 
lirliiorun per ErIiarJam SatdeU, ifgi, io 4. lo qnit'editlana ci fu pro- 
curili, e carrello di Gio. Ad{ÌoIo BodiUì, « pei di nooro FmelHi iSoG, 
in fogl. BatiUae iSÌO, lS5o, in Td;!. Jaguilat Vindtllc. iSEi , a io 
IÌ.IBOI Tid»», lìaiiirac iS-JI. Tuli 1 pcODt di qotlt'opcn ti oonitr». 
n° orili Libicrii »ei> di IVigi •rgniti dc'nuDrri joi5, Gasi, eSgi e 
6Ig3. Allro aitU oclli Lilirciil TiliciDi fri i oodd. dilli reflui di Sre- 
lii itEoitn del o. 479. Uno DElbinco XXVJII. dilli Libcirli liuitoiiiu 

10 Fircnu, (d ilLrD nel binco XWIJl. drlli mtdriimi, irgiMlo dtl DO- 
mt™ ag. A lui Tfogono ioollre ollribuiti Hue Iridali •it\<it\\ IW i Ib- 
lilolilo^ Z)l ]',ijcclii>,ic pmtium, cililo dil Tinquctlo nrl tuo libro de 

■lu opero di aitroloiia; l'illro bi per titolai ttiétoria calafa-ù CoUmm 
tfarfìr, auntotalD do Emo Cobella odia par. ni- dalli CrOBio di Fon. 

11 MS. aititi dil UorriiKd. L' Eodroieelila Dalla JWfot. Btmiehrg. a 
ur. Big, oltoto dot Fibriiie, iti lom. III. dello BMkA. mi. « infim. 
iMioii. 0 ur. 3;g, riferlKa arar qll riiindla Mrltto nntra i-friD(>ieipi. 
Delle Hddena, *d oltre hliii pndiiIoBi di Ondo, uu dalla quali ba 
duo «tln ■ GlonabotiiU tf^i» di rirura an atlictie lopri di lai 
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ad libn TUI. damali Enafl (Tw-ùn' Ukatrì, Ttnwt lUrl Krliiorl 
ciUtl, ■ ribiill dil UT. Uinhcti. Qal pn4 Imr m TaflIinD, cht ■ 
ftiTC dlHrtdilB H|fU*qaB 11 ■■■ hook, àOmU pgita nn |iiirB* l eao- 
tntìa IWnIsB* di lui, Ai (HlBni MB danr pimèra la della |iiir- 

•on.. vcreo;,i> .Iì'gi.i.Iu. Si Pirn eli dH Lindi», e Bteìi Anelli US8. 

(ri9) Mori l'iiiDt i3g<i, iÌ(iii>iiM tir«ii»BD II Minhiii Belli ludilelLi 

(iL) CIA che qui nirri il Tillioi del «da GuidodÌ Monterellni, ebe 

Caidg BoBiUi, elot •b'esll iltRii isbubIbU li UIhìi dell'irle >iu «bo. 
IggieB, B pcBtilni dc*i»i imri, «MImc fiUla delIWise di & PrucB- 
u<>. ai amma CriHnliin liBdina nelIVpelasib ^ J>flIM i <<m»n», 
11 WiddiBfD B(|li .Amai. Onl.mh.mar. IÌ9 dal Isn, II. PAraMa nel 
iBBi. II. dallUpitan. Anail. Oid. nla. m sar. Ut, Il PaMiiBll a VOiUo' 
di n^laaiki BiUll, Il Bitdi Bdia CnaiiB J^maimuU « av. Si , s it 
e». Unahtii, ti qail bUIibs ìmIim a||ÌBa|B aka pmuia (n dellsndi- 
■i IhEìdh aal luddttto Bulda di liMrttMlio, e tI aendacc» *ila Bislla 

(iSi) Di qBnIs Piala Geanal» kiBW par fcUa eBaranla BiwvgBB , 
r» |li altri , Crìtiiifàn Ludlaa aelr /^bgi» ^ 0<mM a di' Firme , 
I. FUiff» di BertiBe hI Suffkm. alk CnmiAt ietta l'iana i3(i, U{v- 
liiw Tnini nel lib. 11. dal no {neau Da Ilbinra. VtiU Fiirtntima a 
air. 3s, il Paeeiinli gel Calai. Scr^. Fhn-t. • ur. 1I9. l'ibila Bh- 
urdisa D^i netli Crutien de-maicmaiici 1 »r. ss, e il p. Nefrì Balli 

•niU iMlKii di quii ciiilu egli fciif, n» in qml p»=in> luogo nucoK, 
liaaaiiHI qii fi 11 BUlro lutare. Denenino Miiii Hinnì nel luo libroA 
Flamiinìi biMniù al up. SSTllI, pi;. Gì, ir, d.ce nito di Vietro, in- 
Pieri OeUAiiaea, bu ron'((li l-ba lonfoio een quel Fielo iIill'Ahbian di 
aai alimie baaa neBiiaBC il IWiioti ed il Negri, ed il nit<leiÌBia Hm- 
Bl ìb pia lsa|hi delP cradilinini idi iitorii ilet DeeimeroBC. 
(iSlJ Vi fa leppallita a>lli K(<.tDle iicriiiDDCi 

Jifna petit eatù^ue cài, ùmeeque r^ìtxtii, 
Jialbnui canai, et fame aeHietU ignei. 
Si fBiU^aBl Iteura faune laniaiteril aitrlr. 
Felnrai njanii), i^ttiu bac eearmon MMu 
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Ini 111 jntcìo, lE □OD che lÌTCM iBiim in qnel Icnpa niilli nHowli dei 

At il noilro ijfn it'iiett qutit'Dpgri oel ijoS. Polribbi IuIUtìi ■•- 
ak< dini, sbe alauni di qaeili acliull, a fn gli triti il praitatc, tntan 
iHamliialiU dui Tiiiini prina dal ligs, ■ WnaiHIi dipoi] o para «Im 
■laai alt» agriUan portoian Mia pnU mna u'aallal d) latUtpca, 
a *i abbia aggiinla alò «lit Anatra fa li qaalalu «Itadliiafla. 

(iS4) Qatilo bita il rì/srimi alirul da Crìuolàra Itodios •» parco- 
l( liiAVÀf<dogia, nttta quala >f diftnàt Dana a Fimaa lU/alil cairn- 

di delle debile lodi Fnmcvco Cieca frauOa rfÌTnib axalS , al '^uaJa 
tania concedette la iiniiin di giudizio nelf udito, tjuanto gli tolte net l'i- 
to. Cma certa mirabiltt che privata itt tutta del vedere fotte non itidot- 

quale lantu WjJia ttel moto degli argani , che rtella nabitìatima 
città di Veitetia per giudiiio di lutll i imuiei , i quali da tutte le 
parti ifuìvì tran amcorii, Jh in forma di paeia dal re di Cipri, a dai 
duca mito di laurea eama ormilo. 

Cimibue Dicqae in Fltcnu di lublta rBiii|li< uid ii4il. Palio 

oca (laul plltori |KoÌ ah' tfai» aliti cUuM) a nmau par riaetlartl 
^WitVIa, li Hppa im fclu appraHlun di qatHa igitalat, ah* pnai io 
beni di gtio lantt (li Uaul •ogi mtatti, Kaltl UvM Am, td ui- 
aan aitavo, dui laao ri/iriU iti Tauri «Ila pMt I. dilla yAtJ^Kl- 
art mar. I. Mori la ali di mmiMi lat I^UM iSos. Tcitut uibt il 
Saodnrt. Aeaitttìa anii piaariat, fm. D lib. Mp. I. nm, I, • il BiJ- 
dlBood adla Ihlhia Mpr^fioai del Jùagna wl 0«c(WMfa I, dal 
ule I, a «r. i, e »«. 

(iS6) Giallo nuajua l'miu ii^S, di BuudCB* hTOCMara di Isrn in 
VeipiBi.ss» lori del cODUdo di FlrroM. H<nlR aaiot (io* inttlo pa. 
Mn. le lue pecore, e per dlTcttiaeslo, iloiOMi 4iM|U ebi pn Balurala Id- 
elinuioDe eti ipiaio ill'irie del dlw{BO, rìtne» iDapecon aspra uuU. 
■(n piasa e palila eoo db uho in psoa ippuiUla, aepiiBiluDla da Ci- 
Mhna, a loapnM il |«olo dal pulotdia, aw Iìmmi dd padre Ai di qa». 
Me «ndelto ■ FinoK, «d ■■nwlM» ni di)*iao, fluH in bnra tu- 

FU^ nUaM 17 
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t'stln II no nktt, «he H|iitb ucbe 11 niartro; suli DnU no cniUa. 
ponncs ui) di Ini diiM ntl UDlo ZI. dei Por|il«io. 

Creditlt amaiat atlla piaura 

Tkiur I» tampt, td ara ha fifaua a grida 

SI At b Jama M colui mura. 

Difloie Deli* plii celebri eilU d'Iulle, con* pura la Ail|n«M, e io li- 
lle! ]io|h[ dell* PiukÌi, Hori io Firou iti l33E,ata (eppallito io iu- 
ta Uirie del Flore, «Te i4 fa dipoi petto 11 «loeue eplUS« hlU^ll dal 
PoUiltoo: 

Hit ego (KM ptr fuen fitara tiiiinaa rtrlxil. 
Cui ftun r««fa nuiiui, tati JUit <l fatìlù, 
«atarat durai, tmiiras qaod Jifuit Jrtì: 
Plut tiaùt HoUt pbigtre aee melAu. 

Haoe quafua de madula ertm'l ad aim ma>, 
Dtniquc laai Jalliu t ^uid cpai /uit Illa n/trrt t 
Hae Swita langi larmlnii ùular trai. 

Oi. on. UCCCXXXyi. Chti poi. B. U. UCCCCIXXXX. 
Odia Bolta plllun da lui ludtM ai bi data Ballila [I VanrI Balbi 

par. I. delie file if ptueri a ear. 37 , ■ Hfg. Tifali pare II Suibail 

»I lib. dL al oam, T, ■ U BtlliBOod ad Deetaaila IV, da) tea. I, a 

•ar. 44- 

(i5;} Kiin II eiUlo Tauri, ehe neiida il ponleSeo BeDBdcHa mm 
Jiaefulo Ut hit l* Ua Pietro aioaoe plUart, a BaDdito iiinds In To. 
ecua BB IBS («rligiiBo pcrabt gli fiteiM «ere de'dÌK|aÌ di'piA tcmii- 




TÌli di Crino, c DFJla titr\,U. Ji liroli prioeipile, ilit ftirouo di lui eao 
UnU diliernu condoLiF, clic non uni mil a tempera delle nt uni il 
f ili pillilo liTuro, onde nirriiA, che 11 papa leoeadMi bea lenito fueua 
dirgli per premia iiiErnio iIuuLi d'oro, oltre airergU hito laoll fnorl, 
ohe ne fa delta pir lulla Ililii. 

(iS8) QucMo Hate, o lii Tenimua, nacque di Siriana pillare aortotl. 
no nel i5a4- ^po ivere laiparato da ano padre i primi prlniipii della 

to , nel ehe al leliaeBieBts linid dia per wpraBiioae /« cbiioialo Gioì- 
tlBSi per la qaal «oh bIsbbI, bh font aon errore, la atedettero SiHaalo 
di Matto. Tiu* porennaola •arttodo di aoddiibra pib ilUni «ba m iteai 
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GIsHfaia, SlauM Qriiliiia Ai lopenta di Glstlo, end Olstt» ta ninnla 
dà quils SMiBB ma inlan; IHpiD» In nnm*, tn Mititm , in Borni , 
in Aiiiil, in Piiisit, « in Ptri.{l>. Mari ori i35d, ■ RBBt wppalltto Jn 

.wi r^'. ri.i: min. XLIX VrpEinii IMTuirl'n^li Farf*). i m.S^, 
Il Sir, 1.1. t n.l lib. cit. >I num. VI. e il BiMinBtii mI Dhibb. ih, d«l 



«hi» In FlKDU upr'irDO. Uoil noi i3ìa, • nnn< ■rppellila di Agnelo 
* Gin. >UBÌ tlgtiiHll nd prina obtwtr» di •. Cnei, e )lt fa lilla quota 
«filaKa. 

Ak uno ibi fauni Fbreittì* fili» 

T(M»I il TiurI sella Va. I. ■ dr. Ql. * H Bildlnaui Mi Dkcbd. IH. 

id Stc. IJ. 9 car. 35. 

E- im^l^ma nillt ,torii di Giulio Ceiart. nll icc<:nJa lilro di Lucano , 
ijunail.> Cawr aindii Pompro arila cillll ili Braadizìa in Psl'a, "«0 
di'i-raai 1 lis-nri, dilla Cini di Firme ehtavea nome lucere, era m 
nmpegnit di Ctìari, k Jit alla bauaglia delle navi alla iacea detptry 
a il BraodiOB, raltait ueaie ttarme t rfrfarfww, t malli altri Fìorta- 
tialJhtanaiaguiUttuniuiitttaiUetaa Ctiart, t M ma pana. 
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(■<■} Il iHBt di FiriMt* b HmwMc, •blmilo Pviuli dgl |!1 WK-n 

(iS3) QiMto bua , Ma atò ih* Mfiii ■ mmr qii II actn nUn, 
■Tit»la Dil. i*Bb. •! HfcHiw ■ Ingo, ■ «DaoHa altn pwllnlalll da 

GlDTianl VLIIidI nel lib. TI. della Sitrìe FUrtntlat al etp. UX1T> ■ 
ttff. ■ dal Gio>io ne'iuol Elogi rfuommi •ìtatiriia gmrrt, t ut pula. 



j. libro II C.p. LXXXI , d» 
iwlilelU vittoria di HoDtipcrti 
diatnnne la «lui di FimiH, tI il appaia eaMaonla FarìHlI, dIahU. 



hi ptB«rbi, da'<|nali Farhut* alloc 



Coi! minaMta npit 
it ra Copra Myipa 



i qiuU Pari nata rimiaio 



St Lupa non la 'lanppB. 

diede» nolin al Cmelnibeiil d'inonfenrlo Ira |IÌ aotidii poeti tolfati 
Bel ToB. III. itWIuoria Min Volfar ptnia ■ ur. GS della ilitanp* 
di Veoeiii. 11 P. Negri neirj.rer. àigìi ScrituH /lertnt. a «rie i6», 
Krlfe ohe aac pgciit lì «aiernoo MSS. nelle Libreria taticana e barbe, 
risa. DI lui patii Gio. Tillaoi aoebe nel Cip. del nenuralo li- 

bra. • Iti Cip. SVi d«l .lib. VII. Ud ano ritrdU di aiM del selibn 
Gioito aaliUiiia id PIm.Ik m booiat* del aD|Mi aaatB tlcM ntalonto 
dal Vami sella pu-. f.Jtìlt Vlu itfUmi ■ aar. 4a- 
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(|65) Pam qol Atifi* >' Miln iiitin, bcbUi, noli Gaillini p*dre 
di qnnta Mnl« Cuidii Gutrri, ai ne m fa qH|li ilii it (iiigio|li& «a 
Il ^Uanli di BHMr Bellineline Sali de'HiTiiDinl ptr siiat Gualdrii?*, 
«da quota fa m Mnu, e non nidie, lieeoms ibbiiBO lU Già. Vi\b- 
d) nel libro V ddla •« Siorit il eip. XXXVl, nel qail Iratti pr«ii>. 
Beale ds'conli Cuiili, • dande Ja la loro pmgenie. Foticbba ptr alln 
einn tao che an<he Guiltieii prtodciic io moglie uni di uu lUfi- 

(166) Plori il «ale Guido nil laGo, e la eonlemporiiiea del uprw- 
uenlgiils Piriuta degli liberll, m> di emilriiclg pulils, nenUc qatit' ul- 
tima CTI ihlbeUiu* ^A«Be dì qaeaiQ, eoil dal »iiU Gnidsr ebfl Tu n- 
leroH t'orìm, t mtnU upiU» dt'(HlS di Flrcua , g^t ii pUi 
Iiefhi Gis. TlIliBl ut' lib. VI ■ VII dalla Ma Asrù, aone allnil m 

Qaula pai (I na niota io gMr», li wita qanla la eesda pwliwiM 
da Ctìatalbn Ludino Dilla ini Jfol^ia di Danu a di FlraiMe, eolia 

Pnim— fiHtna bi OmÌa Oatm, nlatM fpirimmi, » oocUa mo- 
ra w ^naadtrw ifatmi ani, • fmvtJtra^ a fuàll^ B i« iJìMi mili- 

mi attHmmo ulama imt motto dltiimUt ■ CaaafBa, almta imimnr 

di Afiicam, altana imolo di Uartmtta, a iitdrMtn aittra itati uomini 
non motto dtgrotrati da' X/p-ìi, da' Pompei, da' Frobfiiil, a da' Cia^ 

preuo maltUilpii tLariei napaltbDi e GorealiQl cba del leeela ia «al «gli 
Bari laieiarena Btmorìe. Gin. Tilliai tra gli albi ne pirla Del Gap. 
CXZXVI del IU>, XI, e Bc'Cap. LSXIV, CZ, t CXIV del lib. XII della 
ana Stariti a salto ptA frequentementa di Idi h Baaiiana UiUeo TIIIb. 
ni Dalla io* Sler^ , a naulBineDla ntl Gap. TI dal Ub. Ili, il quii* 

la da HiUeo Mmleri, ed Ispreui coll'Orfgfne della famiglia degli Va- 
(«■Aioli; fn Firtata iSBS io 4. 

(l6B) li P- Hcfri InlUrla la regùtra fra gli larlUorl HoreollDi Dtlla loa 
Storia di qneili a ear. 4^*^, o*c, dopa aver detto ebe di lui ttiuna ope- 
ra tfi rimatta, fraoBiiBaute il CDDlndlea aofiiangendo paco dipal, abe un 
di lai atro amimeli ia Fireaie luUd Utnria difGadJi. Nel baneo LXI 

dal nnni. XIII. mI quale ai leggono certi taptiati Sma leutre la quale 
Jka iMiNP Siecoia dagli An'aìuab' gronda eùiiieatto di madama la 
rtgha di BtfoO, ■ nwaiJant di ttru eox di ckc agli ara aioMÌiMM 
6i cor» di Kama te. Ia6iH lencd: icriiUa di mona dal atatiln Mar- 



h Queita IcIUn t tcrìlU 
- (t69)'B«>l lulìl rumno, fri (li litri irPelnra't il Kmaio, dei 



lami per li lìbrcrit the nitia prrpanid, 
tMlnquc'innf. 

«Me, •bbin» «n^Mtf' beni dl lisoiarlD coli toni'i, fer cncit ititi itti- 
curati da Adlunmirla BIicìdbì; che non tìMtumtali il Uu' ■» talli 1 
leili > peniù di' qneifoperi (li Ni Tcdull , e gli' di n^i umdtttiiU' Delli 
prefuiDiir, K il eKcUni 11 migliibrohiins, eh* in mé itìln toìM 
dice dh«, li quii leilaM ot icmbm pe;eieT« dell' »h^l^ Fwn ir VtlliU 
•bo quella fMnìn ufinistsntri Hynstirtt Mlcn'dl An, o dt -«nrnsf*- 
nt abe Toleuva cHm Mastiti tt'efll tb MTaMP riionfiid) "il nmit 

' ■ (i73)'fitcebbe ibìs'dBldìrtbile, ohi il antro mlDre, inpinlo egnl 
Tltuirds di pirealeli, IhdìiU ei IKne qnelle migltiiri neltiia Interno 
alta fili d('H«i padre ■ ilo, che ■ Ini era «sevole di rioeorro , o di 
tnniDdire tVk 'awniiili de'poiial. ITim ei t nolo che t eib ila ililii di 
ìUegn altro, nt Be» poHerìonnente, aupplilo eon un tiiiu lili di mi , 

molti nOD na ibbimn btta onorerDle mcniiunc. Vti quoti cerini li poi. 
■nBD Ugolloa VeHai, (t Foecianli, l'Arara^rat», Il Billirmlno, il Ohli:..i, 
ed illri sitali dil p. Negri a tir. asS dell. S,<^-i« df^li icrilim >rfi- 



iKt!iTe iptllami 9'>.?DÌ .<e(n.lr>.ll Clo.^uni .Vlleo , e^FlHi^ VOluL 
Mal per non ai!un;iti:i Jii l>r(ic irclodo dei nmlro inlere, pirianda di 
riiriTinnl ri no imi i Hi mo itorico, ci icitrignerrmo a nolire ilnine dell* 
pecha I plb lieoro Diiliiie eha di lui medciino ci » rìuello d-ilMOiiln- 
«« Bilia int Stint. Ket vtf. hV adiiHiaa del llb. VI ci tm iipcte, ab* 
pel i3iS al tnnan e|ll acia ub «aita Pala Bildnooi ■Il'nBtln da' priori. 



Alberta del Giudige e Dooita Aceiiiunli, >■ quili udUd inLurb. ed dU 
Icooe llll iu> piltil, merci d'uu Tigo ilraltige^niiu , li [iioc co' Pioni , 

■li-olla infelice oh'ebbt IVurcim de'Fiairul'.iiì e(.DlcD CiXiuceio'' •i|nor 
di Luco, <!el qui\e pulì nel cip. CCMV del lih. IX. Ntll'.SDD , 

DLiD.imeijle de'pnori, eblie <:«d fri IliL.nJei Dureo i un l^epolem dei- 
l-ocJinc trtmimiD , fllevl* iiUiilceo , n otii riciccÒ , q^iindo imbbcrD 

CutruADia} li obe rìipou ira DisDÌ^i od] predilli ionÌDUt« U Bvte 
di CMnuh, « il Bm dtlln (u«n w' LiieglHii, ■iotsw in ftUI ima- 
Bc. K leni (il ul lib. X. i) «p. ISJXVIL »«■ «p. poi CCIll U 
ntdHina libis Bitn, ooo» nltuilD i Fiar*iilÌBÌ bbbiloua nu luu»u 
Io» «slDt pRiu BolsfU • ti Aonigu , per liiwn Ir ■«uoion (li 
UluUioi, tilifa ahi niful l«n>, > f> ■olor* puaU I* ImpoDama II 
BOM di Asnoiaoh. Allmt, du» ntl lib. XI al »p. Il, dnpa int 
deiuiUo il gciTB diimo eb« te» in FircDU p« I* mllua* pic^a il 
fluue Ama l-jinaD i%ìì, urri, eime egli ti londuiig dill'ibita di Val- 
lonb»» per eiieie •iiieunlo di eetla villane ohe poco primi ite» 

CXXIX a CXXXIV del lib. XI, ci ii egli «pere, toma i FioteotlDi eora- 

per iSaaaa Serini d'era in ccrie pighe, c minJir ani dOTiBdii a Firra~ 
» eiuliulnli lUdiclii a iii oil^Egi per licureiia di Ul eODlnltO, HBD di 
iJDeili fu Glaiannl mideiimo, il quale per til ogioD* al IriUaBBI io 
Ferrjri Iniilire cogli jllti , due Ditii e meno. 
Quelle Siarit i\ G„.„a„i ii>na divi» in iluJici libri, ed arrlni» 0- 

Kgueiile noli obe .i vcJe imprriii in fine: Qui /,iùei il miHMO ( 
i-fpira fina pir Ginvunni yiltniii, cài della aoniea; il fuaJa non la 
fili itgairt più ùmtiui , pirda Udia U Mani a li ni limfo déUa 
gnadt mertalltì Me ama lìlfi, 

(l}4) GlafaDBi Villani B(l lib. XI dalle toildalta itorie , a' aapttnli 
XnC, a SS, piilanilo della oaita dal poDtaBga GioraBil XXII, a^lla 
nel 1334, •iMaa ona aAnai, allafaiido l'anhiciU d' bb laa rialaìla , H 
quia, aan'aiH dlw, al Iraiafa alton Mnatanl* la AtIjbsiu alla eorla 
dal papa. Fona qaaiU {n il Bapnmentaiilo HiUao pad» dal Boilro 

•lui Alleili par Boma Filippa a Franaaaao, rieoasia lacoagliul dall'ali». 
I» di qgaita lÌBiglia, (lobbllaalo dal Uinoi pD«'aBil dtalo. CobUbbì qo*- 
■10 Matteo la Suria di GionoBi loo riaUllo, prOKfBtBdole Odo al i3<hi, 
c BMSl auch'<|ti di r«tla a' Il di Lo|lia dal |36Ì. 
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Dtl pngis e DtrilB ilafslindi qa«U Sttrie do^Hini ( imi, 
UU r*r qui puslt, luiHidii (111 piii ntgtt t»tt b» ddIo, e li rigoudl 

li, H li ««(lluino i primi Ki 0 Itti, libri di Gìoiinnl , t lì rlgn.rJi 

Cnw. N«1l> roMJi ditU atirvlalurt digli tulori porti aall' ulUi» 
raM di dilla foeibobris li fi mmiuna di uri irui ■ posi di quota 
■lorltabatDltnli •liiloDo in Finnui al qnit prap»ilD il Tùak inrirlln, 
abi awndati nal 1799 riiUmpiln !■ HìIidd qucda Ilaria Dalia Hltbn 
naaoili fcr^Momat muH itaUeamm, dopa itala riiaaatnta m 

■B loia ■ pana ailHaala in Tania proao l'abtM Glwbaliita IlesaiiaU 
pallido «mluwiil fida p«ae dipai BHlta alla aUHpa hm tKiani (B 

gg ddia ittoip»; nella qu<l» li iolMB di •coprire la ainunu di qntlli 

«ilio nell' inilgoa libnrti dal eiDsoioo Gibbriella Riociidi, • tulto e\l> 
fiT pam in credilo la nutra riitanpa (he mtdiUraBs di Tira ioPlrcBit 
i TirLlni I Frunlii, aonis al nceogli* dal oap. TIII di mi Lilltn. K 

liti >diiiL. di''Kila»D. e fu tnliloltl> Rùpesu diiramiai alla Uum 
d-, «. ir. 4. tflll J.[> di Mlii-M .'30 di olLobr. it\ .,Jo. 
^ N.. p=r=..rntu.. qui^iD^til. '■"J^"^ì" 

nal 7&«u>% vJr. mUt. fuf tftdatìm ^fagrtfUU laudabiltm opcran 
prtaittnmt , a aar. 78. Egli 1 pur dlnnn da qui Gitrtmi AaJnm 
Baia ■iRMllaiM l> Xanliia Hi r»jn. di Talaoia in Jipa(Da , Il qaala 
«Ina nel i(8j , a &ltad wIuIm» aetiiH bb llbm anitra la lalU bws- 
iBciliBB non po«a illBiale, 1 aal diede il lilalo di Catfiuknt dilla tua 
di MuMMU. DiMDfntn altnil dabbed da bb attio della Me» SIMM , 
n Praim», di cai ilianno alle itiaipa firgitlia dirlitlmnitimi, tìrt ff. 
T. williu ed imiUtiBfum yirgilii Cohnine iSgS. rn f. a Mcdilllio- 
n« pnphawai Biuur. XXflll. Lip-iai i6s8. ip 4- C * iiiche 

Iralt.lo de S^ncapt pubbliuto • Willenbir; mi iSìÌ in 4. e TÌieate 

tÌB* ahblaM alla aUiopa Ih mfiuuUe, S, Ptiti t»A»dr* «. ad CU- 
mmam XII. /tsaiaa, « VrH^ vatieoM ijtS in 4- 



Ili 

fn) <I<>" <■') ™» P^n, ohi Amlru ektadmi- 

•1; • ftaib •bH<>> >■ «'■■il-a- ■"■l* P*'- " r«<>»i> <»">''>• '•(Mr. 
* c«r. 11^ dieenda, «be 'u* p'i/re $imHments ehiamavaii Guvjim'r il 
«In hi IrtUo foriiìmitinflite ueIIo liana errore il Wirloq neU' Appendi- 
la HpfflUDOiH dn Man Gintamt, B 1» quelli eoDUr ai paiioaa r&Lidoii 

Dtlla Bitliiih. Baiai. • ctf. io?, e l'Orlindi nelle IVoiiiil dtgU •crìi- 
uri holagntti ( e. I 3g. SLefiDD Uirii Fibbrueei pubb1i<» profcnore di 
nglen «ifila Dcll'nDiienili di Più hi tdIuIs di tal lejiniinaiDS coa^hiel- 

t>ÌH, luerìla Bil tam. XSItl Opmaili iciail. t filolog- pubblichiti 

in Vinili! dii p. Ciloferl, euii dlHDds quiii i ur. 33. ^ iiitcìit H.i- 

fiMi ptavai riiam ^timl Jaaonu torveripuHl, tt Sfiìia auguilam 
agutn MIA tnitalui, funi ^cciuiiliHiliif «Ab Bmiimmrìu iju, 
JUba, anqiiealo ■>>»«(. 

[i]S) fi M, glw Aniltu itis ptdra l<i Notrdeta, n* (nn ((iitaiDu 
dò BOB oUMM pglrcbbi qui tutì, t'tfli ilt ulo di I<|lllii« snlrino- 
nlo . alet priw . oom iImidI TOfliaBa , aht ni* padre d laMiw prMa. 
V«ctiacalt a m 111 dabUo uni tì f elrabba dar Inofa, quiw Ibue fa> 
rs di «bc agriTa l'Alldui sei libri dialo, diiciido aBlimurs lo aleaaa 
Gli). d'Andrei laitiiert luJuniJa. Hi il pana quiii eiUto di GIii.d>Andm 
non t ti abiars, come luelii far ernicrt. Quntu ( oelle aue attiuote alta 
Speadum ii Guglieloio Surinle ia Rui.dt fliii priibytirnnva. Quiii 

oiaqqa il auLro glurecaflaaltOp Quindi toao diverai i pareri drgli acril- 
loru Alluni TogLjona <die non aia aito ]r|ltlÌiiio , ma che auu padre la 
avaiM di norella aua aoneublaa allDrcb'era prete, ed a Tavor dell'opinion 
e qaeall ala l'aolerili di Haffaello VolaUrrana nel lib. XXI. de' ausi 
CHUifltfi orlaik dTe aail «triru Jaaiuw Aaimt pam JnJrtn pra^ 
tifi"», tt aanira eoneuf ina natui apad MagMam agri Plarmtmì epfi. 
Aim, jarù lévuia , wuutfaif uà oiiif aontbai pidonia mtUnb. Il 
TalaInrUD t acfuita, fn gli altri, da Calelban (Mu odia ani StMa. 
ito lurià laitrpruiim a ear. Sii, a da Filippu TaliKl na" Ttrmiitl di 

amÌM triligiu all'irtlialu ^dri (Jnn) Dell' annutaiisaa A. dopo anr 
oIMmto, dIdbo arerà aarllto che Nofella da liismiaL aUU iBogli* del 
padl* di SIsiaaBi di Asdrti, eoBebiada bob quatta (ena Irappi deaid» 
aa p wiaa m II ut iene indatiUiU fam pour U atoAti. nStrt ciUin et' 
iwiftM «>t ad BMHW £>BaMti Aon Jk tfgfUiM mariagi ^im ftr» fuf 
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pnli. Tll t II Klltilliciltcì del Piuiimi; Dt CIwIm LL. intirprel. lib. Ili 
•vip. m, p. 4>B, OH .ffenni tit. rx Jidrea praciUftro, =:.,(,uo»i .n- 
ctrJoi fitrel, tt «Irt Ronmi Sortita jeniiui ru, e oili in imrglDt 
tlltc 11 pino loprinmcDloTilD di tuo Già. d'Andro, BiMo !t, L. Impt- 
n'alh S ^' I""" * SiErino Mirii Fi; 

liniosi Kiri toi ficuriiD '.ùwVcn dUU ii ■i>pr. ncll'iunDtiilang 1^7 ^ 
OH •> nprioH CDih Cfl'..lDUi «liWjM iftum {Jianodi. AiiJr«() <x Ao- 
neilo pam , eodeoujur laica , Aonrjffff u« mulitrt f nomine WovtUa Jn- 
Jme pmtri Jagitljma MoCnnati» iuncla ■ JUitn pragmiOMm, 

(179] Strli* It ToblcmB*, <k« Gis. dapa mtr appini U p^rh I 
priwilpil inntiull, Inahribiri inMr ilonmUo ■ Biri<i|aa HaiMi ulnU 
ID daUl p«>nll dll •db itilo ad cmhìUiiì I' lDipi>|s di pedtntf, io- 
nirilnnds Smipelti BfliiiDlo di Hiiurila Ubaldlno, mmt della etii fi- 

cum apud di Sponi.) Aia, eha nsn mcgr (lunta all'ili dì dieci anni fu 
penta di luD piilre lotlo la con a diiciplina di Già. Cildcrino, di cui 

(■So) Drgli lindi ch'igli Utt in Bolaiii, t di molle picticoliillii Ib 

lino. il FiDilroll nel llb. Ili Di Ciarli LL. lalerpr. il Cip. XIX, a 

Doilra, dilla quale al ippniiJetl, ch'e|ll dopo anre iladiilB iB Bolofiu 
Il ta|Ì0B alilla iotU BlwirdB Kalsobn CnmoHfM, t Hltti» di Soli. 
niBD BohgHM, coBliiMÒ la atadb da'ewoBl hUb l'arcUdiiHa* GbMb 
da BiUBs, di mi auwgul gnMllaaani li Iinraa douanla , It ohi pan 
the BTicBtiH l'iODD iSoi; ihs per «sigilo ed op«ra di qB»ta uebl. 
dìacaiB fi) eirlla iBleiprele del Giure ponliflcio , db* piuò polna pm- 
fnHm a Pidon Inter» il lìZo, the leiK anobi ìb Piia, donds ridit- 
niW ■ Bolo|Bi lì rendt celebra Dell'i alerprclaiione delle Detntall , cha 
Ttnas qulTl annatuo al collegio da' |iudici , t fu nel naniira do- dadloi 
del ulleilo einonito, ibe nel tJiS ritariuado di Aii|BoaE, oi>era (tata 

prtu di-Beoilci de^logneil e dtlìTcbicia prtuo * Palla , a fu po.lo 
prIfloBa Del Cailello Sllrino, dando non riitlluui cbe dopo oUa neii di 
earitr* «m la aomna di jooa aiori ni, oltre la peidlla delle roba e doli- 
bri niBeietiUi pel Talare di laBS SorlDl , I qoali MUl (li facon iIm- 
benall dal eonoDe di Balata* al ibb uri» 1 ah* abba aietlla ptr Baag 
HIUmiB e fa padre d- an BiUodIo ekiaiutB Bag^Hoatct , a di dai A> 
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Don« naielli li it1<bn per dtia» uni dot. 



Prilli fili Stili Cli-anth, alqm iroveU» 
Jlitronimi laitdei, SpeeuUqut jura perggitì 

Ocmbuil faaptrdim peuù m atJ IHCCCXtmi dit ni bUI. 
E(U fu .himto 11 piiln dilli ri(ÌDD renani», ■ «n aim llloli di 
liisll ituK, ed (ficmi 11 Pniinli, (hi siui» aF|IÌs di lai , f« q.in- 
11 il pnodallc», s noiH» dipgi per i» ipuio di unt^Bni, InlerpdrA 
I* lr({i umielw. n Gmliipì otiti ni Bbnr, Inurfr. n ObMiimr. 
un propone il na nnlira altri efae Bntelo salii ragisn citila, t Gin. 



•■I tIU, di li). Ira rilln tau, nwoilndit II yslafmBO. ad altri do- 
pa di qaatto, ctia pir io ansi tbbii dorinita Innlla ia a» pdit fmQ, 
iBu mal m kua «rlaint. • dia lrai|«at(nwala aaa amtirltk a dlilml 
BiuaraH II loo «arpa. Sdb nunci UUnIa ehi ibUi bhiìI tuli dabU 
aapn di «16 «stiibaaidait ara poeo h Baldiamu di nif|ÌB FIscoiU. ' 
« ■! qui lèda mrrill II rMoonia At b qatall di lai oalla mm ha- 
ile, npfrwiMiBJala In an nota Ulta mallo Mila «Ha libkllDa . ad 
isBiHleila od ino parianvBat bbI uppiiaB. fi TecMaila aha ria. PHn flit- 
ri ^ 1 Ewei eocsprflcdere l'InBadolia di ahi la rIhriMi. 



fata BCflÌB appUauii alla tlodiai »!■ milittliiim Mrinifiic Jiirir il 
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din, cDiL icrin il Giiii.ip1, Il pmiiUt , a àUish ftllÉ Win* umw > 
cifra Iteli diUcia', nffiH fBitM warù fiUiB nllum dOigimUm it. 

ScMkr, il quilit Ili 111 ^ala Isofa mIIi hi DhMtlHloM 0< waJìA 
lini BKritui a ur E. II, qmi pmii ■■DarcraDdala fin gli BMlDt 

(ilsi) Et» il Mtibira dill>i>piri ■ lai MMbilU <*lli ni edlafnil 
d rlltiraaia dal Ut HBti«H par nm dlUnfml la qanw «rtiagla •)- 

I. Cammlaurii A> DortMlM. 

II, ^BtH&BM MtrarfmUl, 

in. CléMmtiùun, fw i^pp ffiwdlu CtaauH ^i^t f. 
IT. JK JiHunetoftnitu An«lwRn. 

T. 0nA> Judldarùu itu Pnucù cMUt cnutiutea «M nli /trmUt 

TI. J3t Épanialiiui ti murtmoaiit' 

VTt, Lenirà inpir artortm emmngiiiaiailii ti affinimìi. 

TIII. QnHJiixm /nulibi. 

II. Ut limrdleu elriauù, cauri, ni alttriui bei, tt dt Ut fBH 

X. KtpiiiduKii taptr C. B^rnaUui 1» Tta. 

XI. HltnmymiQntu, itii iti buidUui «mal Uitroi^mL 

XII. JdiU. ad iptaJam OiUlkM Dmiuù. 

(iti) Nii DM ibblns TiUdu foBiliiiieiita per antnlln a 
hcìm II DBitn antan, lu a» n|liaw Uhk, «ha tidJan qaiMl afcr- 
A» Sii. d'Aadm fa •dotiato dilli {■«■(lii Cilderial, il iha pH mw 
himm Crfiurgra Lwltoo mII* hi Jpahgia di Dmitu t di Fùvae, altri 
•IPiBiant», • fra <|iieiU l'ubUa P.liri>it>«., atl Coai. LTIII. dalli pir- 
ti I. GinaoDÌ Fiisardo naUi Fiut jurlia^iulr. , «ir. J. L e il Pimi, 
rdi hI lolita Otiti , •aìtniD ahi Gio. d- Andrei U qiirgli che idaltA 
GIo. CaldariDi aileliR nubV^li (lurMintutto ; >tBÌo|i.tnd<> inollre iliii- 

•ani iIh il Cblliai'nil ni. II.°dil Tt^r. d-u-^inl Uitirati i eir. iiS, 
a II Pipidipeli Del toI. II. deU'Hiii. Gymnti. Pala^. ■ cir. igS. replì- 

eni fa idellita Glononi d'Aadrti ibbe paf aemi GimioDi. Polnlbe ti. 

Il pri» di'qBill, dot 11 pli Taohii, iiwia idgiuti Già. d'Anlm, a il 

<il MMra i^rMiualla ; inliUi II Pipadapeli in ditta liegii iITanu l'aio 
a Faltrai sM ilnaa alMn aanbn lOoIiiH» il ftUi nMblDMiou di •• 
dailgal. Cawnfoa bau, a penudBaI th't^D di'CtUariai t ititi 001* 
*m\» ipil NcódiBli la», poi MTTirl U Kf atali iMhdaM, la (adilk 
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■IliunU •) Hpolcra di Gio. Andro in onaiioi» tht ^DciLa Irenadou 
dit txmfo < dill'aDlichill duniiiulD Tenni liitinto di Cildtrinii Cildl- 

Dtt Trino a VaL 

SifaUmm utouuu eemiflam Jt, Jnir— JurtHtiu. Pmtifi Aun, 
. sa ^ I Mam, n Otiftrl Jn CaUtrmù Jurimai, M Clmia- ri- 
rh a. M, foilùm CaUtriiiu Jaaaii fUmt lurbtmmL àaiamri 
fluii. Jni» Ontba MDL 

■ il via Al «Hbt il p. EchirJ Balani SaifU Ord. Prtttìft. a *ar- 
1* Saj. iti laU ì. sblwM 11 nailn Già. d'Aodrn • JMiU lOrpt dd 
CMviaii. 

[1*5} Fani da Jiiìia, efaa lal Bb^a, lima M. 

(iM) L'iutnloDE ck> qai b il TilUnl, non il li« d'un dubbia lo 

naieiU di ijaHLo (iuricoDiollD! peniscch» ilcaii .fhmma chVell nHCei- 
H la Btli^oi ed liiri in MogtllD. Cbt uieeiie in BiiId|di Io aueclRona 
r» Filippa di Strfun» nel Si^Um. alt* Cronldi* Klla l'iana lìH. 
GÌD. Ficcirdu, il FiDiiioll, a il GhlllBl ■a'IiHihl i<Mll. Qalodl fri |U 
wiltori bologncii li nda nfiMrUo dill'Alldeal, del Banildl, a diirOr- 
lindi nlUli di >apn pell'inngUIioBa 174. Ktii pai |il i qnrlll dvMg. 
•il diTir M fello ine?ferleiile mente, giuilo feBdimenLo prtittnde Itra, 

il t pirlilo nelll-innoLiiiaiu 17]. BcDlI pufiUlJ^n iniTMÌ|IÌiril clic ib. 
biino ignorilo, 0 •liHEDO dixiaiuiilo che 1 le pur Io alciiiona i Pioreil. 
lini, rn'qiuli priDcipiliiKDle li poi noDinaie Cilitororii Ludiao, il quito 
■alla au Jftlegi» di Dania • di Fonia diu dilinnmlei abi Gina*, 
d' Aadraa fa non Bokgunt, im Flànmia, tmiU ftr tJoÉltm notili- 
itaua fuirt Mtgm n . k qaaala al a(|laB|OH il PaodiUI, Il qnata nd 

adafiktit Baramtniim, ed Ugalino Varioi, chn nel poiuUo J)a ilbuMI. 
■rtfr Flanni. al lib. II. io liloglie a Bo1o|di, a lo rctlilnliw a FIrcDi 
n w/ Hiaenli leni ; 

Poniifeatifue luii psujick Jagiaau «rtir j 
Ittn ilU, ut quidam laatire, Bontnia «uiar 
EitUII i Inno Flormiùii gtaum partnui. 
S qHnd'iiHlia qntill, per CMeia Fiorentini, tentuero a adira In loiplt- 
U di quliba panldlU, «"è il Valatircaw, il ani pane al t rifirihi di 
•afri Ball' auaUdoB* il<^ P*t t* quii UM al pab «oDcladiM nm* 
(itata GiadaBiBla, a 1 Fioraattol a I BDlt|MaI di mednn Gio. d'J» 
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ira IVi I fnt\ dellt pitric ìoi*t pfn'ionliè, qmlmqi» Tom 11 lutfii 
pnolK Mh »■ DuiiU, ti u cbt II pidr* ho fa di Kaiclla , t (hi 
GititBid hbhbÌ in Bolofu qa»i tatto U Umfa dalli ri ilti. 

(tSS) Qinli tÌu d<l Cinlniti, l>qi>1*Bnn ulMV ■ peauln- 
noiUnn 4i. d«l bta» LXI. di aul asut dil flft uHh ti mu tnlla 
talli la fltc lUeHdHti del nnlni Tillinl, il t «nU dil wditt io, 
del buu XLI. delti nededDi libnrie lioreBiiiiii, nne il t della Belli 
pKftiiaH. Il tata fui Ialina, «h« ti li t ijiiaiita, li è ItMe dal ta- 
no I. ih «r^f. non aedo, dal GiUI ■ «ar. iiS. A fcapoilta pai di 
qiflto Goido CmlaiDii •!■ IhìIo qnl d'munirc eiKrol itala la priod- 
plo Jtì lemla piuita on itm Guido CiTileiDii. osmo e|iiilimla ina. 
lire ■[ lUD tempo jur iuicUb e ptc leit; raiura, il qaala oa* Gmia Hi- 

(hi per riocQglicri libri, c MSS. per la lai librerli iDbndiiu, lieeoBi 
narri II Udiri a MT. 99 dclll Bitliolh. emtnniiina. 

(iBS] Quello CaialeiDie da' Cini unti pidri del min Gnido è qaa- 
|1i di cui pirli Dinte atl ernia X. deUlnliriKi, poBiBdela In {11 epiiB. 

Villini li ebiiLi iDch-ejli Guida, qaiuda Hrta t aba il na Binia ta Ca- 
■ginn», eeiH li rllera iucIie dilli Crenlei di Diia CanlpitDl aha flfb- 
rlHM appello. Fa di fami|1ii di parilig inilfb del mta di m Pim 
Sdiennia, oaa dello plft aBlieha ti lllurtri di Flmn. Qaindl Uialb» 
Tetiid «dia Flawlh itlmir. ■ tar. SS, co«l pirie il Oaiiot 

Jpii CdMAuMuM Oatdo it nirpt Miniu ■«. 
Àllbua CeacBcllI la lu e» lettera pobbllaet* dal Balltàn nel prino t#- 
linu della ibo latwrt mtimr t tait air. ilo, dillVdlilaDa di Nap. l6gS, 
al aaali d'itera an'intla eranlei Krille nel iSos.do» li tnlliii a plt- 
no dllU filigli' di Firmi tKonJo Fùaria •crina da Pftn Caaigia- 

riglat dalla mhUiuina faalgUa SikMb dfGciii da ^rihino Cavilcan- 

nella qailc ((li affern» ilie di ma Caralcaati dica antu poco, t 
rocca Parigùie di quella nio iniper/iitameate , e tan poche paratr. Me 

queil'ullimi •iieiaiuai foiie egli più dil .olilo liuctro . meiilre ci dà 
Belili! l'ibite LoreuiD Uehui, cba ipponlo AntoDio Uinelli ha euai|iuiu 
BB'epeii la quie Buaieiilla in 4. ei eouerii in Firenu nel buea Ut. 
della libniia laorindBBa al wnh M, aal llloto atfoaalct ÌTmMb 



137 

nn» JVineiiJa Ohranm Ji Xiaoli C«mIbi«ì di Cuìim JS nmttr C«. 
nlauius Ita «iHWTO, li qu.l'opirt lUro Boa t eh* ani r«»olli di^iec|i 

Iri che limio pirlilo eoa \aie di lui, e da rjutjti ippunlo li t Irriti ti 
liti di Guido icrilti dil noitrn ViIIidÌ, come Dclli prcCitioiie l[ t itetlD. 
Qal di piiiiggio Mrl beoa .n.rtir» Bim ibiilla di Hiccatì Toppi : que- 
■U Mlli BiUiol. SifoL 1 UT. 179, ihlini 11 Cinlanti di Clama* ad 
HpHi di ITipoll, a paia Dea i/t dubbia ih'clli aaa (Mia FhwcaliiH. 

(tSj) Ta urtnaiata Caldo D» de* pli llloilil ujgelll iKg tinuen 
■I H« Umpa In FIiwdu, aen mio pfr Idlmlari, ni laib* per li piiH 
di*I|U (bbe utile ruionl dell, toi pilrii , e pereiÒ Mrr. Ciò. Villini 
«II* KM Sarit ti Iib.VIl. cip. XV. ch'eocndo Itili nel (cnniia del ilSj 

la loro tiri milriaioBl, tra i priaclpili de'qnali rireriice il Villini quello 
ah* Am II nnire Calda aon la OfUiioli del aelebce Firiaili defli Ubeitl. 
Tidano polnUw «alora iba fina la oooiIobb delle Uaai dilli tua palila 
A'tfii fma imtu» !■ Tolsaa, del qud TÌig|ÌB fesa e|)i M tnrii» ! !■ 
wM tM BiUiti, dletikto.' 

Qkmio eor /ù 'Olio 

FoicUi il Tohia fa;. 

•d DIO H apprende cbe ijnò qulii uni Bioiiae per noiaa Smita*, kf- 
kadnlii appieno: 

It Ulti: emi riamb tl>c ia JUsm 

yinn la funi difanu Mandtiu- 
Ha dalla Crealea di Dina CoDi)H|nl , laritton eaatniporiiieo a Guido, 

plUla della Giliiii, al Tuoli lulUrii dii FraDetii, ebt'^ tatlò a ilma- 
» MU booat parta di eua «Irta ip Tatnaa, e per oU la Toloii , aena 
appara, porloNi Caldo. Il pandd Csapaiid, pelght altra DoUiiapnr ooa- 
tltoa lelaree ■ Gnldo , narlla d' fwere ^1 lUtrila. ITana egli daBqaa, 
aba un gìarmiu gmtitt fglàala ài •amr Cartìainu Canlamlt naUb 

MOU atta Itudia, nimico Ji mttitr Cina ( cilt di nieiur Cono Donati, 
n qaala al leie allori finioio nelle riiioni della lui pilrii ) avim più mia 
itlOtnu «fenderlo: xeiiir Cono firu h imia, pirAi lo cmuet di 
grmKi» mima, e eercd di auanùiótlo tndandn Oaido in ptUtgrùiaggit 
■ IBI lacopa, t am gU tau» Jktla. Il freU tvmanda ■ Fimm , » 
eoUBi^la, uan^Nd moM gìfwituttn m bd, t gtt fnmim 
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or* là « Stani» m d ■ MMjfeMnafaRfA mm f tireU, 
on m dbnfa & iwno ^pnnl il coralfa csiun • mtiitr Cono «thIm- 
rfxf «tur Jcpiita dJCvAi ptrfirtt oviarmatlU Mgu, a muaK 
nntb il oiwlla tmcid tt dirA, it fwb mU ùt iMum. Era filiti tM 
■HMO- Cor» iiMt US figtùalB firn « «r*"» gltnne , t CMetAw 
lia' Ssrifi , c moJiri altri con b ipadt , t eeriungli dàm , mt ma b 
giugnf/iAi il gittanm Jc'in.ii, « dalie /mali» gUtntJimia gùuliptr 

ti hiBBO alll Itimpe la fine dilts AinE di dÌM:rii antichi aulari loicani. 
CLa «Bii DidU >i (Idcìò di (ile imieiiii, td ODDrerolc neinioii* pcrtiA 
ttt di 111 in Tiri ]iiD[hi drils luE opire, citi ulli fila Nuon, nal 
aut* I- dall' laftrDo, e ull'XI. del Purgitorio, ad dlniti. Oli» Daota 
pid, ad altri the liificDo ippreuo, Iiiddii filli di lui «Bonnli Miiria- 
aa U Ptlnraa nil cip. III. dtl Trionfo d!Jmar; DanloB d'Anna dcI 
Foatt (falla CSM mmurinU, Umtit AraUas lilla Irtoria floMltaa, 
duna» HiBitU ntit* au opar. som» I |Mal, Bisaiiduala Hdti^ai 
Mila Ila Craalaa, GlaaairiB Fllalb Balla di Diala, aha il tenn- 
«a H5. Bri buto LXT. dilla Linranilina laa. So, a GliBuUaa Tb 

{iBS; QuriU UiflBiDDliDia dal ViltiD>rclia laiietdtgm fogni laudi 

titi. 0 tbt «itEKDia , Hrilr gaò di lr|omuts par farsi crtim mil fon- 
dM* ruitnlDoc di ilniBl dia l'Iunna tactlitadl sdii apleuru. Li noielli 

par isDdecli più diliUcisli e iili. In lilli «• H BsuiocId hi pnlit* 

la S. dell' Utru di Dania, Bea mIbbeiui nulli ht ditta Bh'e(li apiaik 
no fuK, ai l'I» AitmM aiumattumo , ad appiiwo onùn lako, t 
bÈKtJOòHfi. Si pnt ptr illra anoba dira ah* il BosoMcIa in qoalla no. 
nHa abbia piAIn di Giddo, seaanda l'spliiau dia prasM la nl(ir(aata 
allaca ma Inaia; a ben il n qnHilo ((«tolanla in qa*" (Mi Itn^ il 
Traimaiii dal Tal|« o prr Bafnaaali a par aredai tatti qaaHi iba pia da- 
lli sUri si diMìipBtan In MUraMn, a ~'— — in BosoBi. iTaco 



fu». Tii mini di msz:^ ritim (o. i gir. 6. c]h inibì >aidb> dilla 

PlM» ilUma, ■ p*6 •limi )«G|ani ti Ihant ■iII'JOmrmwi* (U A». 
MKfa, m parta itali* aoiliinb aoHUa. Oltn a t\h, può a»r Mia ma- 
U» di aknOo ** «< iMata dì Dalla Mi taddau* Giliola X.M. 
flnfaw, lUribaaodail par nnilura a Gaido Ak aba SaM* ub rltni- 
•a* ab* di wo pidn Una da'prlat > mt totandan DwM k Mata DsaH> 
■la» d'iMiB ad »°P PtoiM jUia pm M ur atili, «a palad» il Calda 
dlea, aha ifitA ara ^tgrti viriù Alm, h tmnd» Ja panna opAiiaita 
Ken tnraira itfptiiato ta paihiane degti fpieuteì, cooit moitra Dania noi 
Cap. X. dilla prima pane. Mj rflL « «rio ohe Dinic quid Don p«la 



l'aia icriiu. rf'fgli Hguili mfli/ouiHnu la icia d'Epicuro, im- 

U inprtwia /elicili mi godmnai /aliaci dti imi. Oadt non fis dijfici- 
I» rargamtaan, dia aOniaia da guaite dalaiu il badalo uaipor- 
MT* miUnpìniia» di tokm, i ipiatt cetìoahi alla irùtHit « tOkntttae 
loro appartcASae litani ■ liiaTaaiiI maggior» fbuliioam a iwjara • la 
vara vita Contea, a Pùlaio Dia, quoti tha a aoa crtderb gU atha 
dm lÀéatan dalla pane ehe agli irrori toro jl atpellano- Ma queiii vi- 
Màr più ancht i notabìU ed taciualìia ia Guido, rjuanlo che pn-eva che 
Cavalcanie tito padre, incolpato aridi' egli di pari tmpieià, glUVaretit bi- 
adala per eredità, onde il poeta Dante lo metta nell'Infimo ad arrvilir- 
ti fra la taine daimaa degli areliei ia tampaenia di Farinaio degli V- 
ieni, ((ùndn anch'agli wma paco pio. Va tal diuoiu t'iea ttw a noi 
tcappa inaiMBille dall'ialorili di Dino CaBpigDi, H i|Dala, sana ri ì 
rifaiilo DiU'aBBoUtiasa aMegadgalE. fkncailsae dal pallagriiiaftlo iliefs. 
a« Gaido a S. Jaaapa in TolaH, Tali dinuiaH para autMMOta dia Dai 
f iBtwp na daiB da ahi ha !■ aiiou iaMla aotta loia ab* npfr^WaU il 
WiaH. 

FOippo mmi 19 
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Wtlltia, lì pniHti chiinntnla di mb tnr Uonte r tipnimm e tt. 
nealù Ji VgB dal Como. Inlndaet piiA rgli nella |irciuioD> Gmia , 

inftròri a nu.uxn JiiipnJdtlti dot. ^ 

(19S) Olire I •uildfiti lerilloii , diri pure hinna lammenliU quelli 
selibie eiDIone, duo de'quill i iIkId il ciii!i;r Pinln dtl Hdiid, U cui 

Cnnwnt iOfTS U Cmicnl i/i GiuVd Cavaìcami rti. la Forcali op- 
G»i;ii* liM, in j. Il nenloiito Fiulo dr/Raiu Id DDiiuilelIcn^lis. 
HglmaJ^m^ Ù grma fibttffi fVno (dut FriauHit de-Vitrl} , «i A 

JtfÓl/ ^ * fibMlfil MlBBtlHIBèlBtOMl* hllthl di qBUU 

•I tmlns lUn^ ■» ■ fenidii «idira buta 1* ulnllli del Bijlt , 
aha nd MB BSctinaatrt ilFirUoolB dal Barin dnalcanit, itf *nr »■ 
«h*a|ll naHlMU 1 deUl eaiWBnitdorl , afferà» , oha mut etia nt nnp-i- 
tU, ntnt»', ti alla II CraHdnbaDl, peana il qgila niu lile aipreiiiooe 
4* noi DM ai tran, l^a» beni aalb Surb dtfli Scrinici fanali, 
ni dal p. Rapi a lar. SaB, eia parta di lacepo HIdI , che il eoTnmtn- 
Ucio di quello li Iroia US. nella libreria laDiasilana al banco XU, cod. 

lallera del Mini lodili ad Anpibal Caro. Noto e*» allieti che molta upra 
cua cinioiK lii faielliK] Uanilia Filino nel luo Convilo di Platiiae . t 
(be lllaitntlla aiuwta Pllnle Tapuoelll, del «1 Lioro fi neatiooe lioo- 
pa BoB&dio 1b bw eoa lallara aerlUa al nedeilao Tomiu Ili. ch'i a eie. 
iS del prfns TolliM dalla «para dil Bonfadia riocolle e dilo alU lace 
dalllbata inbnto Sinibaea In qatit'ioi» 1746, qui in Brada pnm 
JaiBfa Ticini la S. 

QMitB eanone dd Caialom* coh.!...-!:: 

ftiniM ni prega pe^M voglia dire te. 

it 6«id> Orlandi in soma di una doana, che iDcwalnda: 

Ondir (/ «MM, ■ iTcHiib naia* Amnf 
H* ti analier Paalo dd Bom a aar. >H del tot, «Mnn t d>spÌBÌane, 
cba tal ■owUn Oeaa bUn dappoieht GnldD abbi unpoui la eoa eanio. 
jLti da qsaleana, ed appoaln a Guida Orlandi , luto ras a gbt tultaria 
conlèaM Don aMrei tlnu earlttn. 

Olite pai qnaua anunc e|li bi p«r aanpotle e iHeiali dlmH linr. 
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iluH itOe quii fari)» per li priu nld riUiIlnl« mI ihj dii Oon- 
li MttU lara JIiica>llii ifi nn ili Jiftrii' pi& Talli Jipoi riilinipot, ^Ite 
da Iicnpo Corbindli Aìrire La biUa ™^ns d! Gmae Jc' Co,»,; ti .lue 
di Udm Altiul ntll. «• r.cci>lU dt-i-oKi- anficft, 1 ctr. 3,( . irij. , 

libftrie, <! f" It "Itrc in Vtntii. in <{ti Ut di un MwcB, ihe non 

end» inniiiDU di G^ido, >rri<F, rhc di lai »ial ftuu'cn ùi Miirgla 
ni ;ir^jiiiu ammendato e •uMi fede d<l Tinqueilo ilUi pati tiCfciuona 

■m i Hto, ginn SCUDO luniont tiBli (Uri uriltiri uteriori >l Tln- 
qKlIa (bc hlBua pirlila di Guldg , t ninu puoi. diecndoDa illii iba 
Uam laiali atalagfai di aarìiti di medi.iu a di .hlniriia. Soa i lana 
■IhtIB Ineriiimila «ke il Tinqaflki l'abbia asafain Ma qui Gaido di 
CnrtI*M FriKcM, tba lina airu il 1169, 4<l qorit •( fci appasta n 
InlWo il ihlrMgi* tagli* odcbv, • piii feti* lapniioi 

lift) U lumdiBa ifca qai U iiaalraTilW delb nactoali Guida 
al aaindi aiallaoHla «M lit «fca nai» ainMial Tillari ma aia h1 )U 
br» Vili dalla tot Surit li gap. XLI , n* Barra , afaa «M ial b liaaU ■ 
ima dlfaanila fn laro, a qiiadi pnM aT an da la arai in Finai* la la. 
deal deUaittiii • dAtri, «iaè da^B ■ l^gUbalIiBl, hnm dal aaa- 
(iiUato de'priori, psr «tiiifacrc l'inoaiidie, didIIì dalla parte ét'ntti Baiw 
dati a' eanani dtl Citlrlta dilli Pirie , cJ aliti <tt1ÌB pirla da' blintbi , 
Tri i quili cr. il C.olr.nii, ■ Brrt.t.r.1, indi ■£E>>'enf= Ma tfiiaul par. 
le Itene mena a'canfìni, che furotia revocali per t'injerina laogo,eltrjtA 
rnatatt Guido Cavateaitti, di che moti, e di hii fa gran dannaggia, per- 
chè era uomo i/irlvaiiì in molte aote, re non ch'era tr9fpa fanaro a II Hi- 

liRt" alIrKl (ireHO LeeDirdo Arrtroo Bella Fftn eU Dana, Il qwla 
de- priori. ><■ rbht non pau pula In qadia aiciDila, diU* pig. 3a. ■« 
.III pig. SS. In Firtne m?! in ii. 

QnFiti notte poi dit Ciraliinli leeondo ta nirrailoK del aieJtiiiiw 

fonil.inflilo etnendire laeopo Filippa da Birgiino, che nelle Croniche pula 
di loiaollo l'n. >3i}:lBltaa con regiemeti pai indirà in attor* ibinn. 
qae ha dillo afta il CHalaanli ni Paltoni , a U Peiratoi ni CiaitaMi 
abbia ladirinale ana lìm* | pctaloaabt 11 Petiana nwqn) aoUniDU nel 
tle(, <nla a din qaatln uni la sitaa dapa la jMtla di Gaido. 
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tutu gli uomini, llluslri». e Revertiiditi. Si- 
gnore f procedino da una medttiim natura , tuttùoia et- 
dai tuen «no doU'alIro moUo differente, ffutndi i che 
U opiniotd non tono comuni ma eorìe ; e perciA fo «o- 
no di peaiiero contrario a molti ehe tengono, ebe al 
(empo d' oggi non t jcno appresati te non ipiei doni che 
o* beni del corpo ti appartengono, come che non vi timo 
spirili generati, ed elevali, che più «limino e graditcH 
no le cote a (oro convencvuìi, che ijuellc al corpo appar- 
lencjili,- tra quali eredo, tenga il primo luogo FS. Illa- 
slrits. e Beverendist. come tpecchio iucidÌMÌnio nel qua- 
le li vedono chiaramente ritpleudere tutte quelle virtù, 
che gii omorevoli deli o* mortofl «oglion infondere; per- 
ché in lei facendo meraoiglioti effetti muovono il mondo 
a tlupore , e par che teca ti adiri la natura per eiser 
vinta, e superata da fS. Illiutriii. e Reverenditt. Onde 
da quetta tperansa motto, come detideroto ài mottrar- 
gli il grande affetto che gli porto, e non trovandomi pò- 
ter dargliene legno con altro, te non con pretentargli 



quetta mia poco faliea; pngoMMm cht fiumi» ilancn 
dagli negozi e cure del «io /'eiGODado, e dalJi aiud/, cor- 
rA dare qiiotehe ripMO airajfalicota menfe, non li sde- 
ynf laKoIto abbasiare i mot gtneroii pentitri per leg- 
gerla. E ti come per gitidisio unioeriale in ogni cosa é 
giudiaioiUiimas coti benignamtnie riceva giiulo piccolo 
dono daUa mia ricca volontà, confomie atta grandle- 
tima ma vmanilà alia quale con ogni umiltà facendo 
TÌvereitta gli auguro da Dio ogni derìderalo bene. 



Dalla eiUà di San Sepolcro 
il di 42 Jffitlo -1656. 
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deij.'originB e fondaziore della citta 
BORGO SI SAN SEPOLCRO 
DOS ALESSAHDEO GOEACa 



VROEHIO 



MBO dioMnlo fuori dalk CUU del Borgo di 
Md Sepolcro ootba pilria mi è Blahi pia, e più volta domui- 
dato d« dW«ne penone per quii ciglone A dica Borgo di 
San Scpidero, al quii ddd upeodo eoo verltl corta rliponde- 
re, iolamenta dicevo Qaetlo cbe dagli antenati nostri aravo al- 
ouH Tolta aenUlo din; ma vergogaandoml di questa mia ma- 
ta Ipwraaia mi massi ■ voler sapeis più altra e vederne il 
findanento. 81 cbe riiolgmdo *TomÌ mamiscrllfl anUchl cbe 
appresali di me si ritravavaiM, trovai non so cbo in confliso 
con molle altre cose curiose, cbe occasione mi domo di vede- 
re riiIoTlo di molli gravi aiilorl di quel tempo, quali trattan- 
do della nostra patri» mi apersero il lume dell' ìtiIgIIsIId da 
poter satisfare alla voloBli non solo di chi domandava corno 
anco a chi per l'svTeutre saré de^derojo voler lapere l' origi- 
ne, e rondazione di eus. E tu Patria mia da questa mia picco- 
la fatica potrai vedere 11 grande affetto che a le , e alll miei 
concittadini lo portoi Perché stando cosi incognita era sepolta 
la memoria tua, né mal si sarebbe saputo l'esser Ino, e di 
tanti uomlid virtuosi qoaU bai parlorllo con tuo si grande ono- 
re « le lanle lue opere segnatale bUe da le contea gli Inai 
Inlmiei , «I come più avanti leggendo trovetasri- E m « vero 
niipti* mimi SD 



maggioi nc^o noa fU nccorTR ; noa lolferanilo mai di' eglino 
■Uno IriboUll più ùì quello ci» lopporlar powano , conlòtini.' 
« che dice 1' apoitolo San Paolo a Coilnil t. Cap. x. Fidelis 
aulcn Dens e*t qnì iim paliahtr dm Icntari capra Id qund 
poletUi: Md hcM etiarn oom (enUtione pratenlum ut poMìlis 
WHlIpera. 

Potclscbé è di oeceisIU che in qneila Uoodo il liano rie 
dolU e degf ÌgiHT«nll, de' buoni, e de' calllvl. rettbi o tlie 
l'ifDoraDlc, percbi ti corregga, e lì faccia dodo, o vive per- 
chè 11 dotto per Ini il eaerciti, come dico Sani' AgoiUno du 
calllvl, e de buoni aopn 11 Salino 6i. Oumii malos ant ideo 
iliit nt canlgitar. ant ideo liilt nt per illnm booni etercea- 
tar. Abbencbd ma Dblna Mae«U dopo il peccata del nutro 
primo Padre deereta«e che nel cndMe del mo «dio l'uomo II 
pan ano mangiai doteue, come abbiamo nella Gen. Cap. 3. la 
ondare tuUdi tnl Tesoeria pane too} vedendo gnanlo la Traglle 
natora noilra al ntale Indlnalt, e plegtmole divenula Itaut, 
perchè ella fbgglMe l'oila fiwle, e origine di ogni peccalo, 
tanto il complacqna cbB In «ftcniloBe della gliullnlma aen- 
lenu Isa l'iiamo Tlrtnoeamenie ti eferdlawe. ett ella sU- 
tal, « determiiid che la ftticbe. e i travagli fossom islrnmen- 
lo, ■ mono parlleoiare raedlanle li quale dopo l.i gr.nla taa 
ogni, bene quaggiù In terra, ed ogni glorili Inssi'i in Ciclo si 
acquistane. Hè volle regolarmente pvrmellerc nhv senza tnngn 
egerciito, e gran falicn, acaompa|;nDla dalla gmiia sua, virli), 
o cola bnona 1' nomo ollcncro, o acquistare potesse, si come 
dice San Gregorio reir Oniilia 37. Sci nil magna preaiia per- 
venire non polcit nisi per magnos labares, e San Paolo; Non 
corOiaMIor iilsl qui Icgllllme curlaveril. Onde mi gioverà di 
dire dn le virtù non il acquistano se non con faticn aiccbè 
qnilll che itanno oilott morranr» ignoranli unza esser mal 
ricordali. 

Al che avendo io avolo condderailone, e riguardo (benché 
ignorante, e debole istnnnento tia) mi tono mosto a voler aa- ' 
pere rorigine deHa noilra patria , e a voi maniratlaria , aeeld 
non in tenebre lUa tanta de^ memoria, ma cbe ala nolo b 
voi Borghesi che In etti vi siano itati, e al prasente vi alano 
ai^riti elevali al quali con il mio rtam IngegnD dando campo 
largo con qaeMo mio plcecdo lume, potranno vlrlnnsamBnie 
eoercllanlt per non «rie legtdlarrol, ma par ampliarti con plà 
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lubllue, B d^DO Elilc di quello non ho fnllo io; dand(«li oc- 
catluDB TlrtDoil, e non tgaoranti essere cblamill, udd avendo 
senta obi aUiriic^r nen forrd It *lrlù, di una «vbm aralo 
aiDofeioll ricordi. 

CAPITOLO I. 

Cemt anfM orisìnt il Borgo , t ptreU ilitati di 
San Sifaleto. 

A*Mido Ìd dunqae arala coosldertilone all'lgnonnia oh'wa 
in me dell'erigine della nnira Patria , e did mw paoiflw italo 
preieote, mi i parso conveoetote cosa sia desoriveret o dar» !■ 
lune 11 ma eooditeiameato, e le mutaiio^ airetM, e prospere, 
• 1 fatti (Udì pasMlJ, non p«chd Io mi senta allo a poter codi* 
^tacMDte dar fine ad m' opata tale, ma peanado ob' ella ■!> 
per estoT di ftntto, e plaoer dOYSt per 11 natorall deddeij de- 
(11 nomini , mi Moo muso ■ eomlndara ( ancordiA uhm) di 
ItefB leeiuta ) per appareocUarB materia al fià miJ , e dotti 
di me da poter Cue alcuna palla nel loto tempo, e laselwe a- 
gii nitri maaurla delle eose cbe in quello aTierraniM , e alll 
manco esperU sperania eoa fatiot, e studio da poter veuire ad 
operadonl <rirbiose ; e a coloro cbo amano più alto lingue, 
materia di rittringere con breTiU, e ampliare con più piacerà 
di cbi leggeri queata àit laloiiai peiubè eonoscmda io cbe 
l'uomo per la maeobit dei peccalo t sottoposto in lita alle ca- 
lamiti leaiporali, e a molta miserie e lunamersbtli nulli quali 
artengimo nel Hoodo In vario maDlere, io divergi lem]d, e slra- 
ni moTimeott, siccome sono guerre, tutor di pnpoll, mntadonl 
di BtaU, ocenpaiionl di tlranid, peilllenie, mortallU, fame, di- 
luvj, incendi , naufragi , terremoti , ed altre gravi cose , delle 
quali gli uomini nelli cui tempi avvengnno , quial da Ignoran- 
za sorpresi , più grandemenle si maravigilana , e meno com- 
preedono U giudiiio divino, e poco conoscono 11 consiglio, e Ti- 
nello dell'nvnriiia, se per memoria ai cose slmili BTvenuIe nei 
tempi passali non hanno alcun ricordo, o In quello cbe la cfala- 
rana dalla prospertU gli apporta , non sanno usare 11 debito 
temperamento, scorrendo ella eolia l'oscuro telo dell'ignorania 
li cagionevole priaoi[do , e fine dnbbleto delle cose mortolL 
Onde percbè ogni cosa è ImperbUa, e tana ionia r.ijuto delia 
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DhlM gndi, iBViHUido &n> HaetU, iati prlocipio l^delmeo- 
Iq per comodlU comune «ir Incomlncbita impresa cod qiuMa 
Tolgire bloda: 'beDchò 11 nlo prime noto ria alato di darla 
in luca laUn* , il «Hne appraiao di me l' bo compila , e que- 
lla da q»na lavate , dicendo et» nel Mondo non vi A U più 
bella parte deli'llalla, e nell' lUlia la pID vaga Provincia della 
ToMMoa, l contini della quale «ono U mure, 11 Tenere, i' Um- 
btli, e FAIpe, coti di U dd Tevere a pi6 degU icosca^, e al- 
pMrl monU tI era nn boaco aRprIttimo, nel quale doveta flir- 
il la millMlma QIU di Sin Sepolcro, itsobé, qnando la priml- 
lin Cfaiua d lUva nella ma pnriU , correndo gU anni del 
BMbo Sttnor Geiù Crblo , albi dicono del 933. ed altri 
del 833. regnando nel Popolo CrIiUiao Giorannl XL e Ottone 
Duca di Sauoata primo Imperatore della Germania, e neU' O- 
rliDlB CoBtaotino VII. l'anno quarto di Berengario UIi goal eom- 
ballendo con gli Alberti oconpava 11 Regno dilla Twcana, cba 
fli poi auperato da Ugo Duca d) Burgnódia, a cui uiccMH Lo- 
tario luo alinolo, e l'anno X. di LodoTico V. Ha di FrancU 
1 luUa noiM IVatorta il S» filifpo, dal quale preia nome la 
Ratta Filippiiui non mollo dtitanle dalla terra noitra, lotto la 
quale il dldendava 11 gli detto bouo, cba prendeva le valli, I 
colU, e la pianura tìao al Tevere. B percbA nel dello bOKO 
Ita «U altri arimi vi erano molti aod, eblamavaat Val di Ko- 
CEB , ovvero di Mooera, nel cui meno scaturiva nn Fonie d'a> 
equa viva, e crlitallina collocato nella ptinuri. — In qunlo 
mentre un certo Uomo devolo ornato di ogni virtù , nobile , 
e grande , cbismalD Arcano dello Cltlj di Aicailia , e pro- 
vincia d' Arcadia di Grecie inglemo con un Bcrvilore □ coni' 
pegno nominalo Egidio di buoni coalumi, e di tirlù pieno t 
questi di un volere, d'un parlare, e d'un mediBlmo cuore pria- 
derno viaggia alli desiali luoghi del Santo Sepolcro , vivendo 
di elemosine, cbc alta giornali domaDdando gli erano larga- 
mcnLe date, fondali noi dello ; Cb' è pover qael che pouieda 
riccbeize : osservando l'usa, e gli alti apostolici : Pervenuti fl- 
nalmenle alla Santa Clltd di Gerusalemme non sema grave là- 
Uca , e pericoli rortulU , lodando sempre Iddio , e rendendo a 
quello con palliami, e umiltà grazie infinite a ^edi reverante- 
mente perEorrono tutti 1 luoghi p^ù volle memorandi di Crlito 
Signor ooilro, e dove fMie particolari miracoli, avendo da ogni 
parto rleevutn Angolari reliquie, e io parlicolaie del Sepoliro 
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dt qndfai, la col «rflrono per inolll giorni deToteaMnte con 
l« mente, e con 11 carpo. FìdIIb le viiite, e com[dta !■ devb- 
lione, baelindo con gran tarerenta la Tsira Santa, e tutori II 
wgDO ddla Sante Crace con II lor battone In mano bcrlnan- 
do parllrono. ben ipem rivolgendo gli Iniatltll occhi Indietro. 
E ileeome «igttorno II venerandi luoghi del tupremo Hiettro , 
cosi Iniesero di Tisilate Limine Apoiloloram di Shi Pietro , e 
di San Paolo. Dove perrennU benchA fauero alquanto aggra- 
vali della Innghena del Tisgglo, nondimeno nell' enlrate nella 
ClKi di Roma, Terra bagnala con il sangue de Marlirl, a piedi 
nudi, e con abbondanza [;r.inclr di [acrimc calcarono continua- 
mente, pensando alle cniilelin faltu nlli ^innti Marliri. Compilo 
l'enno In Tltilaru, con gli ocelli bagnati, le «anlc reliquie, par- 
tirono di Roma non saziandosi in quella rtgnarilnrc, rurmaroDO 
il pa ISO per riTeigergi per compiacerò all' insazinla voglia. Fi- 
nalmente andnrono Terso Venezia (pigliando l'andata per il bo- 
sco plano dello Val di Nocca Eolio la llocca Filippina vicino al 
Tevere, Bnme noto, im miglio, quale, e. quivi non mollo distan- 
te nasce) in quii tempo appunta the ii Soie moie andari in Leo- 
ne. Ciirlamenle tempo da storsi eli' ombra , essendo per il bo- 
Ecn Tra li detti noci la strada che di Roma va in Toscano.- e di 
Toscana in Romagna, e di quivi a Venezia, in mezzo alla qua- 
le sotto romhr.t degli alberi riluceva 11 chiarissimo (onte sud- 
delio ( oggi a modo di pozzo in otlangolo, con bello pietre del- 
l'Opera accomodalo al tempo di Monsignor Saltiatl Vescovo di 
detto luogo l'anno 1B3J. del mese di I.ngl;o ) clip a bere allct- 
tava gli animi del vi.indanli , al quali- i delti ìIl'voIÌ iiiri'Erini 
non poco assetali dalla lunga fatica dot viaggio, o slnntlii dal 
gran caldo , in vederlo si posero apprOF-n a sciIltp , cavando 
dalle bisacrie loro ii pane che per 1' smnr di ilio pli era stalo 
dato, in cui bagnandola, ol cavaronn In 'i-d-, c l;i lame, refri- 
Herando 1' affli Ile, e slancbe membra. In i]nf-.lo mentre non so 
so dalla rtolcciia del luogo o dall'amenità di'll'erLa per il soa- 
ve odore de' fiori varj, ebn quivi più che in altro luogo dalla 
terra prodotti erano, nyvrro ilal snnnarcliinso bosco, o dal ru- 
more delia cascala dell' acque , o dalla lunga fatica, che dopo 
Il cibo eausar suole ii sonno, e pitilloiio dall' operazione della 
Mitna Clemenia, da un pigro, e violento sonno furono preti 11 
venerabia Peregrini, e cosi nell'erba riposandosi Gesù Cristo In 
visione moitreiil ad Arcano dicendogli cbc egli con le sue Ite- 
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Sgnic, qiuli portava dal Sanlo Sepolcro in qnci luogo doveva 
rimanere: Ed cwenilosl deito incredula della villane e noo eon- 
siderando la veriU dell'cracolo, solo prMimTa pirUni. Menlra 
Il IbdellHimo compagno Egidio fu da Arcano ebUmato nel rix- 
largi pi^, ficendo Blquanlo dimora di nuovo addormenllTODlL 
Arcano in [|uelrialante fu rapilo In estasi, c udi una voce In- 
trinseci che disse : Arcano , voglio cbe lu colle tue Reliquie , 
quali porli ad onore del mio Sepolcro quivi rlmanghi c cba 
dia principio ad un vicolo da nmpliarEi in modo di iin caste) - 
lo, nsl cui varie gemi insieme convcrrsuno, e quivi lungo lem- 
JH) viveranno pacificamente ogni volta che non illsprr7ilno quel- 
lo cbe lu pori), e si guarderanno divisamente dalli conviciui , 
ma ditiK, e commosse da inganni sentiranno, e p»tira»no co- 
?e diverse, e contrarie, come servi, e inutili, e chi snré causa 
di questo in breve dUperderassI. Tu dunque osserva i coman- 
damenti, perché felice mi il principio, e le altre cose auro- 
ra. SliipefaMo Arcano da queste cose deslosel , o con svmpllco 
purill dubbioso, svegliato il compagno, disse, riiiBli amalo fi- 
^llunlo, e di qui quanto prima palliamoci non sapendo da chi. 
mentre qui giaccio sia In sogno burlalo. tli:ntrt' per partirti 
ricercava le cose sue , e in partìcoiaro la Pis&ide nella quale 
rinuo le sue Keilquie riposte, e lungo tempo portale nella bi- 
siiccla , e quanto la sua vita cara : Ahimè che non le vitro- 
vnndo divenne per !l dolore quatti mirto il buon servo di Dio, 
e di citì domandalo dal ™mp,n};nn, fercavatio fra l'erba 1 llori. 
lUEi non In rilrovando in lu-p» nlfuiio, abil gli occhi al cielo 
con le mani Riunì? per dom.Tncliitc npporluno ajuto alla Mae- 
i\i Divina, e vcddc la Pisside starvi sopra di se nei rami drili 
noci, quale mentre dal lido compagno dell'aliegrci Arcano si cer- 
cava prendere, scorse egli maravigliosamente per rami, e fron- 
de andar vagando or quinci or quindi In quella maniera , che 
■ngllono t garall Augelli fare nella Primavera. Per il cbe in se 
ritirato il buon uomo Arcano, conobbe non sogno ma visiono 
Deica aver gustato, quale umilmente osservare fece volo. Falb 
Mlennemente il voto la PlMide la na IsUale a quello *e ne an- 
dò scendendo miracolosamente nelle mani del Santo Peregrino, 
qual anblto riposta «ered di nomini eonvleini cbe eoo 11 com- 
pagno Egidio IncoalDdarM» a tagliare gli arbori, e fare ma 
CaMlIa, nella quale albergavano, e beevano orirtone a Dio, o> 
■orando eon nvwenta te Siale Hellqnie noa la memoria del 
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Santo Sepolcro, e degli obbrobri <^ rnidelld della [uuioiM del 
Signore, vivwSo Io qunlo meolre di cocr^e di f3gg\, o di no- 
ce, • di tllii trotti boMuecd am alca db poche elenutlM da> 
tegU da conTtctni popoli. Dio lodalo quale é maraviiKoM 
Delll mdU (md, percbè I ilandanli vedendo qneitl di aapello, 
e cMtunt lenerandt udtian» le loro melifloe pareto , e pie- 
ne dt frnllo , e Ddeado i comandanMiiti loro, e ad altri itte- 
rendoitl corse rana , e d* ogai latonw coneorto laKfaTaiw le 
toni antiche ahlbaianl per andare ad edtOearae nnove ileino 
B quelli. A poco a poco toH nau]De la Terra noilia del Borgo 
eoo 11 nome par ra**enlre del Santo Sepolera. Non Mlamente 
vennere ad abitare al Borgo I Villani, ma I principali, e ■»- 
bill, e tatti di nn volere quul In on certo mode al Arno Cit- 
tadini. Tagliande di ogni interno il botco , fuggirono le fiere 
wlvagge , vedendo rinnovalo 11 Pae*e da nomini ragloBevoU. 
Fecesl qui in poco Bpailo di tempo un Vicolo dello la CailiUma 
( appunto oggi viene ad cuere dirimpetto alla Porta principale 
del Duomo delta Ciltd) dal quale il convicino Monte preis il nome 
di Uantevico , oggi rorrolto e dello Monliniechio. Oerlamenle 
la fama della buone operazioni di questi uomini di Dio , av- 
vitala dallo «plendore divino , spird gli Abitatori, e i Signo- 
ri delll CaBlelii circonvicini fbe personalmenlo vieitaesero i 
Santi Peregrini, iiiinli in arrivara mar.ivicliossi Arcano veden- 
do U loro pura rm3i-/,Tti , e inmininrìauclfl salutevolmente ad 
ammonirgli in Ge^ù Cristn. t: a crniforlarali con dolci parole, e 
esempi alle cosi? del CìpIo. Fu di tanla cnicacia. B virili il nio 
parlare, e con 1" aiilorilS. e ajiilo di riiipllo che reinia in Cielo 
In un snbilo ammoniti rirmarnno il prn[nisi(n rti di^lrnugere i 
loro Castelli, porsi nm li" suo virino alla Casia d(! SanLi l,i pri- 

nd aliilarc il llorpi di San SPpnIrrn . flirtino li Crtlani Signori 

Colle tipiardava 1' Orimle, d'onde prima sinno vcniiti, Ilio lo 
si i farti: vfflncro eoa Ollont Imperalore, Vi era . c nn altro 
Collo dalla parte d' Occidente , cbe ad abitarlo inrómincii) un 
certo Nobile Cittadino di Arezzo, qual chiamavasi l'ariato piT' 
chè aveva la leccia bucata dal vajoln, e perciò li tuoi discen- 
denU tumro nominali 11 TarUII. E dall' iatMO ctlUdlno preae 
il nome li eoo Castello, che fino al pregante eblamaal CtnihUa. 
Era nel tene Culle [dù alto tllnata un alba ftmlgUa cbe Io 



tmudpvi, pacIDca , e onnrali, b «ha l'origla sua Vraeia dalli 
Cilll di Rama dtila di'Ciiladìtu'. Il primo di qiietia ahe ad abi- 
tare venliM in dolio Colle fu m uomo delta voi gurme ole C lena, 
che ili quel luogo fu inandato dalli Uomaai come Preaidenle 
per tener ragione con aiiloritA Cesarea chiamando II Caslellu 
dall' isleuo suo nome Ggnaita , e per realdeaia del tener 
ragione elesscai un altro luogo comune al circonTlcl- 
ni I nel cui fece edificare una Cbiesa eoa tilolo , e nome di 
Saul' Àngtlo ddl> Carli, che sino al di d' Ofgi cosi ai è chia- 
malo «ebbene la Villa diceai. e chiamgsl dagli Ahilalori la tion- 
tagna, e la Chiesa di Sint' Angela della DalLula. Queste Im 
prosai^ di Nobili inlornu al tugurio dell! l'tllegriDi ediQcur- 
no la loro Casa in qnel modo modebimo che erano eituati tut- 
ti li loro CaatelU intorno al nuovo Borgo cioì li Caiani in O- 
nVntf , ti Tarlali tn Ocddtnlt t li Cìtiaditii qxuai lul mctxa 
e più Ticini all'abllailone di Arcano, per essere la posiesalone 
del Borgo loro. Cosi ordinati, i: urdinulamonle composti, e si- 
tuati ITomo bealo impuEi: il w,m.: .ni liinao ili Jinrqi. San Se- 
polcro, e U tre Sìgnuii im nniiirii.uinu. i ii luuianiBiili- ad ordi- 
narlo, e cingerlo di inurii;;i:r j ni»ilii ili lurlerxii rim hasliani, 
e foul, cingendo la Cl<]j|>c1Ì3, eiS i)t.ilLiiii> rlie edilic.iLo aveva- 
no nel laezio vicino alla 1*19123 ad onuru di San Lranarda, pi!r 
la cui devozione sino In Roma li feregrini )irvsera questo no- 
me oggi detlo il Uonacalo, sebbene generalmente il luogo bo- 
lameatB al cliiamava San Sepulrro , nella di cui Cappella luKl 
convenivano allegra me ni e per rendere il debito onuru a Dio, — 
Fabbricorao la Porla del fasleth n«I nir::» della Ttrra, qual 
riguardava la Montagna vinlno alla Casa, che in modo di Ca- 
slello averaiw edificalo I Cilladini per guardia della della par- 
ta, le cui chiavi 11 Santo Uomo ordind cbe una per uno H tre 
primi Abltalorl tenessero, imponendo cura parllcolare alll me* 
detimi del Borgo. Dopo questo tnlendo provvedere de) Capo 
splriloale, ndeodo la dovoiloae degli Eremiti di Camaldoll cba 
Bovellamenle fioriva, penunalmenle II PcHgrltNi Arcano > Quel- 
b volta andft , Impetrando per PaelaK del Luogo no cerio B- 
landla Hoaieo devotbclmo abiamata laiii, al qualo U devoto 
reregrino perveantl al Bwgo le Bellqnlo cbe ooil devolammle 
in q»l luogo portato aveva cnn mantora reveremia gli consa- 
tai InateiM con la PInMe, o BoMoto io cba portala favava, • 
irisM Ono a 90. anni . 

Filipi» mani ai 
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CAPITOLO D- 

DA non* MU BMfnii. 

I.ì nomi dalle Reliquie che li devoti PFrC|;riiii Arcano, tà 
Egiilin portali nvovano dal ^anlo 5c|iiilr.r». i' ilo Ilnm.i . r cho 
toiisegnorno nf loro buon Piistort Hiiii l-:iin Mun.ini iW\ Sacro 
Eremo ili Camaldotl otlfiiulo dnt siki iii^iL'i^iore per l<iri< capo 
tplnlunle, tono ([nenti. cioè dnlln l'irlia di^l Saotn Si'polcro 
del rostro Signor Cesii (.risUi Hcl Lottiti ilrlln Sanla l.roce del 

tiro Signor Gcsiì Cristo, liti Sangiiu disllll.-ito mirarulosamcntn 
dali lmm^iEine di Tinilro Signor l.i'sil Cristo. Del Sacro lolle, e 
Capelli delb Beala Vergina Maria. Di San Giovanni Evanneli- 
Fla. e di altri hS. EvnnKolisli. Di San Lori'nio; Ili San Biagio. Ri 
San MceolU; ili San licncdetto. Di San Martino. DI Santa Maria 
Uaildalena. IJi .Sanla Cecilia. V. di Santa Scolasticat quali si 
mostrano In diversi voti onorevolmente accamodall. Mostrasi 
par Hcllquia una tana di legno lamangl , aggi dall Upora 
dal lliioma con ornamento di arguiilo intorno accomodata. In 
quale liensi ilovo ti tengono gli Olii Sanli, nella Cappella di 
San Diagin par comodità del Reverendo Curalo della nnsirn 
Chiesa Cattedrale, in una Veste di corame rosso lutla dorata, 
involta in un bellissimo drappo , della quale si servo, ftr dare 
da beri alle ftllricilanti. d/ll'acqva del Fonie suddrilo, quale « 
ora aecomoilalo a modo di por.7n nel cortile ilei palazzo epl- 
Koplle, cbe viene dlrimpclla alla Cappella di San Leonardo 
delta il Uonscala a mano dlrllla dell'enlrata del cortile, porta- 
ta con molls TCneratioM, ■ TlTCTenu alle Gue delli «mmalotl 
per 11 che glorndiiicnle k ne tede miracoli, cbe ma prima 
con danulona hanno bealo, che vederi partire la Ibbbre, della 
quale Tana H nt teciivaaa per bere li Santi Ferefrttil Arca- 
no, ed E^dlo nella loro peragrinarioDe d'Arcadi* al Santo Se- 
polcro, e di Roma e qalil daniM le delle Hellqule riposte con 
gran venerailoM in hii^ nero, ed orteito nella Cbien del- 
l' AHiBita, cba non dopo molto tempo fii edlOcata Ticino alla 
detta Cappella di San Lsonardo, e non mollo diilaolo dal ao- 
pradello fonte , ogfl 11 Duomo del Doitio Vcwwrado della Cìllt 
di Sai Sepolcro. 



CAPITOLO 111. 



DM' aunuiwinU M Dori» Sa» Sipatm, ti titn. 



Fille !• aopradilelto eoM. e uniti InalMas InlU , ordtaiKMM 
■ma Baca ganerala 11 Teoerdl dt ti$àime dallo di San Lanan^ 
iDcondncid a concoTrtre molUtodina fraads H, Gente di ogni 
bandii B dora aiwon tino al giorno (T^i con aoncono d'in- 
fiotU popoli. Il dalli clreoDviidai Inogbl cane lonlant, d' onda 
venne che laocanlTaaMiilfl gli aHtatorl ddU eatlelll dal plano 
del Tevere fluna note, di Clgnano, di GilGEfnaaa, a di Afori- 
ne eplanatooo i InogU loro per dodleard té e l'avere bUI San- 
ti Peregrini, con rincbiudenl denlrv ancora loro a quelle mu- 
ra. Sem limilmenlo dal illvetlre Honte Umbro Robuilo con 
un ano figliolo BotUlco , che pwtedeva 11 ditello di Caule net 
Uonledel Fiume fieli' Afta, dove oggi ri tono li Capputini 
detU di Uonlo Casale, quala ti occssd vicino alli Caiani. Quel- 
li di HÌBclano, e di BiLbicina ancnra ilote è una Chiesa della 
San Ulcbele Arcangiolo, nella cui posata l'Imniagine dtl Vello 
Santo, quii lìi'nst con gran venaraiione per una uerla opinio' 
ne cbit 9i ha cbe ralla l'abbia NIeeodemo con le sue proprie ma- 
ni, PoicbA alla giornala le noitra Cllti di Saa Sepolcro ne vetle 
gran miracoli , k Braiie farai cbl dlTOlamenle gli porge pre- 
gliierc, e pari icol a r mente in occasione di piogge, o glcclld, 
che Eruoprendosi quella Santa immagine, e dicendosi le Saulu 
Mcssu, coir orailone ad sorenilolem, voi Plu»iam pelundam: 
Oggi t colIocBla nella (Ihiesa della Pieve delli Venerabili Pa- 
dri di Sani' jlgostlno. Vennero ad abitare al Borgo di San 
SepeTcro, rome anche molti allri lassoroo le lor proprie abila' 
zioii dtl Marchesato di Casa Frali p!:c edificare altre vicine 
agli altri IlorghCii dalla parie di Occidcole. Ailri dalla serra 
dell'Alpe lungo al fiume Melauro, che dalla Abbazia della lloiua- 
oa Cbieta se ne va al Mare Adriatico , tceiero a prendere il 
posto a lato agli altri Terraiiuol. Dall' altra parie verso An- 
gbiari, e dal fiume della Grillena verso il Tomnlt Rìaicui» 
dalla fvrtt di Ciiià di Gultllo, vauuro ifouiantaiittntt , e tulli 
csme gli allri ti dedicarono al buono Arcano eoa lutto II lor» 
avere: di modo cba (ulti li Signori, • allri clrcoaTicInl con- 
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tennero inaiene , deliberando di essere Inll) come rralclli In 
un rnrpo univCTsnle. e comune: tulio qiiRllo che era infra li 
dclli filli, e confini fojis .( diiftllu , e Cnlmlv M Borj. di 
San Sepolcro, f lallopnslu alla giuriidi:ione ili qatlh, fltpgi'nrln 
per r aulorìU ilei KomaDO Imperio giudici di quelli primi ve- 
nerandi liomini eletti da Arcana, accM leoeuero il primato 
nel Popolo, guardando dod niacene foni ulto •■cono. Ctrcondoi- 
*1 adunque II Borgo dt muraglie doppia e oroonl di unta 
leggi . ordinando il lutto egnilmenle tanto in pBbblico, (pianta 
lo privato; per 11 che 11 dello Borgo appena InoMninefato, co- 
nia oalnnle, • diWiia ftociolto preu fiinna e Cina, «ergo- 
fnandori qnivl tulU fli abitatori di md arer modi, e cuctninl 
probabili follo cuti feaerablll Uomini , che conticnianwnte, • 
plaewotmBottt in pica gii regfeTano ffi mini era tale, cbe era- 
no tenull In gran ritrannia da tutti 1 drcon<ri<dai come Uomi- 
ni da bene, e i|iiest l'iiteiM boscbcrecela, e nnora abitata ter- 
ra, ti maraviiliara con li taai tilieitri fruiti, e erbe tarlo. 

cAPiTCHio ir. 

Orila morti, e I«ffaffltnlo M pmimlm J/eMo. 

La fortuna che gii mai ali lu ano anerB ferma, ami neHa 
maggior speranza di allegrejia niottrd la wa lolnUntà, accU 
con più giusto titolo possa godersi il san vero nome di muta* 
bile, e d' incerta, mentre cosi la gente alleRramenta veniva ad 
abitare alla novella Terrn dct Borgo San Sepolcro, eoco cbe 
per divina dtfposiilnnc infermossi ni>n di animo , ma di inibr- 
miti corporale il prelibato Fondatore Arcano, e perienuto atfl* 
ne di Eua vila con umili preghiere , e devoto alTolta , roeco- 
manilava 1' .-inima sua ai primo arteGce: e poi tolgCDdoit al- 
l' AIibatK e atle maitgiori del luogo , che pietosamente , e eoa 
pran devo7Ìone gli statano intorno con ansietà , proroppe dopo 
molti sliitrulli, e lacrime in Ioli profellche parole. Fìglinli miei 
dilvtli per comandamento dell' Altissimo Iddio chiamato all' ul- 
timo giudiiio conlidalomi nella Sua bontà allegra vado, e da 
parte di quello vi esorto, e ammanisco, cbe onoriate dopo di 
lui i Senti, I' ADtÌ«tite nMtro del luogo, ■ che conlloaBinetile, 
■ con devotloM rendiate il dovuto onore allo Sante RaUiiniB 
<|lial egli per ine.inanvIgliiMinanta qnl coline^, a Mmpra ab- 
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Male deTodoM al Santo Sepslero, e fra di *oi SgUaiM die il 
nuDTD pirtoriuo fiale io fraterna, e tanla carili, jMH'WaaAiii 
beat ilalli Signori Canticini non vi aamilando mai A hrOf aui 
Étatt fra di tot laldi, e tempre vìciui, e di un eoltn , penM 
quello luogo sarà luogo Lempo graiioso e paeiBoo flu a Unta 
che i nostri descendenli scordali delle Hor« unmDiiltkial d«- 
geoereranao, e gli od] , e i rancoTl delle gntmi dvUI , « 
r iDildioM desiderio di avere, iDiiene eon fapprtlto ài doml- 
oare siucitersaDObi ; noDdimem) quello bo impetralo dal Cielo 
cbe 1 «iolahni del ooilro pael&oo alato, e i ladroid dei noilrl 
beni M« Itnifo Umpo di giwUt geimmuo ummeiw andcraano 
in Iingoi perdi» qneUo cbe (re glonil glacqu nel Sepolcro, 
v(d e li tu» Borgo dltenderd , del qnala mtiti dico na Codio 
non creduto ma teuiito, e ^o di fede ctUUidi, cbe aanuix 
ilerl ooM propillo, e combaUeri per il Sepolcro di Cristo, 
predicando la lia della Teritl non eenta eaeni^ Dipoi dine 
addio abtndeado ^ ocoU maiidd r anima degne al ano Crea- 
tore. EHtndo coti iiiar>vl|llMHiente i|dnlo nwqoa fra il po- 
polo tannUo per U gran Mridi, e j^anli, a la doiuie baUendo- 
ti a pah» (capl^vanit per il (rao doloro della imova di db 
tanto Sante, concarrendD d'ogni tnlomo Sacerdoti, che con In- 
ni, e lodi spirituali leppelllrono onorevolinealo , e con dOTo- 
lione quel Sanllesimo Corpo «alto devoto loogo , e oaoroTOlo 
nella Cbiesa, dme le ne Sante Rdìguit rùi'ntróaiia. Non di^ 
molti giorni il compagno suo redeliwinio Egidio sciolto da tan- 
la Santa Compagnia solamente di corpo, e non di animo, ri- 
tornò alla patria ma, dove rlncbluEosl in un Uonaslero di re- 
li^M^ nel quale poco dopo fu tlWo Abbalt,\iienio quinci san- 
tunante alno a cbe rendè l'anima a Dio, e che n'and6 in para- 
diso a riboraro U avo amalo Arcano. 

CAPITOLO V. 

Cam» ti oriimam il Gmmu, « ti wxrcmue 
U Borgo di Sui Spoltre. 

Kon poco giacque i tutti li noToUl Borghesi e a tutti gli 
altri convlelni la morie di Arcano fondatore della Terra loro 
del Borgo di Sto Sepolcro, cbe par mollo tempo ne lécere di- 
raoitraiione non i^ola con raglonamenU lungW eoa pianti, a 
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(Mpirl aonttimlt vcdMdoil privi di ajuloi a di capa Unto gloTe- 
TolB, Unto p«(enl*t e tinto nvIo il par V anima , come per il 
corpo, per II cbe «omo IdmohIì per molti shml itetno, tenia 
Bai lapcre s paaure qnello cha Ua (hnataro par manlenl- 
mrala della loro Tarra; ma aenia panaUro *e ne andavaiio va- 
gando ora In qusala parte, ora In quell'altra, e IroTandoal In- 
riema molli nemmeno il morerano a dir nnlla del laro affari, 
ma fcmpre di morte *i regionaTa. Finalmente fiupiri Dio nel 
enore di qiielK la graiii sua tanta che tornali In loro medeal- 
mi, considaranclo, e redendo ngni dt ph'i andare aumentando 11 
ior liioso ptr la ffrnn ci'iili; flic ai] abitarlo vealvo, tutti tn- 
eìimiic uniti r.nii buon», e sani.i concordia pari ani enlorno di vo- 
ìr.re. eWggrre iinmini nobili. E saij, die la Terra uoTCrpassero, 
u peri\ fi-nlilo il pi'nsiern <1i (nifi li Piipuhni, ordinossi die da 
quelli per l'avvi-nire ogni 5ti moji si; n^ulcggeMero venllqunl- 
Iro ; obbli|;andn:;i lutti con giuramento di essere obbcdieali , o 
fedeli n qnelU come -Sli^nori, a padroni sotto il cui Covornosi- 
nn all'Anno 1329. gtidli^ hi IVrra nostra di Borgo San Sepolcro 
In liberi*, pn», e i[niu(i-. Kkllo, e ordinali) il Governo con la 
piena auloritil data dai pubblico iquitinio , o incominciato il 
Iteggimento delta Hepubblica , l' Anno sy4. ti Signori in quei 
tempo governanti considerando e^ere angujto il luogo per la 
gran moltitudine della gente che dentro vi era, e che giornal- 
menle veniva , convocarono il roiislgtlo , o radunata iniiirine 
tutta quella genie , che a quello convenir dovcia , proposero 
volore allargarsi con nuove fiibbricbe , dal qanle a viva voce 
fu disposto clic si adrmpìsse la Inro vaioliti), e che qnnntii pri' 
ma ii niedessi! ciò in 

neceuarie per dilatare la Terra, Onde provveilulo il bisogno 
deroo principio a fabbricaro nuove ca^i- per dare occasione di 
maggiore comodità alli roretlieri, incomincianito dalla strada di 
Barjo nuovo uno al Palazzo di Rnidrasa dilli Stjnori Conttr- 
tatari, guai» è vicino al Vicelo ddta Fionrau^a coal poi nomi- 
nato, e nella Piaiza poito dalla parie del Uonie , e di wllo di 
tono il Tevere da Via mma per la Beccliutta lo forma quadra- 
to da ogni banda- 
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CAPITOLO VI- 

Quando fttu fondata l' Jbbatia dit Borio dC 
5. Sipolcr: 

ConErgn.-ilc t he [tinnii li> ^<iii[ir Ri-tiiiiiie del mese dì Agosto 
:il Millo [Invernilo i'j-ìo: TIm. haij Eremila di CamaldoU elici- 
lo ili pusliiri! ili'l i!ri-j.'i;« iioipilo del HorRii di San SepoIiTo , 
coma si È dalLo <ll supia , clic mori di nnni 30., e riposto in 
luogo devolo, erano dii litui li 'Icria/ASni con dcvpiioriLS e re- 
Yorcnia onotnte; mn ptrclii Li Capiiclln di San Leonardo della 
il Uonncato , non era capace di tanto Popola chr alli divini 
onici giornalmente concorreva, pensarono li Signori ventiquat- 
tro Gnveraanti con tutto 11 Popolo di dover» una nuova Chiu- 
sa cdiQcarc più ampia, e spaiiosa : onde coniorrendo tulli ad 
un volerò si allargaronu nella Ciana , a allonlanarono lontana 
dal Monacalo per spalili di qiiallni braccia da una muraglia 
jll'allra, lanlo cbc fra l'uno e l'ailra vi ò spaiiio tale eh» pos- 
sono passare comodamente quelli clie dalla jiarle di Luvanto 
»ndar volcbscro nella Ciiiesa con una strada che a Borgo nuo- 
vo, con dello riesce , e che ondava alla Pialla. Non già per 
questo si abbandond la devozione di delta Cappella di San 
Leonardo , porchA In essa ofgi vi è 1' Ailare privilegiato del 
Duomo nostro , che li Sacerdoti parali in Sat-restla vanno a 
quolla volta a cclubrarc, ed è oggi l' Aitare il lilolo del Cono- 
nwoW di' Ghtrardi. Fondali la Chiesa cnn tre navate I' An- 
no IU12, al tempo dell'Abbate Don Bonllio pure monaco di Ca- 
inaldoli, la quale non Dnila fu ridotta a perfeitone dall'Abba- 
te Don Itoderico l' inno t0t9. e il pdino di Setlamlire da Ire 
llluslrisslmi, e BaTetandiiilini Veicovl conrlntnl imiemu con fi 
Kovetendo Priore di Camaldoli , mentirà regnava nella Cbiesa 
di Dio Benedetta Vili. Sommo poDlaBce io lode dell' onnipo- 
toite Iddio Creatore del Clele, e della Terra conKBrata fu iet- 
to il titolo di San GioraDDl Evangelltl*, e del Santo Sepolcro, 
nel lampo appunto cbo i Torchi jarticro Etrui^tmmt, guastan- 
do la eUeu del Santo Sepalcro per commltdoDe di Eauea Ca- 
lila dei Saracinl nato di Madre Critliana, temendo di non «- 
»ar tenuto per vero dlMopoh) di All loro falw Profeta, la qnti- 
le alette cogl rovinata Irenluette sani, che 1^ poi rledlBcala da 
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OmIìdUim Hòum Imperalore di CMtiBltDopali ■ iM tfHt ti 
ìfrìtgld ddli CrliUipl, uba In GentHlemne abUoTiDo e di con* 
■enUnealo di BomciuoT di Moiukiiub CMt di Egitto, e Prìncipe 
dei Saiaceof, che di nuovo guaita fti l' Aam 1060. di Bobbe- 
foDe Mptlaoo geoerale dai Tutchl. E da GolTtedo Bugiloiie Data di 
Lareoi tX. CapilaDO generale della Croelit4 l'aww 109B. moM« 
di coMBnBD, e cammlarione di Papa Urbano IL cb* a qoMt'er- 
feito le na »ai/i ìa Fraoda, t tenne in Cblanmonle an Conci- 
lio, la rtpreia cone *1 legge nell'Moria dei Canllert leroMll- 
mlitnl, a pwtìd la notlra Terra del Borgo di Ssa Sepolcro flt 
detta mona GemiàlenuM. Per ti cbe l'jUate del Borgo l'Anno 
1198. Sa da loneeenilo IH. Pnntefice Matdmo conaecrato, e poi 
cblanato al Concilio Bitlln. Li Chiesa delta è stata poi a> 
dorna eon Tolte, e altari dalU Abbati, Vetcoii, e Cittadini di 
quella, du in lultt otcmbno «I nunitra di udiei in modo tale, 
cbe uno corrisponde all'altro con orDamcnli di pietre cooele , 
DOD rimcttendu in qneBlo conto il UoddchIo) anche egli é ìiena 
adorno, e doralo, e la Cappella della Madonna dove sogliono 
li Vescovi Dositi r.rkhriirc quando non ponlellcalniento , ma 
per luru devoziouc ccli^brano t e ci ha celebralo Papa CUnien- 
fn 17/. mentre passando dal Borgo di San Sepolcro andava a 
Belogna ad incoronare Carlo V. Imperatore. Onde per la memo- 
ria delta co neer vallone delt.-i d<'(l3 nuova Abbadia, in lai ^or- 
no ordÌDDsii dalli lerraiTsaì in perpetuo una annuale Festa con 
la Sera pcniT.ilc, nella cui festa la sera alle ventiduc ore ti- 
rasi con Balrslre da freccia ad un Bcrsagtio da noi dello • la 
Rolella • peri:hì f rotondo come una ruota, e alcuna toIIu 
serralo a mi>do di laitibum, e Colui che ha la Eua Treccia più 
vicina nd uno spillello di ferro posto nei meno di un rlleTalo 
cogno dalla rotella di groaeciia un'ottavo di braccio io Tonna 
rotonda, e cerchialo di ferro per man lenimento di frecce che 
vi entrano dentro accid non si apra, eisendo le dette frecce 
graadl, e grane, con un ferro alla punta di quattro in cinqne 
dita di lungheiia , vince un palio di seta, o di panno di vai- 
snla di quindici scudi di moneta Fiorentina di lire sette 
per clascbedano icndo, qual paga il nostro Camme avendolo 
tu concesso II Serenlieimi Granduchi delle gabelle grosH del- 
la Diadna, e quella del vino prò rata porrione, ed il lecondo 
megllD guadagna la BotaUa con tutte le frecce, e tanto drappo 
da bra un giubbone , alla qual tota , e Bets vi ooscorre gran 
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moUitudìnfl di papnii di>Ile runvlclne cttU , terra , • cutelU • 
in lai giorno mastraiisi le Sauté BBltqula QdÌIi U mam Hlcn- 
ne, come anco 11 giorno d«lln festiTlU di S. Giovanni ETangelUt 
tllalo della della Abbazia, e oggi del VeiMxrado, ■ anelia A m»- 
Sirino II HcoDdo giorno di Patqut delli BetumiiOiM del no* 
ilro Signor C«iù CrIMo. 

CAPITOLO VII. 

Dalli privìltgj cone/iii al Borgo di San SqwCira. 

Qoaolunqne li terra nostra del Borgo di San Sepolcro non 
roiae di BlrcnllD di maraglia inoltn gr.-itidi.', tuttatla tì trovava 
eha i Borgheal avoTano l' animo graoil lisi ino , come veramcntK 
erano nobili e signori lltolsU di Catlelli , e perciò aspiravano 
t maggiori grandene , a intendevano di magni&caiLi in mudo 
tale che vergognaru non il avesse dell' allri! lem; a loro eonvi- 
dne. Onde seiileiKlo che oelìi cìllò di Klrenie commorava £iir' 
rado L di Svezia ImperalorL-, giuilkaruiio fus«e beue mandargli 
Ambaielalori pvr siippliuorlo cbo quakbe privilegio conceder 
voleaie alla terra loro , M età non fosse temila inferiore all' al- 
tre Terre privilegiale. Per il cbe ordinaroiiu. e epediiooD dui; 
nobili, e dotti eoo tal carica, quali avuto l'islruiione , e nit^si- 
ti In viaggio alla volta di (luello, pervennero in l'ireoie. doto 
arrivati, e preso allogamento, e domandalo udienia a Sua M.ie- 
tlà Ceiarea, furono Inlromi'ssi da cbi si aspettava, e do qucilA 
con grande onore rlcevuU , e accarcziali , e doinandLili a cbe 
fare fossero andati, alla cui rispondendo con saggi» , <; nccurlu 
parole espouro li desiderio del loro Comune, alle quali coti be- 
nigna , e BmoKTole risposta , e parole grati- , non solo gli fu 
dalllsleiso hnperatOTB, dico, risposto, ma largdincnlc concesso 
molli privneg) l'Anno 10S7. Il di IB. Seltembre cun proibiiio 
ne espressa alti nicceuori cbe con gli foiie per lempo alcuno 
dato failidlo I nt cilV per allri 11 permeltesieru ancorcbè fosso 
Re, DnM, Coote, Uarcbeee, Chertco. Vescovo, ed Arcivescovo. 
Ricevalo tale onore , e grazia , e spedilene le Bolle con altre 
simili parole rfngrailarono l'Imperatore, offerendosi per il loro 
Comune in prò di Sua Hauti CeBorea, e domandati liceo» di 
parlire , e ntienulala , le ne rltoniirona alla Patria tutti alle- 
gri, e baldanioai, e eonleall, alta pervenuti le ne IMe 
Filippo nilani 2i 
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fnii (r«wl* alti|reiu , • rlcMull ddll Stgaori Goicroand , 
« popolo Id pubMIcD «ipoHro quanto avevmo Irallalo, e rlci- 
Tolo, leggendoli ppbblicamenta detta Bolle: E perchA li igno- 
ri Govonuuia coDobbaro quanto prudenlemante aieTano tratu- 
t«, • ottuialo Olii' Imperutora per eatere nerioae prudenti , e 
bene latmtle, peniarouo dt imoTO ■nandai^ll con f» mededma 
carica al Soamo PontoSM, qoal ai trovala In quel tempo netta 
Lonbardla , aulò da quello gU Ibueto approvali 11 privilegi 
tuddetU. Fatta Is dellberailom, e dato I' ordine parllrano, ap* 
pena giunti per quella iMa non eoa poco ditagio, e tati Ibrtnlll, 
dova patvenntl, e Ditto sapere la loro venula, eda chi il allet- 
tava ftirono InlrodoUi a Papa Giovanni XX. , • btta le Milla 
rivereme, e cerimonie eipoietoQgli quanta il toro Comune da 
Sua SoDlUd deildereva ; onde Sua Beatitudine udita la lecita 
domanda , corteiemente gii approvi , e con ampia anloritd gli 
conièroiò quanto bramavano, li cbe ottennio , e ipedilone il 
breve , baldanzoal le db rllomanino alle Caie loro dopo di a- 
vete Tlcavnto Ucania, e la bmedldone Papaia, deve toa an- 
aietd grand» Cfano aipetttti da tutte 11 popolo, dove arrivati , 
• iplegato la bro ambasceria , sì lene il brave. LI medeaimi 
privileg] Itarono riconliumaU l'Anno 1059. del Ueie di Maggio 
da Papa Gngorlo VL che per ma benlgniU liue Ubera la no- 
stra tetra* et nallìos Dioeea^ concedendoli ex notu proprio 
molte IndDlgeuH per la noitra Abbatia. 

CAPITOLO Tlll- 

QiutmiB fuu aetrueiut» il Berso di San Stpelen. 

Se a chi vuole pamre 11 mare, e arrivare dall' uno all'illra 
lite, è neeeasaria la oavr, lopra della quale sì posa, cnsi li no- 
itri Signori ventlquallro tioveraanti dovendo mostrare al mon- 
do Il loro buon governo al primo iogreiso se gli rappresenta 
la terra noilra del Borgo di Sin Sepolcro , gopra della quale 
Invece della nave aalirono discorrendo fra di loro con il lor 
faggio, e accorto intelletto, con mnno liberale ipariero le le- 
neoU di molte aorli di palmi e caie, e con quell'ordine mi- 
gliore dlfpDiero con animo di loddlilkre al divano gusto di 
molti, quali vaghi di vedere, e atoag^are cote nuove vi enira- 
lano, a vi itavano d ma itretli per il gran ooncona de'popi^i 
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•bs p«r tnlrini naM »BnJ*ii»o : ood» rAno* 1051, conilda- 
nudo M , dlqiOKro cbe fotte beat acnesccrla , Biechi dilo 
campo M potar penare, U tane bene, o no, dBlibersrono f»r 
upere al popolo qoetla loro volonld, accia fosH partecipe an- 
•b« egli delto COM pnbbUcbe, nè avene occasione di mormora- 
TC, e dotarti del Governo. Dilo donque II ugno cDiirorniF agli 
OTdiDi , e ndiinalo il Contiguo eiposero quello che ateTano 
Bell'animo di Are por «ninenlo, O onore della p»lria loro, e dal 
loro bnoo gofemu, H ebo uailo di lulli il buono e santo pro- 
ponlnenta , talli di no parere e • vl»a voce l'approdarono co 
ne qnelli die freicbl erano di memoria dei buoni, e lanti ri- 
cordi dal biro buon terto di Mo Arcano della patria nostra 
fooflaloro , a lueilTa del bai vlfare nnitamanle, a d' accordo. 
DiSMdocbi li dam Signori ventiqnallro ordinarono che di nuo- 
vo il accraaceMB la terra dalla parte di ponente dalle mura- 
glie «ccGUe alla porta della ( oggi <ella Tlorenllna , e 
pai di nuovo eretta, e In miglior Torma ridotta dal aereoiwimo 
Granduca di Toieana Ferdinanflo H. ) o dalla porta Floranilo» 
tino al monaalero di Santa Lucia, «rendo per mraio giorno alla 
Pori» di San Criilororo al Rio del Foiialone . che andava per 
Il meiiD della Via di San Oiotanni di Vai d'Atra. E perchè re- 
nasse ID meRO degl' BdlB^ 1* Abbaria diiagnarooo tirare da 
Borgo ouoYO allo Spedale di San WecoM tldno al «tonaitaTO di 
Santa Marta da Paolo di Anlomnaria Goraeet mio pcoplovoo 
parerne eretto novellamenla da tbndanwnll, delle »ue entrata 
!' anno 1604. Disegnalo che fli l' acereacimenlo che atta terra 
del Borgo di San Sepolcro far si dover», a mauoln ordina, t 
aaasi, la calce, legname, ferrsmunli, mitlooi, ed altro, tutto 
il popolo si dalle ad aJularB per tirare a fino coti noWio Im- 
presa , non solo ron il danaro , ma con la peraona, quale non 
mollo sielle ad essere messa a quella perfeilone che detidera- 
vano, perchè il romune tulio allegro in vederi! Ingrandire la 
patria sua, non stlniava speM alcuna, nemmeno disagio, ealan- 
do egli comodo dai beni di forlima a ambiiloao delta glorta 
Mondana. 
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CAPITOLO IX- 

Come fata tmua liti all' MbMÌ« M Berjo di 
San Srpalero. 

Siccome di>-e il saggio, ed eloquoote padre delli iingui Iali- 
na, dJco il Mvio Cicerone, cbe lanlum gtcmU amor nummi 
qutntnm Ipui pecunia cretcll , cosi dir posso , « eoo ragione 
cbe cresca 11 detiderio , e Taglia di aumanlarB il comodo del 
dominio. Isolo quanto lo sleuo dominio cresce. Onde conside- 
ralo cid dall' opulcnla Vescoto di Artxm , ed anco dalli altri 
Veicovi df Castello citu non molto lontana da noi, e pensando 
fra d) loro medesimi come polpssero fare maggiori le loro Ju- 
riidltioni e In cid non poco pensato ambedue, e trovando cbe 
(I Borgo di Sm 5e{ialcro era terra libera , et nuUius Uioecesis 
férno fermo proposito di sottoporla o^uno di loro al comando 
delti loro Vescovadi, e parcid ognnno da per se slesso Intima- 
rono lite air Abbate avanti Sua Santità , onde II Papa inscio 
(lei privilegi dei suoi aplecessorj concesse quanto domandava- 
no, sicchi' speiliroiio i precelti all'Abbate, il cbe ricefulo con- 
torme al jiif. lo hce subito sspero ai venUguatlco Goveraanti, 
quali udllo cid rbe t' Abbate diceva, apedirono, peiEtd quanta 
prima pratici e pariti Oratori al Papa, quali arrlvaU, tatrodot' 
ti a Sua Salitili, e grailosamente rlcevuU, gli nnslrarww ì pri- 
lilegj cbe ntienull aveano da Currado Imperalore, a dalli iuol 
anlccfssori Papa Giovanni IX. e Gregorio VI. a «ella Urrà 
del liorgo di San Sepolcro, e ina AbbaiU, e di loro approT*- 
ti . il che Sua Snnliia Tlslo , e matarameule Moriderslo, non 
molto iiiidó in lungo h lUe, db ebbe fine riportando U nastri 
onorala vittori» , e per qdeato I Borgheai prese» Dcuitone di 
dover di nuovo mandare aUlmperaton) Eorieo IV. l'Anno ilIO. 
al tempo di Don Boderlco , clw allora governava la delU Ab< 
baila per la ctHircrmazIeiM con U lolila ambiMeiia , e ordiae 
coma nell'alt», aceid git aTversarj ed eranlatorf del noilro ben 
pubbUcD e della ootlra tIberU tainperblU non gli fteessero per 
malignlU annnnare, Siccbi cU deliberalo, d eleise nomini «- 
sperti, e alU al cimmino, ed a tato ethlto. e a quella volta 
furono spediti con pieno mandato dal nostro Comune , quali 
pervenuti dove era l'Imperatore, e domandata ndteoia, eonror- 
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mt al loUto, ed oIIkouUi Hposero l'aubiidiUi • come detid»- 
nTtno gli coDlBraiiwe 1 prlTilegj loro, M qnule srariOMmen- 
le gli fa conceuo largamente quoto dmaudmin , midaiil» 
11 Gorgo di San Sepolcro Ubero, a Immtnie dt«gnt potestà 
tanto aecolare , quanto ecclesiastica. Git AmlMadatori rtngn- 
ilaodo Sua Cesarea MaesU dell' ottenuta grazia, lUemiatl par- 
tirono con rllorno relice nlta Patria, alla quale Tendendo buon 
conto di quanto fnllo avevnno, te ne Teca allegreiza con poco 
gnsto di chi dominarla preteso area. IHiulgatoil dò molti pre- 
sero occasione, p partirnl.irmenle li conTÌcini di volare andare 
ad abitare in tuellri per {ludere I' Immunlti , e i prìtllegj a 
quella, concesit e andali , fu forza alli Signori ventiquattro di 
nuovo dilatare, e accrescere la terra come avevano par prima 
fatto con la saputa , e coogenfo di (utU i tenriiunl , rieeome 
l'acoracerono l'Anno itU. con paio nnlventle di quelli che 
*l HidiiwM ad abitarla. 

CAPITOLO X. 

Cmu §li Acerbi vinitiera in Im<- 

Qiiantunqiie 1' Uomo nobile sia, e tra (ulte ie creature viai- 
blU la più Eublime , trovasi perd con tutto questo , non «alo 
quanto al corpo essere infelice ma etiandio quanto all' anima 
tribolato, e a mille varletadi pii> cbe loggetlo. Il clie con non 
poca cbiareziB tanto l'esperleni* delle cose naetlra ne dimo- 
stra, cbe con brevissima persuasione, a cui pur ne dubitasse ti 
patria dimostrare, ma per brevità solo vi moslreriV un ca»o na- 
to nella nostra terra . mentre Rbe Federigo I. di Stcvìa delta 
Barbarosio passando ì ninnti per andare alla volta dì Spnlela 
in Italia n porvi l'assedio, gli fu di mesliero passare per la 
terra di San Sepolcro 1' Annn 1163. il di otto di Dicembre al 
tempo dell'Abbate della nnslia Abbaila Don Franciano Borgba- 
se, mentre regnava nella flhiesa di Dio Papa Adriano IV. , de- 
ve dal dello Comune con onore, e pnmpa fu ricevuto fuori , a 
dentro, accompagnatolo mostrd gradire tal cortesia nell'occn- 
alone cbe le gli porse quando fu ricercato dalli Signori (ìover> 
ninli N eonrennar voleva il prìvilegj dell! «mi inteceNorl 
■Ila noitra terra concessi t percb» non solo confermA quelli , 
ma concessa molU più , e approvi li ilaloli dal Consiglio M 



popola blu. nacandoll li luop, a II modo plHtroU d«l Irit- 
lara dei tatruHinì , toIw eonunoraiTl tra ^ocnl, nel evi Un- 
po Dtcqiie UB bambino di nu doqoi oaorti , per dinmlnre a 
Dio r lotUlclU dell' umina iMltira , percM emado dmiiM SI 
biua eandiiioos, a fcarU», a Tlelna al parto, fn upolta wcu 
eonddanra di aprirla, a Tedm te la cTulnra fimo itita iln 
a owcla, fliidleando che morta IbMO Inileue con la madra per 
la Ini|a , e peiUI^ iofermlll cbe ebbe la poma, la vaale 
noria fO wtterrala lademe eoo 11 bambino ebe uieqne eomln- 
elando a **gire. Cbe aenllta , e aperta la «epollnr* , e caiato 
cba hi II bambino dalla lepoUura della Prioria di San GIOTan- 
■I di Taldafra della nostra cittì , posta lolto alle ioile del coro 
M ne fece un gran dire, e tale che pervenne a nollila delllm- 
peralore, quali per curiosili raccontando clA a Sua HaetU Ce- 
uraa, tal naacimanlo toIk ebe al belteiimo se gli Imponeste 
nome Acerbo, e cbe per l'avvenire li luol discendenti degli A- 
cerbi li ebiainaMero , e accioccbè qnesl.n memoria andasse a- 
Tanti,c ti manleneite, e cbe In olilivionp non ^ii mc^Ilesse, do- 
nogll non lolo II nome, e cognome, ma in nnbilld sncora, di- 
eblarandolo (ale con molte possessioni dm sii fi cc comprare , 
per manlenimenlo di late nobillil, rÌK col privilrgln gli lasciò, 
cbp ,1 Ilio tpmpn j;li furono consegnali con li fruUi decorsi , e. 
pure 3ss*i dnrrt questa famigli» . e godè degli onori sino al 
tempo mio. chi' dnre !• sialo solilo, c di al presente la terra 
nntlra del Rar^o di San Sepolcro alU suoi Terraizanl, cbe par 
morte poi si Ritìnte. Dopo II Ire giorni che quivi aveva fatto 
dimora l'imppr^itm e Barbnrn^sa andi) a suo cammino alla volta 
dell'assedio di Spoleto in cui fece dimora finn al Seltt^mbre da 
venire dell' Annn 116i. , cbe avendolo combaltula, e preso ri- 
tornò per il medesimo cammino alla nostra Terra, e quivi al- 
loggialo, e nuove graiie, e privilegi di nuovo rieoncesae, per- 
che dai Borgbesi all' incontro molli comodi ne ricevette, H n 
andò per la medesima tlrada alla volta di Germania. 

CAPITOLO XI. 

fotnt i Berglieli >)Hailarono alcuni CatiMi- 

Bitrovandoai II noetro eommie del Borgo di San Sepolcro Ir 
italo paelBco, e qnlelo, e molto comodo di beni di (tortma co* 
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uni lem cali Aorlta. • piena di popolo. >i inMiperbl UlnienI* 
cha gli piteT» propclamenle di Mure padroni: di meno mondo, 
sicché non coatenlo di dd cbs Dio dala gli aveva, che li Si- 
gnori lenllquitl» in (luel lampo Goienianli, contocnlo il Cob- 
ilgllo proposero di Tolere etMr toli in qael bel piano, s non 
«olerà gente «icina e parlicalarroante b toro egu«li( ticchi ito- 
lo il ptrera di lulli, ordinarono. « commdaroao I' Addo IIST. 
ad alcuni Signori di Caslelli cbe intorno •III Tarn toro erano 
polli, e che non erano come gli allri venull ad abllare al dal- 
lo Borgo di San Sepolcro, i.be laiciassaro, e spianassero 1 Ino- 
ghl loro, c cbe ai compiacessero di \tinire come gli altri a 
godere l' immiinllì della terra loro , lacendogli molte oETerla , 
nia perchè delti Signori quielanienle, e paciUcamenle godeva- 
no i beni loro , e si cootcntavano di livere vita Eolituiia , e 
oziosa pìuUoslo cb* alate nelle conversazioni con pericolo ma- 
Dlfesto di offendere Iddio «ommo bene con le discordie , e rii' 
se e dove in C9sa loro padroni erano, ricusarono volere andare a 
casa d'altri, per eaer torvi, benchiì se gli fosse offerto 11 libe- 
rargli D assicurargli da tolti gli aggravj imposli, e per l'avva- 
nire da imporsi por spazio di anni Tepti. Tnlla%ia parendogli 
aspra c dura cosa a laiciare le loro vecchie abitazioni , a da 
loro tanto lemiio conosciule , e quanto le vite loro care, a 
amale per te nuove , e da loro iocognils. Di modo che alcuni 
per Ivnia obbedirono, ed alcuni stettero renitenti, e proposero 
pitiltoslo polire quale si voglia incomodo cha obbedire alte ri- 
chieste dei Borghesi, il che da loro udito, e non potando sop- 
portare late ingiuria, se però Ingiuria ara, lodassero il Popolo 
ad ira , cbe sollevatosi , e prese 1' Armi , andarono Impetuosa- 
inente alla volta dil CasUìto di Maiuciaai) non motto lontano, in 
quel tempo appunto che segare dovevasi il grano, e assalito il 
luogo , e non trovandoci mollo impedimento , dopo non molto 
tempo lo guastarono, e da fondamenti lo roTlnarono, nA ri la- 
sciarono pietra sopra allra pietra , laDto erano Inveleniti , n* 
guardarono a fatica, o disagio, benché gran caldo fosse, e per 
maggiore dispregio, e onta. Un la pietre di quello potlaron 
via, delle quali se ne servirono poi per edificare le mura del- 
la terra loro , e una campana , che lo un campanile vi Irova- 
rono la porliron via, e la posero sopra dalla torre , ohe edifi- 
carono l'Iona 1198, che U obìimarou Torre di Korta. Fatto 
fuetto iffNnlo a quel Signora, • dt quetto dod contenti anco- 
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n, ■ Hi|i COB la iDCdMlmi Airi*, e ardore popidare al*niei»- 
nmù U CailMù 4i ChHjIìotm la Ptrlq/a, • in nodo lo ditlrac 
wro, che tmIÌbìo aleano non tI lawstaroM. TomaU olla pibik 
MMl tltbulotl, e gaaù blmnle, olw fti poi la rovlu di qadia 
Il Borila , t bene ordioata Bqmbbllea, pensbè per 1' «rveair* 
(coina IflggeHdo Iroraruti) patirono graodl IncraiodI, • InS^to 
Irlbalaiianf, a al Odo poi ptmro quella llberlt eolaalci dalf Do- 
KK) bramate, e qmnto la papilla defli occU ean. 

CAPITOLO xn- 

Btm lumi dt Cttlilli di» *rm» inuma al Borgo 
di' Sa» Stpalen. 

Uolti Coltelli fiorivano ilduo alla Terra nastra d«l Borgo 
di San Sepolcro avanti cbe ella foiM edificata , 1 Signori de 
quali latctirono In abbandono, e parto fll rovinarono per an- 
dBTC ad Bbìlarc- alla imvplhi It^rra , quali desolali, e abbando- 
nili Isiclanino il lor iukiu: uIIu Ville, che ofgl sono nel conta- 
do , e dlslri^llo iloU» cllln tioslr» di San Sepolcro, e aono qoe- 
>(i per dalli) pailn dì levcnlo, Bovtgliano, ColleTecchio, Mon- 
le-Casale, Fariccìo, San Marllno, Cprhajolo, Basilica, Ragna- 
nò. Cospaja , Corgiolu, Snnla jtbbnniln, e San l.37inro Da mi'T- 
lo Giiirno, Saitncine, Mnnsi'iano. AfiTÌno iIpUo del Fiume Afra, 
Trebbio, c di Id ilnl Tcvire San Paffirnlnno, Bnslia, Scitrnace- 
lo. San Marlino, e. Sa» Jiomann nolli contini ili Cilfrn», Caslel- 
lu di Sanla fliitisa. Da Pimenlp Mi'JflIn , Popnja , Saul' Agaia , 
San Donato, «ragliano, San l'ielm udii confini di'lli Conli di 
MontcdoBlio, e di Id ilal Tevere, Gricisnanii, Casa Prati, Falci- 
giano , Santa Croce, Sanla Flora , e San SiUeetro. Finalmenta 
dalla parte di suIliinIriDne , Ci'ilella , Cignano , Chlepaiiucca , 
Scbialla, Aquaglico, Acquitrina del Nobile Dguccione Vicario 
Impigriate, dal quale 11 suol diecendenti trassero 1' origine. Tor- 
re de Kuberti, chiamato Castello delle Donne , Casdano oggi 
dello Spinella, perchè fu desolalo per la gran inoilltudine di 
formiche cbe erano in cotesto luogo, ne) quale vi era ancora 
no bagno alta rogna buono quale è alalo laiclato andare e di 
etao petderoao la memoria tratcuratamente da quelli , cbo 
di mano In mano Itanoo poateduto, Banicnla , Colle-la*aceltlo 
tIcIdd (d fiume di Cillleiit) Mollilo dagli Allagmd, Pralo Cor- 
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it>, che fu laacitlo mcara dalli tudraoi dal luogo per la «rvi 
niollitudine de corvi, che la quelli abilaTano , Balialotta, A- 
bota, Col-di-Hacera , Collareo, BIbbioDa , Miaciaaa, Inbnui , 
.Acheronte , c di la dal Gume della Grilleoa II ponlé dflUo di 
Sani' Egidio , Uaeliara , Calcina, e la Tlgnaoa, dal cui caitello 
prese la GriUena, il nona di fiume Tignana. 

CAPITOLO XIU- 

Coma fme mitiipiift» U Barg» £ San StjioJcro. 

Non IO per guai Gallona, bencbì io aflermando e non «vdo 
punto dlnganoannl >ia alalo per Taro e giusto giudizio di Dio, 
ehe rinno 1187. Gttgorio VIIL Sommo Ponlaflce A movesie a 
voler aottoporre U Borgo di Sao Sepolcro, e aggregarlo alla la- 
gaxlone del Donato di Spoleto, montre ragg«*a tal aarlca di 
Legato Apoatolteo Mooslgnor BetrUoense Tescoio di Placaoia . 
aabbans Uenal nandlnCDO cbe forae (Mae, parcbi II Borghaat 
ovMOM ilatofaito ti ^ Mio QuUtto di Uanteitmo , e quello di 
CattigiioKt in Tirloja (come a dietro A 6 detto)i Io aottoposo 
Sua SaoUU ali» legadone di Spoleto , ma fli oania di gran 
fiilldlo alll Borghesi e fu tale che non altrlmenfi volsero ob> 
bedlre, ma lollevandoil Tllomarono fra poco alla pristina liber* 
la, e gorarno delli medesbnl Signori vanliqualtro come prima 
era per la ragione dei priTilegj Impatiali ai quali non A op- 
pose il Papa , ma lolIerA per le malte ragioni cbe (li funn» 
addotte, nilornnll dunque al goTeroo antico , « vedendo 1 Go- 
vemanll cbe ogni di più cresceva il popolo In venire ad M- 
lare la terra loro , giudicarono fossa bene d' aecresterla di 
■movo per compiacere alle lecite domande dei lòrestlerl , che 
qidfi con 11 loro avere posar dedderavano. Onde delibarosst 
per 1 Signori , e Popolo del Borgo di San Sepolcro 1' anno 
1338. di accrescerlo dalla parte di settentrione verso Uonte- 
vlcch). Dato 11 disegno , e la comoditi ailì muralori , in poco 
tempo tlraroDD a Bne l' incominciata impresa , avendo por lon- 
gheaia accreiclulo tanto quanto teneva la terra dall' una all'ai' 
tn maraglisi come oggi si vede, di modo tale, cbe r.4bbaula, 
o la piana venne situata nel meato degli edifiij, e comoda a 
tutu, e tale accrescimenla di tante nuore abltadsnl fa nomi- 
nato <Uunta , cbe ha rilenulo Am al di d' oggi tal Dome te 



■Inda, percbA cblamul tn Via delle fìluntc Agfrrandìlo, e tb- 
betlilo il Borgo di San Sepoli^ro per comodild de' popoli cbe a 
farli lerraziani lenivano , tredici nobili fomiglie di dctia no- 
stra lirra con il <!ciniune conseiico si delli-Slgnori veotlquatlro, 
come di tallo il popolo cdlUcaroao atta torte nella piazM ebe 
fì] cerlanWDte bDoniulm* pensala, e oltima spesa, pcrcbè fii l'a- 
donitinnilo della tern e apIeDdoTe de' tcmnani , qual ta Or 
rata a perfezlraie I'Adiki ISSÌL nel tempo che reggeTt ta Gblo- 
u Santa Papa AtaHandro IV> al tempo di col fa dlbfo l'Abb*- 
le DoMni l'Anno t95S. per nn Indulto apoilolico eontro U Ve- 
acoro di Castello, cbe mscitd la lite del aw> Anteeenoro , ebe 
dall'Amia 129S. Io triTagliara. 

CAPITOLO XIV. 

firn* Il Bergitii dttitn tt juaite ai attutii 
GatitU <fqH Jntini. 

DI sepra nel Capitolo quarto dissi ebe Arcano Gradalora dal- 
la nostra terra del Borgo dt San Sepolcro eHcodo parTCOnlo 
al Dne di sua vita, per dovere rilornara alla patria d«l Fara- 
diio ■ render conio al Supreino Padrone dall' amrotnlitniilontt 
della villa dHll'Anima sua, taicìó alll Borgbed da tot tanto a- 
wati per testimonio cbe dovesiero dopo IKo OBonra I Santi , 
e r anIlslKe del luogo , e cbe fra di loro stessero in frateru 
cariti, e thi non tiacautaiitro alti Signori canefcfnj; percbé 11 
loro stalo sarebbe tempre paelBco, tt cbe non esegaonda la- 
rebbero fnlti schiavi, e seni InulHi , dt clie presto ■cordittit 
l'Anno t2G9. lenncro pubblico fìonilgiln , e deliberarono vole- 
re andsre sopra dcila ferro degli Aretini, e percitì falla la de- 
liborailone, e messisi in ordine, e in pnnlo dMtc cnse neces- 
sario a quella impresa , si porlirono dalia terra del Borgo di 
San Sepolcro un buon numera di soldati a piedi, e a cavallo, 
e andarona 3 d.im il gu.isto <nlla Icrrn della Pieve a Sanili Ste- 
fano . a Manie Venie , e altri Casleiii convicinl , e riiisciloli ti 
disegno conforme alla loro deliberazions clia ralla avevano, se 
ne rllomarona a casa viitorlosi, e pioni d'ambizione di domi- 
nare, e ùrtl grandi nel paesi stranieri, dava arrivati , e divul- 
gatasi 11 danno cbe fatto avevano , non mancarono veroasenta 
aplriU bnoni, e llmoraU di Dio, Cbe ripresero tal noilU Alta 
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MDU ragione, e con nunco HìiSìxÌq, cIm HVNero la KMpelta 
Don poeoi 11 eonnioe conUilaiuids etti te Repubblica d'Anno 
era pU potente imi della loro , fteeU paouToim IMh iwoe 
iiiaadai« AnbaHtaloci ^ Signori Arellid aentiDdofl della to> 
nMrìUi e audacia della Gloveolù sfrenata toro , e domandarne 
la pace , al cbe fu spedito Domini esperti , e atti a tal carica, 
QBali con ogni pronteiza andarono a quslla volta; dove pem- 
DOti, e fatto sapere il toro arrivo al Comune, e che da qneDo 
domandavano udienza, furono a quello Intromessi, e da quello 
Bratamente ricevuti, e fktte l' acoogliente , s lolite cerimonie, 
apiegarono in brevi parole a cbe fbre venuti fonerò i bencbè 
«Mi di gii fouero del danno fattogli itati avvitati da loro. Udi- 
ta dai Signori Aretini l'Imbasciata degli AmbMciatorì Borgbesi, 
domandarono tempo a riapoDdergU per la mattina segaenle , 
trattando quelli in quepto mentre 1 nostri con ogni esatta dlU- 
genia, e onorevoleua, e sontuDUmente ciwfornie all' essere di 
tal Comune, gli derno alloggio. Venula la mattina , e radunato 
il consiglio, e discorso fra di loro gran peno, conclusero final- 
mente voler dar la pace al nostro comune, e perdonargli il 
commesso fallo, e percìd fecero iiilrometiere gli Ambasciatori , 
ai quali dopo molte parole di grallludioe, e fuori d'ogni no- 
stro merito, dissero contentarsi, e di essete in pace, e concar- 
dia con il comune dei Borgo di San Sepolcro . con patto perù 
per maggior segno di pace , e unione fra queste due comuni , 
cbs per l'avvenire ogni anno doesitero ti Borgitii dar* per 
San Dottalo ctita prineipalc dtUa (ittà loro un PiJio, t aWi»- 
tontro gli Aretini GMaero tenuti dare al Borgbed In egnt even- 
to di guerra, o di edlBcaziout di muraglie ogni loeaorso ed 
sjuto. SUpulata la dichlaiaiioDe della pace, e delle conveulo- 
ni, i nostri Ambasciatori presero eomlalo dagU Arellnt con tut> 
slego grandissimo, e ritornati alla patria , la quale con granda 
ansietà stava allendendogU , readaiono ragtna^lo di cU oba 
fatto avevano , e di ciil si rallegri non poeo il popolo lutto; 
bencbé non durassero molto tali couveniiool, e accordi, cbe alla 
giomala mutarono ambi stato, e dominio, riccomo offi vediamo, 
essendo tutti sotto la serenisalma Casa de'Hedlci « «ba Mo la 
salvi e maoteoga in lempUeroo. 
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CIFITOLO XV- 

Oa MCMHO ditt» trttìà Fmriff ir. 

. Non doi» nmllo (enpo le tredici Fuil|lie OeBa nodra ter<- 
ra del Borgo di Sin Sepoteroi dw «dUeue iTefUK) Mia la 
Tom di Pitata, onlte iuEeme, « Ira toro molte TOlla pirlaii- 
do, Rl[ pareva per qaelli belli nsccblna dovere convenini lo- 
To il dominia, c signoria dell' iileuo Borgo di San Sepolcro, e 
non ad altri, c cai) concludeDdo radanaraoD e tiravano alla lor 
devoiiuoc mulln gente , e al conformarli con il loro ippelilo , 
pensiodo con questo lor modo di ture d'Impadronirsi, e sotto- 
mellur gli altri alle loro disnrdlnnte , e Inconsiderate voglie , 
con roggie nuove , e nuovi etra Ila gemmi , non coiutderando al 
fine, e quello che gli potesse avvenire ; perchè non gli rlotcl 
comò mal [irnsiilo, e giudicalo avevano: essendo cbo Iddio ot- 
limu, e gr.in dissimo, cbe con la sua tapienu il lutto vede, la- 
trili iirupnn i', <;i\ egli poi dispose a tuo modo, non permellen- 
tlo chi: tanta genio innocente, e urna colpa alcuna , cbe perir 
poteva, pcrisEG se In congiura male ordinata aveva II suo com- 
pilo pieno, ma si bene volse che chiara, e vera apparisse al 
mondo la promessa , clie per bar.r.n ilei nn5i™ fondatore Arca- 
no il Santo ai Borghesi Tallo avevn nell' iilliina estremo di sua 
vita, quando gli annunziò avere cit> impetralo con le eub «in- 
caci , e potenti orazioni da quello la diresa , e tutela del suo 
Borgo Doveltameole eoo atanlt, e sudori ediDcalo in onoro dei 
MIO Siolisaimo Sepolcro, e che li vi ola la ri , e uturpalorl di 
quello non a lungo lo goderebbero , né In tango anderebbero 
eoa la loro llrannla , e pervem desiderio ; tanto che fhce cbe 
ri scoperse la mala ordita congtara, che pe«e il popola in tao- 
ta tra, e furore, cbe sollevandosi senza allra consideraiione, e 
«onilglio alcuno, prese l'arme con tale, e tanto ardire contro 
li congiurali per^gnllandoll alno alta morie, scacciandoli dalla 
terra villancMameote, e desiandogli le case , I beni loro con- 
fiscarono, c delle i^clre di quelle rovine se ne servirono poi 
per edificare le mura della Terra loro l'anoo 1S08. 
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CAPITOLO XVI. 

DiBa mari» M BuOo Jtonferi JtmiMNf, « Batini. 

Benché, t Borghesi foisero «ollerati ad iwcreseere la Signo- 
ria c dominio, e coi) ambliiosl m ne ileBHro, non par qtieilo 
in liiUi saltò la superbia, radice. di ogni male , perchè fra' cat- 
tivi yi luole slare ancor de'buoni , per avere maggiore occa- 
llone di servirà a Dio , e i coltivi vedendo operar bene i buo- 
ni , molla volte si convertono dalle lor ile cattiva alle buone, 
come leggendo questo Capitolo Iroverimno molli Beali che so- 
no stali in questa Patria, fra 1 quali vi fu t( Btato Ranieri 
Bambini, ùcecre Baiini, e pir Madri d/gll airoplau, quai mai 
cetóava nelle liirl^olenie dnlla sua patria di pregare sua Divi- 
na Maestì par la conversione dei peccatori , e pace a quiete 
della sua lerr» ; mentre egli viveva vita mirala, ed eremitica, 
qual dopo tante fatiobe, e «lenti palili in terra lu chiamato 
finalmenta dal ho Creatore al Cielo l'anno 130*. il di primo 
di notemlirei tuetOtui poi di Eremita che era fatto rrite 
laioo di San Frueeico dei Conventuali , con doloro infinito 
di tutta U lem fli nllemlo con veaeraiione «otto l'Alla- 
re Ditg^ore di detti Frati Conventnall dentro una cassa di no- 
ce cut nna tcbId da Ideo HTTala con una graticola di filo di 
ollou, « npn un temme di erlslaltl, e il coperchio di noce, 
qoal TOdeal tino al giorno d'oggi Incorrotto, e Inleia; con» m 
di quella fila presenle Jerl pittato Ibaté) per 11 clw con la- 
gione dir ri poole mirabllls Dea* In Sanetli mti. M la lolo al- 
ti tuoi CompalrioUi di otlIiU qiirilaale i perdiè iletle Irago 
lampo ancora nella UtU di Bologna , come il legge nel eom- 
pendlo dall' origina di Santa Mi ria delb Via della medetlma 
cuti dall' Anno 1960 , ai quaU Iniegnando molli «erobj tptrl- 
taall , da quelli Signori Bolognesi attmato , e ooonlo pUk 
che mai, e tenuto in gran ilima, e Teneraiiooe, poichi di mm 
Il giorno della raa morte ne tanno (Ma tolenalulma, come te 
ne fa ancora al Borgo di San Sepolcro tua patria i ma loro 
con olScIo divino, e metta per privilegio PooUfleio, Hacendona 
stampare ta ma elBge in quel modo ebe ne ttava , quando ti 
diielplinavi, e integnava, a coti (tre a quel eonfratri, e eon, 
veni belUHlfnl degni di una tanto eliti. E in conftrnulcne 
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dalla ma u&tlU ba nbulD lidio opaiue bmIU mincoll in 
fila, come In marte , quali toso Botati , e appnmli per minti 
di pDfibllco Notaio , cbe ri comenano eon gnn dUlBeiua . b 
cara dalli MpndaUI Padri eooTentaall , cmna aoobe nd libro 
della Croniche del SertBco Padra San Francauo eli apparlice 
ti& ampUmeata , e dWIntaaMDte nofalo. Nrila leUgloiM di 
Saala HarU de' Seni ancora trovali cMerri itaU molti SeaU 
nel nedeiiaw tempo dalla loddatte tarbolen» come il tegga 
nell'albero Iilorlco del Padre Fra Gregorio Aletta da Sommari- 
ia dall' iiteaiD Ordine, coDie ft Btto Bartelommto, che mori 
l'Aono 1319. il di ». di Aprile che eaiendo tutto dato bII'sc- 
cumulare, e quindi aveodo ripoito tutto 11 auo cuore , e obdì 
peDilero ed altro non Mpeva, oé foleTa trattare, dò ragioniTe. 
Onde pridieando il Btalo Àadria dell' liteasa luogo Mpra la 
parole deli' EvODgelio Ornile est RegDum Goelorum tbesauro 
aacandlto in agro ee. b dicendo Tra le altre cotB , cha chi vo- 
leva iBdare ad abitare «eco nel auo deserto della Barucula gli 
TOlevB Insegnare no tesoro coli naicoato, se Io credette II sem- 
plice aTarona, e li condottolo, e Inginocchiatosi il Santo Pa- 
dre vicino al suo oratorio « fbrtoniento disciplinandosi gli disse 
qui ita il tesoro, fa corno faccio lo , cbe lo troveremo, e men- 
tre alla presenu 41 quel peccatore senza compassione aspra- 
mente si batteva , e pregava Dio con fervore di spirito per la 
sua conversione , si udì una voce dal cielo cbe disse non piò 
Andrea, non cavar più cbe é trovalo il tesoro. Allora la sua car- 
ne, che per ogni verso pioveva saogne , divenne tolta di color 
ù' oro , del cbe inaraviglialosi quel giovane , e toccalo dallo 
Spirito del Signore lascili 11 lerren tesoro, e preso 1' abilo di 
Uarla , fece acquisto dell' eterna ricchezze del Paradiso , chu 
maritd poi morire eon tal titolo di Beato il Venerdì Santo nel- 
la vigilia della Santissima Annunziata , mentre cbe dalli Padri 
in cbleia si cantava li Passio di San Giovanni , ed essendo a 
quelle parole, et Inclinalo capile emislt spirllum , avendo agli 
delio in manus tua Domine commendo spirilum mflum, andrt 
al Cielo a godere 11 premio dello sue faliciie. li Stato Andrea 
Baidvcei Sttliae Centrale della medesima Religione mori an- 
ch'Bgli il di sette di Aprilo 131*. il giorno istesso che mori 
tìeia CrisU sopra la Croce , ed egli lii quello cbe ordinò pei 
}t devozione che portava alla Beala Ver|iiw In onore di quel- 
li 1' nfDiio aemidop^o noi lahito. Non mollo dopo mori li 



ISrnto Andrei dal Borgo di Sin Sepolcro il di 31. Agosto 1315; 
hcncbé l'uuma pcrclRSSC per il sud peccalo il dominio datogli 
da l>io sopra tutte le creatura, come abbiamo Del Genesi et 
domiaamìat piscibus mari», ci TOlalilibuj coeli , nei capitolo 
primo , anzi come trasgressore del Uivioo precetto , quasi cba 
ne TOiesse far vendetta, o se li voltarono conlro, o fuggendo 
da lui non gli volessero pli rendere obbedlenia; con lutto di 
si sono poi trovati con progresso di tempo de' Servi di Dio in 
tanto grado di perfezione, e semplicità , cbe per divina prov- 
vldenia ristesse orealore irragionevoli, e di glndizìo Incapaci, 
corno SB ftnsero itali nello stato dell' innoceaia volentieri gli 
venivano a servire, e in un certo modo, a rendere obbedienia, 
come manifestamente iDlervenlva nel Deserto della Baracula al 
sTiildelto Beato Andrea, dove non salo gli uccelli salvatlclii, ma 
ancora gli orsi , «d altri simili bestie trattavano seco domesti- 
camente, e di più quando passO a migtior vita, come ad on 
altro San Paolo primo Eremita gli calarono la fossa per sep- 
pellirlo, dopo avere a lor modo pianto la morte di quel buon 
servo di Uarla, il qvale avendo ai suoi compagni predetta i' 1- 
stanle morte, preso il tuo bastoncello, e ritiratosi la luogo più 
segreto di qurlla solitudine della Barncnla dove abitava, e po- 
stosi in orazione rese lo spirito al suo Creatore, a cercandolo t 
padri fu trovato cosi ìngtnocctilato con II mani giunte , e la 
faccia, e occbi aperti verso il cielo, stimato da essi facesse ora- 
liane, ma non vedendo moto alcuno , avvicinandosi, e toccato- 
lo, fu trovalo eeser passato da questa a miglior vita, onde al- 
la sua morte sentissi suonare Ire giorni continui lo campane 
da per loro stesso, Il Bealo Girolamo dal Borgo di San Sepolcro 
della medetlma Religione di Santa Maria de' Servi mori li di 
3i. di lìannijo ISSO, con» anche il Buio Ubaldo ilal medeii- 
no ordine mori V anno ItTft, «mie «nendo divolo della Ter- 
glM Maria da lei ricavetlo II Santo AbHo a etó chiamalo, ne 
ma qnet Mita Beati noUU noTenUol, ad ora iolnlea dall'elio, 
iMBBhi Inlbrmo tempre era OMopibi in qntlobe loiitn esercì- 
iln (plrìlnile , o mumale , e ireaAo Imitato li vita del Beato 
Andrea dal Borgo di San Sapolcta , diMva che l' ailo ora una 
iepellnra d'aomlri vItI, • la itradi dritta par andare all'lnbr- 
noi e per II eonlrario lo ilare untamente occupato lo frnllno- 
se aperailanl, era la ratta t)a del paradlio) p«rt mal tii vedu- 
to in Olio , MOUMiio udito pirloia una minima parola tnnllle. 
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L» menorii ci» li tlun ddla Bgnra , e Inmagtoe del P. U> 
CristobBO U TMcUo dal Borgo SU Eopoloto dlptulo (Ino al 
preHDle h' drappdloiii dd baldiediiw) , o nella «tendarto 
quando ri porta Ikiorl 11 SiatiNtano Eaotaineiito dalla Metropo- 
litana d'Alx in FroTcoia, di legno chiaro del lèrrora, e doro- 
itone di qoMto Padra veno di qoello per la rat Indolirla , e 
caortaiiima predicando cali, fii imHlnUa qndla Compagnia per 
«eonipainire , e parlar fb«l con maggior decora, a mieeti 
tanto Sacramento ■n'occomnia. n Bealo Angelo SoarpelU del 
Borgo di San Sepolero Frale AgMitniana , quale i uttenata 
■otto dell' aliare maggiore della cbleu di SaDl'AgoaUno di dal- 
lo luogo in una CBwa con gran Tcnenoione tenute da detti Pa- 
dri AgeitliUani. 

CAPITOLO xm. 

Come il Borgo H Sa» Sip^en fatti dominalo. 

L'Imperatore Lodorico IV. di Baviera già eletto nell'Aiema- 
gna procard di aadare come era consueto alta volta di Roma 
per farsi coronare , conlorme all' neo , della Corona Imperiale 
d'oro in quella Ciltil ; Onde trovandosi oell» Ciflà di Pisa l'An- 
no VÌ-2S. crn da più, c diversi signori lilolati dell'Italia vìeÌU- 
ta , ^ii;conio «ra dvbllo loro per reDdcrgli quella dovula obbe- 
dienza , e offrirsi per dargli ajulo opportuno , conronne alle 
forze loro , Tra quali fu che vi andA liguccione dalla Faggiuola 
terrazzano Borghese ( come il Villani racconta lib. 3. cip. 46. ) 
con molti preaeDli , per meglio potere da quello cattare bene- 
volenza, e Mltentrare in credito appreuo a lua Maesl^, e lira- 
re a perfbiione an tuo deiiderio, nà punto s'ìn^nntiù porche 
otteuM quanto avei pentalo , e Immaginalo inaila su.n iiirn . n 
fra U molti privilegj, e fra gli altri d'euer fallo Signoru della 
Terra di San Sepolcro, a di Caitigltone Aretino, ma come sol- 
dato vecchio e pratico, e esperto delia guerra, e delle cose ap- 
partenenti a quella, considerando I Borghesi esser forti, e po- 
lenti, e nell' arme sperlmeDlali, e temendo che non cosi facil- 
mente gli sarebbe riuseilo il suo disegno , giudici) fosse bene 
Carlo sapere all' Imperatore , il che mettendo in eiecuiioDe Io 
mone a mandare seco molla gente di 'quella «he d' Alemagna 
menato iven In lUlla , e lo parllcoUre molli della ma faiot- 
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filla per cDmiiignla sua, aecfd con più pace ftanc dalli Borghe- 
ti , (tal qiull pia temeva , e CMlIgtlaneil per lar Signora rlce- 
TDlo . nel tederà taea IidU Stgooti Tedeschi fra guali vi fu 
un Grtsorio tht fai fu l' autor* della mia famigtia di'Gùracct. 
Porraiulo dDnqae *llk Terra del Borgo di San Sepolcro all'Ini- 
provvlto, e iMipelUlameiile impadronissi di quella, sema met- 
ter mano all' arme ; oe prese li possesso con qualche «aspetto 
nondimeno, poiché 1 Borghesi a queir improvviso arrivo erano 
come ingensali ovvero addormentati ; ma destandosi, ed accor- 
gendo^ di aver perso In liberti, incominciarono a puro a pO' 
co a sollevarsi nou dormendo nè Jl né notte nel pensare il mo- 
do da potersi liberare da quella saggc^iione, e sch in «il Udine, e 
levarsi il gio^ djl collo, sicché incontrandosi l'uno con l'al- 
tro ineominciurono ad inaspcirsi in modo tate, che alla fine la 
giovenli'i pigliando 1' armi II di 5. d' Aprile del medesimo au- 
no, gridando • liberld liberti • andaroDo alla Casa del Tiran- 
no con violenza , lo scacciarono con tutti li suoi aderenti , ma 
DOB gii parli il sopraddetto Gregorio, percbè essendogli pia' 
eluto il pae«e ottenne per grarìa restar quivi per essersi di gii 
accasato, c incominciato a comprare di mold' beai ncUa viltà di 
San Palirniano posta nel territorio , e comune del Bo^o di 
San Sepolcro , cbe sono stati posseduti da lui e poi dalli suol 
discendenti sino al di d'oggi. Onde sentilo la oaccllta di Ugoc- 
cionc, e dclli suoi soldati da Neri llgUuolo del tuddella Uguc- 
clone , per il che disegud del mese di Maggio voler pigliar 
l'arme contro I Borghesi , e impadronirsi per Toria con l'ajutD 
degli Aretini, CaslìgliODcsi, e altri lor convicioi, ma il disegno 
riuscì vano per quella volta, avendo saputo che continuamente 
avevano l'oochio a do, e Mavano pronti, por difendere la liber- 
ti, la vili, e i'ODoce deO* patria loro. 

CAPITOLO XVIII. 

Trattali falli datti Borgitii, e Jr<li'ni. 

Molte volle, e bene spesta in una caldezza, a ribollimento di 
sangue si promette una cosa , e poi volti da qualche altra ra- 
gione rimuovono l' animo, « Il pender loro, e fuor di ogni a- 
■pcltaziooe riesce il gU propoalo, eto cMl avvenne a Neri di 
i%ucclonB della Faggio^ «mini la Terra del Borgo di San 
Filiffo Villani 2t 



SitpolcrD I perchè aiBendoBli Ualo pronMH digli Anllnl, e n- 
tlati d'secoTdo d'etHrgU tn ajobi, totlsvla fiirono in intcIUgeii- 
H eoa i Borghesi , e sotto livoravoiio contro al detto Nari, • 
DgoeeioBa suo padre, non potaido comporlarB ch'egli ogni gior- 
no pia ti onda*» inmenUndo di Malo, a più grande al facewe 
e apaveolevole, e da quello Umore moni tanto «ppero adope- 
rard, che TUto gU forno rtnadre 11 dliagno , che concedalo a,- 
vevano dt voler vendicar*! dall' ioginriat oho 11 Sorgheai fatto 
amano in icaeciare coal obbrohrloHmente l^ucdme ano pa- 
dre, 0 per quetlo ebbero ioBlema molli tralttmentt qneall doe 
comuni di Arezzo , a dui Borgo per vie stcnra, a aegrete, ebe 
aHa Ono conclusero di volurc andare unitamente aopra le terre 
di delio Ugncdono dalla Paiola per volerli diminuire le for- 
xe , sicché oTendo eglino ciò rimlulo »l meisero in ordino al 
lampo datignalo It« loro con gran presleiia , e segrelem , e 
ciò Ih di dngenlo eaialll di scelta , c tremila pedoni 1' amia 
131B. per volerò dare la mata notte a quello persone che nei 
loro Ietti dormivano quieti , e aenia alcun «ospello, e timore ; 
ma qiic£le loro conveniionl, o trattali tanto Beerei! non ebbe- 
ro alcun effetto buono: perchè non riuscì come proposto ave- 
vann , e ciè credo per giuBto giadizio di Dio , cbo lascia pro- 
porro, c lui soiamcnto dispone, non pcrmelteodo farti male a 
quelli; piTsuiio , che non vi avevano colpa , né diCello, ma in 
gr.m daiiiiu , e vergogna ne fece tornare addoHO ad ambe le 
parti congiurale. 

CAPITOLO XDC- 

Cbtn* lì Mcuafriiie un Uallato eonira la lena 
dìl Burijo dì San Stpolcro. 

Jion prima si furono rilirali, e divisi i llorclicsi dagli Areti- 
ni del sopradello Irallolo, elio llolierlo di Mn™ Tarbli da l'ic- 
tra-Mala, ovvero di Areno, tri>vo!i<losi poleolc rIì cisivl noll'.i- 
nlmo di voler farsi Signore del llor|;o di San Si^polcro 1' anno 
medesimo 133S. con slratlagemma di una Bolla Imperiale lalsa, 
con la quale andando il di SI. Luglio avanli alli Siinori ven- 
tiquattro, che allora la Terra govamavanoi come ambasciatore 
di Lodovico IT. di Baviera Io qael tempo Imperatore, fn rice- 
valo con magoificeau non solo dttlU Signori Governanti , ma 
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da (ulto 11 popolo nilbi Mia del Coniiflio, dova enendori fatto 
le solite oerimoolo, ta dal Tarlati esposta l' trobiKUla, • mo- 
ilnlD la SoUe , guati fnrona da idil ri «ipeltara icoperla ci- 
sate «icralUile e blu , par il che fu da quelli ribaltalo con 
brulle e mordaci parete, e per creania non vollero farli altro 
dlipUccre, ma lo leacciarono non aolo dalla loro presepia, dia 
ancora dalla terra lo fecero uiclre come falso, e bugiardo. Rt- 
Uralosl il detto Roberto e veduto cbe rluicilo noD gli era 11 
tuo dileguo , pensi) di volerla por far7a , onde pose ogni sua 
pe»a in far soldati a cavillo e a piedi, e eoa un grouo eser- 
cito w ne possA a quella votla, poneadoTÌ d'ogni intorno l'as- 
aedlD. Sentita dalli Borghesi Ini novilà , quivi veder li potè al- 
lora lo acomplglio, il rumore, In Epivcnto, e la turbazione, clie 
ordinsriameute oe' popoli, che dn nemici assalili sono, e che 
di loslenere no fiero , e crudelissima assedio aspettano a veni- 
re , nascer suole . Però Irovandoai nella terra tanti valorosi 
soldati, e pralicb! diedero con l'in trepidezza, e con la sicurez- 
za cbe mostravano lanl' animo ai terrazzani, che pauando in 
un Irallo quel primo impelo lii ierrore, e di confusione, fu la 
genie in ud subilo posla in ordine, e ciascuno conformo all'or- 
dine dolo si trovò alta porta, al quartiere, e al luogo a lui dc- 
pulalo, e arborate in un tratto furono sopra la torri , sopra ì 
lialnariii, e sopra le mura molto bndìcrc , e stendardi , i quali 
di lontano facevano un' allegra , e superba visla , la quale ac- 
conipagnula dal suono di molle Irombc , di piferi e tamburi , 

del popolo non poco rallegravano. I! campo nemico intanto si 
accostava alla terra alla cui tremenda e iTisìemc curiosa , e 
monslruoso risia corso lutto II popolo sopra Io mura supra lo 
lorri , e sopra lulti i più emiDcnli luoghi, che quiillo scopri- 
vano , dando anche eglino di lor sics;i una r.irn . e non menu 
spaventosa vista al nemico, pcrclit* di loiilano nou i'i brurgcva 
torre, lialuardo, moro, o edilizio alcuno, che di uuuiiiii arma- 
ti coperto non fosse ; restalo non essendo nella trrra nò gio- 
vani, ai vecchi, cbe con orme a quel ramore, c a quella vista 
alle mura corso non foste. Ni vi reald donna, o fanciullo elio 
dal tetto, oda qualche eminente luogo la pomposa, o fiera mostra 
del campo nemico veder non vi^eae. tt che fatto ai slrlnuro in- 
sieme 11 Borghesi, né mollo Io laBclaraUD accostare, e cosi acoam* 
pato ve lo tennero olio mii , facondo monlce cosi alavano, qtui- 



che scaramnccta di qninda in quando, dnl che conobbero fU 
diati ohe a Unta tona mistero non potevano. Onde pn qua- 
alo il rlMlvcrono ntaDdare anbuelalori al FloreallnL akconw 
Acero con triena mandato di darai a loro, fe da qnell' aMto 
rII liberiTMO. ti Fiorentini carne noblU , e corlesi «ha arana 
rice Tetterò gii ambaKtalori Borami oca pandi tMiori, a cocle- 
ale, e gratamente adirano la loro imbucbU, alla qnale rli^a- 
lero con lacrime agli occhi che qnel partito accettar non pa< 
tmanot allem cbe al trovava In Fin rimperalore con podaro- 
80 Marcilo , e cbe fra di loto non v' era baoca Inlel1l(eiwa ; 
icnnitdod con carini panda gli liceoiiaroiw, dal qaall pren- 
dendo coniato ic ne rilMnarono alla patria con le tnHDbe nd 
iRccO) coM che a tatto II comune diede dbgaclo grande, e U- 
le fa che coDftderando non polera lungo tempo state maedlaU, 
e con la gente del Terlali «laro a fronte per eaaera loro mol- 
lo meno, deliberarano rendetti lotlo alcnne condliioni , e che 
danoo Atto non (one né allo persone, eé an'aBore,Dè alla ro- 
ba, con che accordandoti fi resero. Non avevano I Bottheti bi- 
aogno d' ajalo le fra di loro aniti fouero tieli , e perciò ti è 
detto cbe erano In minor namero, che non ere 1' eiarclto di 
Ilubeilo, rognindovl fra di loro la maledelle ed caecranda iel- 
la Gnellk, 0 Gliibcllina , e una rimglia nobile della de Bocco- 
gnaoi era quella che Introducendo nella terra i nemici , Tu ca- 
Kione cbe si pcrdtSBero di animo e ti rendeucro cosi vilmen- 
te , e codardescameate , e la porla per la quale entravano (u 
della Porta ie Ladroni. Beai che si furono nelle mani di Ho- 
bario Tarlati, ne prese 11 paueuo, e onoratamente old cbe olii 
Borgheti proni euo aveva , mantenne , o subito li dette ad ab- 
bellirla, oceomodando molte strade con mattoni di terra colta 
posti per coltello con bellissima artlGcio, clic ti tono poi man- 
Itiniili iìna all'anno Ì6'i2. che la maggior parie per l'anlichUA 
ransnmali , si sono laslricale. I Borghesi aa bene dal tarlali 
erano lii'n Irallali . niillndimcDo non potevano comportare di 
vedersi «mlilili, mrllcndasi a memoria l'ewer coti lungo tempo 
visiiuli libi-r! . onde presero occailone di ribellarti da quella , e 
dal governi! chi- Kolierlo sppsse volle a qnetio e a queUo la- 
Kinva, par esser differente da elio come era Fier Saceone ano 
fratello , che iiranaodogU conlratsaro aecretameate compagnia 
con t PeragioI , e con Guglielmo Signore della CIIU di Corto- 
na , quali dando a Meri dalla Faggloli 1 loro saldali , accor* 



tossi con astulo modo con Bibaldo de' Conti lìi ìffontt-DBijl'O 
dtlla Faaiijlia dilli Slianlrielii genero di Robnlo Tarlali qua- 
le in quel tempo governivi la 1'i;rra del Borgo di San Sepol' 
ero, ed eotraodovi denlro con dugenlu cavalli, e ciniiueceoto 
pedoni il ài olio di Aprile 133S. prese la (erra insieme cnD i 
perugiol, ma noa gU la rocca , nella quale era lloberlo con 
moim genie che valoto«amonlc [n iiSese sino ni di 30. del det- 
to mese di Aprile, msnlre cbc in (jiiel tempo il Tarlali ricer- 
cava soccorso con grande iviania alli suoi compalriolli Arcllnl, 
quali alTrcllandasl con le toro forze derno oceasiono ai Perugi- 
ni die assedialo lo tencTano di far con impelo liolenia alla 
Jliirca ctin marcbine militari, tantoché non polendosi più difen- 
ilcrc si rese ai Borghesi ulve le persane , quali avendoli in 
toro potere, tponlancamenle li derno al Perugini , Mltoponen- 
dosi a loro per )f molli beneOtj , che dalle amorevoleize <U 
quelli riccTuU averano, dandogli il Governo l'uino 1336. a dt 
31. Luglio, qniU Io goTCrninino dna al di 3. di Ottobre 1351. 

CAPITOLO XX. 

QuoatfOj t ptrcbè ii tran l'OtptAiU di Santa Marit 
dMta Milericordia, 

BMondo negli anol dt Cristo Signor noatró 1338. una peste 
univerrate per tutte le parli del nitindo, eccettuilo che a Mila- 
no, e mortaliti grande, a tale, che in alcuni luoghi tton il ri- 
male ncamno j E perché la terra del Borgo di Sin Sepolcro 
ancb'ella Ai lOltoposIt a tale Inllnenia di male, n tocca grave- 
meole, e perdd 11 Borgliesi conaiderando che nella patria loro 
Ti era de'poveri che aostenlar non si polcvaoo senra l'ajulo di 
Sua IHvIna UaeaU c della racolld de ricchi, di comune parere 
Esaendo tolti, ordlnoMi che ti eri<,'essc un'Ospedale la cui cari- 
ca prese la Confralcrnlln di Sanla Maria della Misericordia , e 

sale lirnssi a' pprCn/liinn, ilamlo ncc.Tsiimc .i m..iti di esercitar- 
si, e fare aripiislo di luerUi per li; :inimp Ijm nell'opere della 
misericordia, non tolo con sovveoire al prossimo loro di cose 
neceisarie al corpo e all'anima, ma ad aiutarli io quelli estre- 
mi hìtogid pereonatmenle , imboccandogli , mnlandgii , neltan- 
dagll) B coarorlandogli con ricordi «plriUiaK il lopporlare per 
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rainor ili Dio quell' inrermllS , quel travagli , quelle pene , t 
quel dolori, rlducendogli a memoria la palliane, e morte di 
fit*ù Criito notlro Silratore, e Redenlore; per II ohe molti, « 
qaaii tntu ne riaererano gran comoUzJone , e cnnlbrlo , o le- 
Roiloisi il tnantenimento di quello, e sempre In meglio ogni di 
più aumentando andava , e oggi pid cbe miE florftee per la 
.molte elemoRlne clie *1 concorrefano , e oba vi conconona , e 
al pTCwnte é stalo abbellito il luogo di oratorio, di CUcm < e 
di rhpedale il per gW Tknuint, come per le donne da Oraiio Do(- 
U Ifoblla Borghew l'anno 1600. circa. 

CAPITOLO XXI. 

Mode marmislieio con che fa prtto il Borgo 



dei Hiddello I>lGr Saccone TarJall , direDaenoaia aaiiu mono 
querele cbe' del contlnna date gli eraiw, ed In ogni sui ginrl- 
tdlitODe lo ricettaTC , e caro Io teneva , perché capendo cbe 
per mbare nliv a il leilo ladro , e (cendeva per i mari delle 
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Boceogainl cbe In punto irann con i loro adercnli ognuno 8 
MSB nia upeltando 11 segno dt dirai , II cbe udllo da qinllo, 
ohB pronto ad upeltirlo iliTt, incoinlDcld « «nowre aat cam- 
pana di lum chleM ■ quella vichia , e quM correndo lutU li 
inol eoo l'arma pronU apenero la potta. Li aliti Borglteil igno- 
nnU dal Iradlmenlo UitU Inimiatl, e apinritl CDirevano anche 
tuì alla folta dalla plitu mou guida aleona , meni reaUtl , 
a meni ipogHaU , chi con spada e rotella , chi con apledl o 
labards, e ohi con brandlitocclil, e mane ferrite li dove udi< 
lo «vanno il loono, e te domo inpra le flneatre con itrldl, o 
toc! Heblll itaiano aipetUndo udirà la UMle ehi del marito , 
chi dei padre, chi dei l^tello , e chi del Ogiluolo , e ultlma- 
neote di loro medetime. Ora arrivali 1 Borgheel lotti e vedeiido 
la porta aperta {oMeodo ormai gii chiaro 11 giorno) e la tara 
pve» dal traditori avterri , e per di luori Piero TaTlaii delio 
Saccone con grouo numero di cavalli e DiDtl, ed eui e le caie 
loro non poter dittondere, andavano qua, e U correndo, non sa- 
pendo nUandere , ni difendere loro Biedeslml. Quello che di 
buono Ikoero 1 loro avverurl, e (radlloii della loro Fabia, tu 
che non vollero che la terra goaitir A doveue euendo conve- 
nuti con Piero che ooo li dovette dare 11 Hceo , e hr danno 
agli inimici, sicché gli amici de'Boccognani entrarono lemastre- 
fàio alcuna, e impadronironsi senza eparglmento di eangue, ma 
con la spada nel fodero, ancorché li due oasseri, quali eraso bea 
muDili da' Perugini si mcltessero In ordlou alla dlfuia, aipeltaodo 
soccorsa dai loro, quali subilo gìli ne demo avviso. Pier Saccoqe 
e si tonti Paltavidne con prcsieiu con 11 loro cavalli e fanl) u- 
scendo fuori della terra, al quali buona guardia avevano lasciato 
se gli accamparono <n faccia, e il trlncerorao In maalcra. e l'as- 
sediarono, e gli l:i;ll.iraou la strada, di potere avere ajulo, poiché 
nessiinn vi piilev.i entrare, e uscire nei Miseri. In quello men- 
Ire il fonte miìtulù a lutle le terre dell'Arcivescovo suo di W- 
lanii . r1ii> in cjui't cnnlorni airqnislata aveva, gli mlndaiEero 
r.-iv^ilh u . •■ cliB quanto prima mandar gli do vessi; ra , il 
ehf in pjrhi [;i'>rni 1" psejfniln da quel minisUi quiintu il.i 
quello impiislo ■■li pra, mnndandogli ottocento cav.illi , u molto 
pia fanti a piedi. E per meglio potere impedire 11 soccorso 
agli aiiedlali, Giovanni Cantuoci tlgolioo cavalca sopra U ter- 
ritorio di Perugia con molti cavalli, onde f Perugini assediali 
cM sentendo stavano millBooniei, e ddoroilt lutandosi con il 
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iTKipmn fon in dalla lerrn . seobene anebe egli ne lu poi 
scaccintn IL di dicci di setiemDre liii*. riiarnaiiao a u' amico 
tceeimcnio. o envcrno acni signori Tinugnauro quando ai ti- 
dcro nella nriiitiTia lilxrrld. 

CAPITOI^) XXII- 

i/t JATctnoii >d «lira iiguiio. 

L'anno 1353. il di ti. e il di 31. di Dicembre di notte come 
lacconla il Villani Hb. 3 C«p. 38. Aicano per lulln It.-iKa grun- 
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dinlml e ipafenloiUiimt (enembU, e In parltcolare alta 4arra 
delta (tal Borgo di Stn Stpolem con il ipanabwl a al ornudl 
fremili à teoero tenlire , e eoa il iloleob) , e (crriblle acootl- 
menlo la Una, e gli edifiij ne moHero, cba non Mlamenta U 
lurremotOt ma II Boa del mondo pareva efae glairio Toiu : per 
il cbe t Tanrauani al flera, e orrlUte moTlmenlo lutti ipavea- 
talt e, atterrili «aitando di casa, e tnoendo «on la mo^e, con 
i figUooll mend nadi, usatai, e in camicia come ri Iromano. 
fiiori per tema che in upo non gli cadeuero. eU qui chi là 
fliggendo , c cercando rimedio allo Kampo loro ( Kcondo che 
ta panra in qndlo Komplgllo gli itrlngeta , a indlilnan ) «e 
de BndaTano , mellaTani alcant allo leoperto nelle platie , e 
nelle conlmde, alcuni nelle Chiese faggWano, altri in campa- 
gnSi allri in canllna, altri sullo Drcbi, e volle si nascondevano, 
e altri neg\i annuii, e nei cnnioni drile muraj^lie rilirandcat 
nelle cait loro rimanevano ; sentendosi per Iiilla la terra la- 
mentuvoli gemili, o gpavcnlosi gridi do' miseri Borghesi , che 
l'orrore, del terremoto stesso non poca accrcbberoi e ora scuo- 
lendo, p vibrando, or ondei:glando, ed or da una banda, c or 
dall'altra la terra spingendo , tirò tinalmente al tuolo , e Teco 
cadere inliniti! cas» , ed uEtrl edilirj, rendendo più orrendo, e 
spaventoso qucelo lacrimevole, e fioro accidente l'oscnrilì della 
nollc, ni'lla t|unte molli uomini, doone, o rancinlll dalla rovina 
ilulle case, e degli edillij uccisi furono, risuonando l'aria d'ogni 
:nlorno ai gridi degli nomini, agli stridi delle donne, e al 
pianto de miseri bambini. CadPltirro a questo smisurato e io- 
comporlabile Icrroraoto molte Cblese e.Oratori, rovinarono i pa- 
larli e le privale case de Tcrraiiaoi, la torre, il monastero del- 

i priiilL-Ki .'lic alla lerrii, e all'Abbaiia erano dalli poiileficl, o 

si fatlanienlc r or iju ansata, e risentita, che appena sostener kI 
poteva , e sotto te spaventevoli rovine jumi duemila iiomint 
iitinti rimatero , a gli altri che vili restarono fuggirono alla 
campagna , ritirandosi sotto padiglioni , e case di legno , che 
non solo per tema del lerremolo fihbrioaroao , ma anche, per 
la gran molUtudli» di focMfe, bruchi,\e fWmitht ehi in tal 
ron'HR nacquero. Pn la (erra per molti ^ornl mollo lra*a|lia- 
ta, conriderando la gran perdita che tallo avevano al nel mar- 
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U panntt, coma Del perso grano , oba Hca le ^tre , e eald- 
Mcci meseolito ft itaiR' Kon fu «ola «ineibi 11 colpo , che dal- 
li eiuiU nUDo del ftaod' Iddio i Borglieti pei i loro peccali 
loecirono; ma dopo gU mandA eoà gran eareiUa, che bdIU di 
fiine DioroDdo inberabilmeBle perlrano, e non poco dord, per 
il che Pier SaccoH, Neri dalla Fagglobi e il Vluirlo dell' Ar- 
clreicoTo dt HllaDo otf alcando per il contado luddello , gli 
■plniero a rlloroar deatro alle UcrineToU, qtanntou , e or- 
fende rovine, dandogli eccuione di rìnnuoTaie 11 dolore delle 
loro mlierie con itrldl , nrll ■ pianti , gemili , e loqpiri per la 
memoria di rhedere le lor perdite, euendosi quietati alquan- 
te Id quelli itenli, che preile le rinnofarono, e qnaldie lempo 
durarono. 



CAPITOLO XXUI- 

Conu folle molta Hit aU'Atbaxia. 

Nonostante che agW anni parsoli [ussa iIjIo Bciilcnza cnmx 
sopra sì t dello nel Gap. 9. ''ontro al vuscovo di Arczxu, u di 
cilll dì Castello per 1 privilcej concessi alla terra del Dorgo di 
San Sepolcro, c alla sua Abbaila da imncrnlorl. e nupì, volse 
Id agni modo Bandella Boeci vescovo delta clUà di Caslelto l'an- 
no provarsi di vedere se mlioporre potesse alia giurisili- 
zlonc, e diocesi del suo vescovado \;t «uiiiieiia At)ijaTi:i al tem- 
po dì papa Urbano VI; onde di niio\ii me i. \vaiilj ;il 
cardinale Egidio legalo a Inlerp ri la, ciuiimo 1' Aba 
le a dovcrb dirond<Te , .ivtTido |it nKcniilu il binr 
del Papa della remissione n ijiii'lki ii liiiim^ inni in minio |ii;;ro 
e risponderò all' imperliiionlL' dncn^nnla rii'l \i'bCovo jii'r li suoi 
procaralori o avvocati, lemc nella Curie llinnana si usa, quali 
con vìve ragioni non mancarono opporsi, e mosli^ite i lino pii- 
vilegi, e gi4 la scnicnie altra volta data conilo la della ctllil 
e Vescovo loro quale bencliè fosse causa ili min poca spi'sa si 
al vescovo, come all'Abliatc suddetto , e al cnmniii' . rtie avm- 
pre seco convenne ad aiutarlo por vincere quesia ^'ara civile, 
ma della lor parte importuna, ImperlioeDle, v incivile, sapuiitiu 
loro euer rìbnllall con luro poco onore, rlpulaiiene, e manco 
sapere i e sebbene durd molt'anni, nulla dimeno (ennlDoul alla 
fiue In bTore della delta Abbaiila, e Io sposa, poco onore, e 
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manco alile del veacoTO per I« buona cura, e mollo sapere, e 
^an ragione che apportd II gran Baldo Baldeschl PerugltM , 
gran legista, doltore , e avvocato di quel tempi, e per la det- 
ta Abbuia, ti comune grnn prolollore, e dirensore, come anno- 
revole loro, che tempre gli sono stati i Peruglal) e in tutti i 
loro aDìiri feudo alla saddetta patria. 

CAPITOLO XXIY- 



que«ia lora siie^ezia . mescolala con un poco di «uperbia Od 
ambinone, perche l'anno ià^t. li 7. Maggio come dice u Va- 
imi itb. a. cap> 71. la suddetta terra mutò sialo . e condmo- 
ne. per l'esecranda letla. e pane, che in essa era dem Gueifl. 
e tiUlDeuini , cna non potenoo una comportar ritira , o par- 
ilcolarmenle t Gaelfi wileiiaT non poteano che regnassero 11 Bo- 
eognini traditori delta tor patria , polebè pel loro tradimento 
era stata chiamala la gente dell' arciveMOTO di UUano, e per 



n gli era staio mio cosi gran danno.e Khcrno da Fiei 
IO , e perche contravvenire volevano ani pam laiii , e 
It fiorentini, e l'criicini . (IL'liLernroiio Ul onirii con 
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a Fangioia un lempo per loro 
)rc, c ripuiaiiOM sua, iraiian- 
iiia Olimi niiiKi iicr lmiimlu irni- 



10 dubiisisero. ma con amorevoli, e corieai parole, ed egli ac- 
cetlalala al parli non di buon cuore , non gl eseendo rinscilo 
conibrme a cbe aveva in soipetlo poslo e ordinato di fare , 
lottaili ti patti con allegra faccia , e bona grazia di lutti It 



CAPITOLO XXV. 

Cam aUumi ptr conto dtl Botgo éi San Stfdcn 
ti eetunnivurv. 

CoQOKo cbe II preuDla Ca[dtolo veraaiBnte non tarla da 
netlerlD ia quMla mia blorla qin*l non bcdi a propo^ln dal 
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noilro lìto, ma IroiaDdo ciò nelle Islurie del Villani nel lib. 9. 
• cap. 63, mi f parso malo dall'altra parie non lo scrireie, iì 
che mi >ono putto .-i scriverlo idoesd dalli conOdenia, che ten- 
go Delti mici cari ed amati compitriotli BorgliesI, e nelll cor' 
lesia ed aranrevolciza di chi la presente leggeri, quali mi com- 
patiranno per II grande alTello, che alla mia patria porto, fa- 
cendo qoeita poca di digreHloDO, non per altro In varo, te 
non per inailrare U gran InvsgDi a penecnkml, cba la pa- 
tria Doatra ba patllo,da che It lemnanl nieirono fnori dalli 
Imonl ■TTerlimentl, che nal principio della ani tbndaiioBO la- 
KiaU II liironD dal ano Santo Foodalore Arcano, ed E^to, ac- 
clA II tia uno ateeco contlnno ctw 11 ponga, e traOgga li eoo* 
re della niente loro, rilornando In aa nedealmli, cosoacUno U 
loro errare panato, e pnqwitgUno di emendare la Tlla Io m- 
glio, oMerTando 1 preeetU Divini per l'anenin no poco aie- 
(ilo, cbe Dan hanno Iktto per l'addletM. L'anno adanqm ISU. 
di Febbrajo trovaadai) in Plaa Carlo di Liictmburgo Imperato- 
re, Pier Saccone de'Tarlntt, il Vesenvo d'Arezzo dalli Dbartl- 
ni e Neri d'I'gucr.lani: dnlb F,-i;M:iiiIa con i inra aderenti . eu- 
dantlo avanti al dello iinperalnre con liciti cavalli, e ricchi Ol^ 
OBineDli per comparire con più magnincenza , cbe potevano 
alla presenza e aervìlil di lua Maesld, cTedendoai telimi di lo- 
ro <T«iere da quello «opra Rr.ittri Toacani esaltali, e premiati, 
poirhi il contrarlo avvenne, come ape*» agli ambliloil, e au- 
perbl avvenir Hiiole, perchè nelle pretensioni non euendo d'ac- 
cordo, e con Ir avvenendo l'un e l'altro, ma più tosto riscaldan- 
dosi nel dire <ic.iinbievo1 mente , c seoza rispetto alcnno ■'infa- 
mavano circa alti IrAdtmenli loro, rnberie ed estorsioni, a qne- 
itn , e a quell'altra terra fatta , ma più particolari alla terra 
del Borgo di San Sepolcro dicendo Pier Saccone a IturI dUgtio- 
cione dalla Faggiola, cbe con l'amicizia, e lega, che conU 1*6- 
rngini tenuta aveva, gii ritolse contro ogni dovere la detta ter- 
ra, e messela nelle mimi della parte Guelfa, mentre per l'av- 
versa Ghibellina acquistata I' aveva con tanto snn danno e di- 
lonore, al cbe Neri rispondendo gli disse che eiò rhc celi di-ili> 
aveva era più che vero, ma slbbene ciA succedtiin rra per le 
' loro groa vigliaccherie, ed insolnize, cbe da Ini e dalli suoi 
soldati alll XerrazzaDt erano alate fatte, e per questo chiama- 
lo era Calle parti oHisce s'era aderito a loro, per il che l' Ini- 
peraloTo quando eblie udito con gran Bemmt lì lutto , aenia 
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Slira r<sp<ulB gli tcacdò dilla lui pmen» , con minnccie , e 
mordloi parok, aieado mpIUo it koiicìd tarlare. 

CAPITOLO xxn. 

Come Airi dalla Faggiola i' impadronUie delta Ima 
dri Borgo di San Stpolaro, 

Trovandosi N'eri d'Uguccione dalla Faggiol.i ribiitlalo, e scac- 
cialo dall'Ini pera lare con bnitle parole, «landa per alcun gior- 
no sopra di se , alta fine pensando caa la sua Eolila aEtu7.ia 
quello che far potesse per venire t qualche suo inlonlo, c per 
catlarc benevoleniB di sua CeMrea Uneili, al fine detibrrd vo- 
ltarsi obbligare a pagare guella iomma di danaro, che olTerla 
nveva Ugnccione *no padre (ll'Impetaloro per impetrare la si' 
gnorta e dominio delta terra del Borgo di San Sepolcro, e met- 
lendola in etecmiane, procurò per ila di (leoni suol cortigiani 
pia Ikmigliarl d'avere ndlema, cane dice II TUIaal Ub. 7. cep. SS. 
da SUB Hauti. Fu Inbodotto da gnello ai quale espooeiidogll 
la aoa brama , con 1' oObrta dal danaro, ta ftcillulnia tosa a 
Neri il tirare nel ano *olere l'animo ed II coore dell'Imperalo* 
re, cha a'ira, di fdegno, d'odio, e di deriderlo d'avere lotto ar- 
dente ed Infiamnilo era , bm (I aUendendo ad altro, te noD 
ad aeeutnulir tesori, a uddlll. Onde aecetlando 11 partilD da 
quello propostoli, gli concedè 0 dominio dt quella l'anno 1359. 
il dt 90. Aprile , ed ottenendo 1' eipedldone parli «ibllo alla 
volli di quella, e pretoiia II poueuo berwbé poco la itgnoreg- 
giaul per lloaipelUta morte che fra pochi meri suecewe, la- 
edando II dominio ali! suoi rgliooll , che con qualche angaria 
la pottederno lino all' anno i356. nel cui tempo li terreiienl 
dettandosi dalla ilaaehem della schiavitudine della persa II- 
berlA , chiamarono H Perugini In aiuto , quali pronti furono 
alla ricbiestn loro, e presll con essi venendo ad unirsi, cacela- 
ronn I Siiinnrt abbruciandoli le case, e gnattandoll 1 beni lor- 
narnno in liberiti, ma credendosi li flglluoll di ITerì, gli Aiori 
della larra. poterla riruperere con qnielare gli sdegnali Tcrraiza- 
dI con seimila scudi, che a presentare li mandornno, qunli Tumno 
cagione di maggior odio, ed ira, che cuncepirnnn nogl'aniini loro 
ptnbt acceltaiidn 11 danaro, scacciarono i portatori scnz'csso, 
dal che ineceue cbo li fuor usciti s'unirono per trattato con la 
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parìe aTTCTM deU* della terra , e con li Conti di Uonls Do- 
glio, coi TOmagnoli ed altri laro amici , ed aderenti che eoa 1« 
loro Ibiie prenli andarono, e leco l' unirono al poale del Te- 
yen dove Bccamparonii. II che lenlilo dalli lerrannni aspet- 
tar ncn Tollero , cbe ad accostarsi a quella venissero , ma ra- 
danola la gente d'arme eoo li Perugini, «otte la cura di Carlo 
di Bono Grazlanl nobile Borghese valoroso ed esperto capita- 
no, gli andarono Incontro animoBamente , Il quale animando t 
HUtÀ diceva, andiamo arditamente fratelli carissimi a difendere, 
la pDtrIa, l'oTiorB, la vita, e la liborld nostra, poiché per 1' o- 
nore, per la patria II Inlto lice. Talcbè eccitali ed animali i 
soldati da tali parole, e dall' esempio del capitano, presto su- 
pcrorono il lìmorr, con fcrocitd, ed ardire si posero a segni- 
tarlo, qnale V(!i1iitn la sua gente pronta, ed animosa, se n'usdl 
con quella bum: iirdiml.i, ed t^crcilala p<'r la porla ilul cn.'lpl- 
lo, ciie per qnc^ln cliiam^vasi purli^ lilinra , e mi-iso fuori in 
ordinanTa li ca\.illi, g li pi^dniiì, coraiiRiosamiMUe si' il' anelli n 
quella volta per a (Troni aro il ni'inico elio nnrlie c(-li ciò veduto, 
messosi in punto pir rirrvi-rc l\i"nlto c foniliatieri;, corcando 
ambe le pnrli il suo vnnh^^io, pirvomili a fronte l'uno c l'al- 
tro esercito , il Capitano Carlo Graiiiini arcomoilalo che ebbe 
il suo In squadrone ben ordinalo, quando II parse tempo fece 
dar l'assalto all'inimico, che non punto Ionio crasi anch' egli 
con la sua genie messo a fronte con bellissimo ordine, e mo- 
do militare, e con grand'animo slava ad aspettarlo che levan- 
dosi incontinente in arme l'uno e l'altro con rumare e strepi- 
lo tali di gridi, Irombc, e tamburi ed altri inEirumenll bellici 
che pareva ruina&ii il Cielo , e cbe a' affondasse la terra con 
impelo, e furore incredibile ad assaltare da diverse parie l'u- 
no e 1' altro esercito ne corsero facendo pcrA 1' impntn del 
maggior sforzo loro, che genlivasi fra Io strepito deir armo, e 
marziali Igtromenli risnonar 1' aria di gemili , e di lamenti di 
quelli cbe con diversi generi di cnideliGSimc morii spiravano , 
cbe oombattendoEl quivi ostin.ita mente due ore continue , con 
dubbiosi, e vini successi or dalla banda de' nemici, ed or dalli 
terrazzani la vittoria inchinando. Finalmente prevalendo la for- 
za, e l'ardire, il combattere per la patria, e la virtù dell! 
compatriotll caminciorono quelli di Neri a piegare, e sfemll 
dalle aspre iprite e percosse de* Boiibeii «E meitem in fuga 
con toato orrore , timore , a diwtdiiw , che parendoli d' aver 
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Hinprc le ipido nrmicbo, e ì'nme d'«ila ne QaachI, Tra loro 
slessi, gli uni e gli aUri per Tarsi dar scnllerD cruilv Ini enti: s'uc- 
cidevano. Il che v«.lenilu IL Borghesi, tulli di maraviglia, c di 
allegrezza pieni impetuosa me lite dieiro correndogli , e dandoli 
loro GOD animosild, e eoo impelo grande alla coda , ne fecero 
un' uccisione e mortalitd tale, cbe a pena Francesco, e graUi) 
fratelli e figliuall di Neri dilla Pagglolu Della terra d'jtnEhia- 
rt salvarli pateriia, mentre fin qui li legalloriio ammaiianda- 
1t, hrendoU, e ficendoiie prigioni. RlmMl 11 BorgfKiI delb 
campagna padroni , b tocco 1) lambura s raccolta , illtorloil e 
plaid di spoglie nemicbe alla terra loro rltornorono con bella 
e maraTlglloH ordioaDia dove da tutto il rlnaaente popolo non 
atto air arme, con grande allegrana ricevuti tUmno Salvatoal 
Franceaco, il maggior Agitolo di Neri, !□ Angtalart con 11 luol 
fratelli , non per questo eonllitta si perse d' animo , ma cuora 
più Baro teee percbi di nuovo del mese di mario avendo In- 
fta quel tempo radunalo soldati più cbe polì, scese con quelli 
cbe grosso esercito facevano alla volla della terra del Borgo 
di San Sepolcro all' ImproTviso, e di quella se ne Impadronì, 
non gii sema spargimeolo di sangue e morie da ogni banda. 
Preseli Francesco dalla Teggiola la terra, ma con notabile suo 
danno, e perdila d'elcool dein ano! caslelli cbe turano causa 
si spaventassi, e dubitassi non poteria tenere , rendendosi Ina- 
, bile a cid , dt modo cbe cerca con belli modi pitteggiBre con 
Il BoTgbesi di Tlmelterli in liberlA, se li rendevano li sei mila 
scudi cbe dato gli aveva come di sopra si è dello. Sentendo 
cid li Borgbeil tutti allegri e conlenli furono , ed alla doman- 
da sua acconseutaudo promeMero dargnine tremila alla mano, 
e gl'altri ti» UD coflo tempo determinato. Onde resegli ìi roc- 
ca dopo Io stabili mento, ila certi rnomscilì di Pcrnsia de Bn- 
cberlnl, senleodo l'accordo che fra l'r.uu-i'srn, e li Horgliesi f^t- 
to s'era , l'andorno a trovare, cpsetitln Imo nniini p f;imiliare, 
SOllavandolo con dirli cbf si tnarovlutiavano pur assai di lui, 
Cbe cosi Tilmi^nle reso avesse Ji terra <Iel Uorgo di San Sepnl- 
oro alti BorKlicii, tcnja Jinrli rotiferilo neeoiio cosi importan- 
te, paich>\ se il.i»iiri cm Ijlln avesse , c su di tseguire la 
data parola non .>ra ilellheralo, s'ofTerivano loro fra due giorni 
fargnerte dare quindicimila florlni dalli Perugini, pnrcbè rivo- 
casse la promesia, se bane avesse consegnalo la rocca alll Bor- 
ghesi e che In terra a loro 11 consegnasse. Francesco alkllalo 
Fi(i/>;« Villani SC 



dill' ingordigia del dinaro, UcaiiieiiU Ma luru IcmerurLa , ed 
iDgfatU proposta, per noD avere ancora coQ&L'gnato il domi- 
nla cbe rlUucva, e cbe poleva iotromcllore foraslieri, ma co- 
me piacqne a Dio , ed a S. Arcano , td f.gitìin loro protettori 
perreDoe ell'orecebie II trattala dell! Bargheìi, cbe pigri, e ton- 
uolenU DOD furono In prender l'arme, mentre la notte scftuen- 
le per fona fuori Io cacciarono con tolLi li suoi aderenli a 
addati, qnali poi vicino a Cini di Castello, meltcndogli le ma- 
ni addoiBo, non lo laiciorono sin lanto cbe non ebbero II tre- 
mila Kudl cbe dato gli avevano II Borgbed , laMlandoIo nel 
meno dalla atrada privo d'ogni bana, • quali mendlcanda, co- 
me meritava na mancaiore di parola « bvdtlore. Onde trovin- 
dMl II Boribed liberi dalli ttrannlu mvIU In cbe poiU li i- 
Tcva, rìternd mUo l'aoltco gavanio popolara, coma tante altra 
folle avcTano hUo, cacciando però H Boeagnani canu di Inlte 
qnaita ilvalaxloni e danni, latraBeltendoii aenpre contro la pa- 
tria loro. 

CAPITOLO XXV». 

Cemt fam riprm la l*na M Borgo H San S*ftiUn, 
t da cM. 

LI BoTglMil ImaDdMt obbligali «111 Pemgiai , pw V antica 
amidda, e aatrlUi ad obbligo, cbe weo fenavano , ed enendn 
(labiCiU dal loto toeeoiw In akonl «noi alhrl , ed andaB 
prontamente, come araTino flllo loroi cbe proni! tempra H tni- 
Tamno. II cbe Huteado I Rmiti di Honta Doglio , della nobile 
a antica famiglia de SchlanleuU , cbe la maggior parte di 
ewt erano andati for della patria , e olie l' averaiw laiollta 
srornita di Eoldall, e di gente ettn all'arme, delitMraDdo di ag- 
grandire la loro Signoria parendogli ijaello tempo di pofarla 
ageiolmente con la presa di quella mettere in eaecniione il lo- 
ro bramato Qne, come dice il Villani lib. 8. cap. 43. il 5. A- 
prile 13SS. avendo fatta quella provvlalone a cU fare necem- 
rie, e prendendo il cammino a quella volta, le n'andarono con 
eoo. lànU allegramente, dove arrivati analmente, a lemi enn- 
tritlo alcone la coraero e la praiero, e la laocbaggiorDO, per- 
chè qnel pochi ebe reaUtl v' erano . per 1* Improtviio amilo 
ddgotflU , li riUrarcnn eoa gran prodana t e iena capo , e 



guida nel euten , non «««ido potulo cote «leunt kco porta - 
re, ma «I Iiedb con gnn pranlsna , a pmUiu alll loro con- 
Tielni ed amici, il miMrabUo e iBcrlotoH aitralmento inlmM- 
Tt li (McrO) donindindo a qnalli ioccoth, a nd oanpo anco- 
ra 40111 Pem^ H loro itilo learbo MnUre. Osto aUi toolla 
domanda loro eonero U ouleUad con bitla la fone loro , « 
eoo lai Mieliti cbe pane nn ndncelo, l'accoilonxw alla lem, 
e da qnsiu bmlgniminte rieeTall tanno lalrooMid hI mede- 
limo eiuero. Il cba udllo dalli Coati quali caiKwceodoil impo- 
lenli a potere continuare 11 dominio contro tauli e tati nemi- 
ci, e g\i tenuti al soccorso, e coDsidenndo cbe altri predo, co- 
me i Castellani venir polaiano non ardirno nella tetra Tar lun- 
ga dimora, ma 11 eecoado giorno I' abbandonorono , che presa 
l'aveTano. e «on gran segreleiia n'uscirono portandone leco 
mnlta preda cha blto avevano, non gii Bonza lor danno, per- 
cbA vittoriosi, e baldanzosi andando, e senza ordine alcuno, si ' 
che quei pochi Borghesi cba rimasti erano e usi a portar ar- 
me e monegglBrle, Insieme con i caitellanl uscendo fuori die- 
tro, e trovatili imanoti, e disordinati ebbero occasione d'ucci- 
derti, ferirgli, e pigliargli, e quasi tutta la preda rilogtieodolì, 
accompagnandoli, e segnilandoli sempre con colpi, con morte, 
e rumor grande e strepito (ale, cha dubitando nel segnirii non 
gli togliesaero Monte Doglio, mentre durorono a seguitarli sino 
alla mura di quello, pochi ti salvorono dentro , cbe maculali 
non Ibsiero dall' ime delti irati Borghesi, quali ri ritirorono 
con meglio ordine cbe lìitlo non avevano loro. Onde rlloroitl 
alta lem, 11 oiitellanl rlnfreieatl che Itmmo ii pirtirooo dal- 
la (erra per alla volta di ditello doppo moIU rlngmUiinend 
tittaU dilli tirranint. 

CAPITOLO XXTIII. 

Dtì nuovo reggimttilo iH Borsa di San Apolcro. 

Essendo or mal il comune del Borgo iHuefatlo alio rlvotu- 
lionl, incomodi, e Inquietudini della guerra, mentre da pochi 
anni In qói tanti licnti ne aveva, elM non II pareva ■ quella 
gtovantA A bea iltT« In paca, e quiete le non ncavino qnal< 
elw Tliohidaae , onde propoMit In eonritlio , ài» non pU ti 
|D*feina dflDI ngnort nntliinatin) «egnitaT il 4oTe«e , ma il 



19Ì 

bene ti rltorawse id un minor Dnmeroi c lì conlEaiiawc per 
l'avvenire, il cbè li più vecchi, e taggi per d*r parte allo (at- 
tuna, come quelli cbe amiTano b qoieiB e la ptce acconaen- 
llrono alla richiesta del giovani Imprudenti , per )l die com- 
pltcqaero, che fi tulotlagie, e iato il lulotto fu Tinto 1' anno 
1338. del muse di Liiglia, e a dieci lerrenanl ddUII dledeii 11 
reggimento, e governo della terra, 1 qnatl d'eiu avendo preio 
il poueno, non molti nieil doppo per eiiere poebl al mal fa- 
re a'accordorono e non forano pifi che dieci 1 mesi che questo 
nnOTO governo durd, che per gli elelli vedendoli Signori e Pa- 
troni assoluti e Insligati dal demonio inimico della pace, e quie- 
te dell iiocna gli pose nel capo l amblilone e cupidigia del d»- 
onro. poiché avendo il comune della (erra rndiiniili molti wil- 
di per rcsarcimunto dolii; lUiiriielii' . ilic ciS per li Itrrrmoll 



CAPrroi^ XXIX. 

<( riprrsn la iTra dtl Buri/o rli Son Sepolcro. 



1,1 imprf>^;i il'fl riysr. inurnlo iWlh- iiiiirj)!;Un , p case Inro, che 
pvc gli lunpiiiDli ernuo r^iiiiilf, ma pnric' aiiciira degli Iprrai- 
zani slavoDsi alla camimgna solio ì padiglioni, e case di tegnu, 
rome di sopra li é detto, e partì li esstelteni avendo avnlo iu 
cl4 consideratlone, per avere veduto «on II propri occhi, quan- 
do ad aiutar Tennero i Borghail, caco lira I Conti di Mootedo- 
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re la glurUdlilane aii AUuate, e aii ADUaiia, quale era per pn- 
illeglo di Sommi Pontefici, naltini DIoeul*, per l| cba ftcenilo 
mirti 11 Perugini alll canfini di CllU di Caitelh), tmaa vera- 
nente teniwro eglino nenia riidene le botteghe d'arme, com- 
parMro in China latti iettili di neeo. «nando 11 pine ora u- 
uendo IbrI, a prendendo l'arme, pirla alla volta del lUamt, 
cba parato era par parlare il Sanlisiima Sacramento, con gran- 
d'impelo e nnnore lo ipoBliarono delle reali, al TOreacIo, Sacro 
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■cacciandolo dt QiicM con pooo ano» • ritpeUo, e pirto ali* 
TolU di BmoM LooM, e glt MtI CutelUol, « ittHeniaoil la 
taOt per (otto «m 11 ramore graBdo dell'anirit « lo itnptto del- 
U gente, • In pacticolare nel clanilo dall'Abbida, e per «mi- 
la (Inda cbe n a Borgo NaovO) e era il fiera a orrlUle, a la 
vittoria dnbblon e Incula { nu li Borgbeil InantmIU per la 
patria liberti , non eltmendo Ibrile « norie, il fnttBoieDta an- 
darano ferendo, amnatEando, gridando, viia la liberiti, e nmo- 
n t tiranni e Iradttori. che teHo neanino ne rettd che per quel- 
la ti aO'alicasM tirando dalle Sneslre le danne e I fmelaUI pie- 
tre addosio alli inlTnici in lanla qiianlKj e farla, cba 11 Guel- 
fUcci riliroiEl con alcuni pnchl guoi che rimari gli erano In 
Tfta netta Rocca, e qui»l dalla fnrla popolare si ulvarono, es- 
sendone rimnsi dclli suoi morii Isa. , dell) Bnrgliesl pochi, o 
nestonn. benchA molli Terill- Il che tentilo la gran rliotatlon» 
dell! Borgliesl d> (juem che fiigsill s'erano in CItEj di Cailel- 
lo, si alTreltarnn li CasleiT.ini d.irli alnln, e soccorso, ma iene- 
prL'ndo cbp li Pcrnsini pr.nno Eopra li loro conOai venuti con 
numaroso csHrcidi , Giiidirnrniio fosse più eapedienle rimanere 
per clifcnclcrsi che siiccnrrflrnlo al Gnelfucci perdersi gV uni, e 
gl'sllri, e ciò si e» idea mi oli, e considerando Bfancaleone, e ve- 
dendo in che necessita si Irnvav^i, e Ecnia speranza di soccorso 
retesi alll Borghesi, doppn ntlo ci^ni, (ho eoslennlo avev.i l'as- 
sedio alla dlscrlziono popalnm. Onile lo rimandnrono salva la 
persona e gl'allri suoi soldati, con cbe ti faceue rimandare gli 
pritllpgi it Ritte acrillure loro, Cbe all' Abbate lolle ave?ana. 
Caccialo il liranno, e altri suol adereoll Castellani a Borgbeil 
avendo ancora l'arme in mano, e quelle Insangnlnala lollaroD- 
ei alli Irnditorl della patria, in modo che con spavento di tut- 
ta la terra ad alirn non attesero, solo che altn disirniione del- 
la famiglia de Bocognani, mi'niro avevano veduto che da quel- 
la, latte queste risoluzioni venivano, e lutti quelli che dentro 
trovorono, a lutti derno morie, eccello cbe ad un bambino, che 
fuori di casa loro si allallava, abhmelando, gnailando, e lae- 
chegginndole e desolando la bella , e «Ila torre loro , cbe di 
Berta si chiamava, posta nel canto della frateridU di S. Bario- 
lommeo dalla parte della becharia. 
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dAPlTOLO XXX. 

Cam* fbtti Uffa V Mtaxia iti Borgo £ San Stfolen. 

Aiendo II vescovo di CMà di Cgalella cootiderato etcer* sia- 
la cosi vilmenle , e con tanto Mvo poco onore «cacciato dalla 
terra d«l Uorgn di San Sepoloro , e dall' Abbaila di queilo , e 
perso quello che egli giiidicaTa avere acquistalo, e incorporar- 
la alla sua diogesl e farla sua giurisdizione, e che li suoi Ca- 
slellani avciaDo perso il comando di quella, c scacciali, e mor- 
ti tanli de toro, bencbé egli ateesc la lite, che con 1' Abbate 
aveva lopra di quell' Abbazia perso sili mesi passati, nulbdl- 
meno pensi, cbe K florghesl foiaeiti dall'ucdEione de (laslellani 
fil stanchi nel rilorU la terra, e cbe ad altro pensassero, cbe 
di nuovo lUDOvergli lile, non couidetando egli, cbe se bene e- 
rano staocfai, non erano aaij di dilendere fe , e la loro terra , 
coma I' Abbaila, essendogli a cuore 1' una e 1' altra, quanto la 
vita loro propria, e persa una potevano ancora perdere l'altra, 
e la vita Islessa. Onde loconsideratamanle facendo citare l'Ab- 
bate avanti la Ruota di Homo aiendone ottenuto il breve Pon- 
tificio conforme alla curia Romana si doveva, e I* Abbate cld 
ricevuto, subito senza Inlerporvl tardanza andA alta volta del 
comune a gi^IDcarlI cld, dandogli occasione di doverlo aiuta- 
re In ogni occorrenza di danari e altro, siccbè Eubllo spedir- 
no, fìwendo ricorso a persona fedele alla patria , in nomo del- 
l'Abbate, come ancbe delti governanti, al famosissìnio e dollis- 
■ino Balda Batdescbl perugino con le loro ragioni , e quanlo 
occorreva per manlenimento di quella , il quale accettando 11 
patrocinio, ringraziando la cotnuultle l'Abbate, proaMm ogni 
rao potere e sapere, assicurandoli per gonio a tot il aipetta- 
VB, di aiutare la cauia come «lira velia btio avera, cbe lubl- 
to poi in contlnenle, e con grand'ardtre, moitraDdo cun laggls 
e dotte acriltore, cbe l'ibbaiU dilla tam del Borgo di San Sa- 
polcro aveva anIodU PodUDcIi, e Ciiarea , mentre m u' era 
conlbrma bUI privilegi da lanli Soonti Vontefici, e Impenlori 
otleantl, unito In dir Heendit die li ediScuH Cbleie, con- 
fraternilc, • monitteT] in copdennare mura], e altri deUltl pu- 
nire. In hr Tittllulre uiare, recelUndo querele, e Mniemiarle, 
1 1n eanie crlmloaU coni diiU, come fr> 1* nitro nell' anno 
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laSI. rac* UndanDaado e punendo un certn Orlando GaoKi) , e 
Fatato di Ciuccino al Icmpii dclli signori vcnliiiiiallro Guvnr- 
moti in quel lampo, conw appari; iiill' anliiiio dflla Cnnii'l. 
leria della *ua CoinuniI:!, c iiiolli allri , {ju.-iii si liulasclaiiu di 
Dominare , per uon inramarc te ramiBiie nobili, e che eouo in 
l^edl iIdo il m d'oggi, per il cha e per te bnoDO regìoDi ae no 
olletin* la TiUoria per la duotb eenlenza dala dalla racra Ruo- 
ta l'anno 1364. reaUndo l'Abbaila Hullln» Dioecedi. 

CAPITOLO XXXI- 

Cnu li Guelfi numero gran ianno ani UMbàum. 

Non era ancora domula In e^nU-. .Mh U-tn di l lior-i. .li 
san sepolcro . per non aiere canij^li'tayiiiiiL' al uiinliiio 
del grand-Iddio, ma solo penaaviino alle ami It^ircm; i:ailLi- 



B a (taoco. e terrò la raba e le persone iL'cero un Bran ìanmii- 

■ ur (eiia. e che per nrenaer la terra lossero cniraii, non so 
M) pm aTewera pouiio opponi , o meoare io maui ui queiia 
che beerò In questo lor caprìccio, gettaodo ■ tetra cinque lorri 
Inm , B quatì mena la terra detolando lassorno memoria tale 
alll posteri loro , pi^bd sino al tempo d' oggi si è veduta la 
rulna, e abbruolamenlo alla porla del Cailello nuovo oggi dalli 
Borgheit chiamato il Calciosccio dalli molti calcinacci radu- 
mU quivi delle detle ruloe. 
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CAPITOLO xxxn. 

Sdla «aoM tiraMÙi (Mia («rra dd Borgo di 
Sa» Stpolen. 

Nel tempo appualo, clie Carlo IV. Imperatore regnava nell' Ale- 
ni^*, « papi nrlMDO T. Mlli Chleu Stmli di Dio, Grtsaccbe 
Llmoolcense PriDcese, e fratello del papa, quale poi fu crealo 
cardioato Albancnu dal mede^nio tao fralello, e lomma Pon- 
tefice, e laga d'impadronirai di qnalche terra, cora (kcile li fu 
per euere egli congluolo con il papa, che gli fone dello, o per 
Invìdia, a per malsTolenza che la terra del Borgo di San Se- 
polcro era luogo vago , dilellciole per 11 pogto bello , la cbe 
ara collocato , ricco o frnKirero , onde bb oe iDvagbl tal- 
mente cbe deliberd d' esserne padrone, e messesi cld in capo, 
con il procacciar genie li a piedi come a cavallo , e ordinalo 
il tulio a cid cbe alla guerra si apparleneva si pose io Tiag- 
K'io 3 quella volta eoo grande ansietd , e cid che bramava (a- 
cilmcnli: gli riusci il suo disegna con manco gente assai di 
qucl|[i fi prDsnv.n , poicli^ il di 13. Mano 1370. cercando con 

nnl finirli iin'iilifi li liiirein'.ii ltìiiio lr:i ili ìnro poco UDili, e l's- 
sPndoiic finiti librili l.i niaK^iiir p.irtn, e i,-|i allri rcsislcnia ai- 
cura far non li poiuvano , « prrndnnibnf il possesso o libero 
dominio con suo gran pinrorr'. e di lutici In sua genie, la po<' 
sedè quindici mesi, governnndnl.T quil'l^^lon^l^ ni.i inleiidendo 
poi cbe li Borghesi per l'.iddiolro fnltii .ivoranu nel medcj^inio 
modo, cbo facevano seco, di' comportare il giogo sino a tanto 
che piaceva a Dio, e sino che s' orano rimessi in esserci, ma 
cbe poi gì' avevano vilmcnle scacciati , si cbo egli dubitando 
non gì' Intravvenisse il slmile.che Inlravvenulo era a gli aìlrl,cb3 
segretamente trattando con Galeollo Malalcsli signoro di Rlml- 
nl gliela concedetlc por fiorini dir.iotlomila, e cosi secrclamen- 
le che avvedcr non si polcwìPro, l'intromesse nella terra don- 
doli it possesso il di 15. Luglio I3Tf. Andossone egli quieta- 
mente senza dire addio, che mostrandosi nel suo prima ingres- 
so bc[iiuno c cntlesi' con Lutti 11 Etorgliedi che pui anche oltre 
le corti^^ic. che i;iornalmeDla io geoerale faceva, subito a sup 
speso fi^c-c rirnre tutte te motaglle, e alle porle nua torre 3lt;i Ul>. 
FIUppo Villani ii" 



liracrin, e con jjrniKl'iilìlc della porcrid, eoniprnnilo tutto le ca- 
se che erano cnnligiic ntlc mura della tiTra, e quelle con la 
Chiesa dello Bpcdnln di S. Mrcnló mandiS in Icrra, ampliando 11 
piUuo del comune, oggi dolio la resìdenra delli Signori Con- 
servotori, come si ha da Bcnveniito Benvenuli nL'l libro di cao- 
cellcrUi essendo egli cancelliere di quella io quel tempo. 

CAPITOLO XXXIU. 

Di alcuni aìlri («rrtnofi. 

Se grandi forano II (orremoll che st fisrna Mntlni per IhIIb 
nisHR nell'anno 1353. e qnsM tutta la gnattorono , maggiori 
e grandissimi *1 fecero sentire alla (erra del Borgo dt San Se- 
polcro, gettandola qniil tutta per terra, ma grandissimi sono 
atalt questi nell'anno 1389. quali duronio gran spazio dt tem- 
po, atterrandole città, terre, e cutelll, che measen In «pa- 
vento , e KMpeKo grandissimo non «ole l' Italia , ma 11 mondo 
tutto , per non essere gli .laidala da banda luogo alcuno , che 
tocco non fOme , e In particolara la terra del Borgo di San 
Sepolcro , cbo anch' egli Muli la sua parte , che messe In tale 
orrore 11 terrazzimi, clie coma pani per fuggire nn (ale sed- 
denle corrcTano or quinci or qidndi, per naseoaderri dova or più 
Il parcTs 11 luogo più sicuro e opportuno, par talfar la fila 
loro, benchd in ogni luogo crudelissima morlo ispettissero, ri- 
cordandosi del giorno 35. e 3t. di Dicembre del anno suddet- 
to 1353. che li bisoenò, a chi rimase in vita far case dt legno 
e padiglioni alla campagna per tolvarti se, e le Runiglie loro, 
ma come a Dio piacque , da cui II tutto procede, non lacera 
quel gran male, che II poTcrl Borgbcii, In quella aspetUTano, 
ino si bene alcune pocho case gcltd a terra rovinate , e In al- 
cuni luoghi qualche peno d) muraglia, dove piCl deboli era- 
no. SI che poi doppoqnalchc spailo di tempo rtlornando alle loro 
proprie abiloiloni, e non Irovando quel gran danno, die ti a- 
apDttavano, resero grazie inUnile al heltoro del tutto, ogn'uno 
in quel modo migliore, che potevano, e sapevano, sapendo be- 
ne, che Diente si fa. nò foglia si mime icnza II divino volere, 
accettando cld dalla mano dell'anni potenza sua, che il lulto reg- 
ge, B governa con la sua Santa sapienza. II che Mio, si derno 
a resarcire U rovinato con pailenia, e quiete, accusato ognu< 
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no I loro molli peccali, « ofhie liitte «ondo ogni lor debito al 
loro Ciealore, e Redenloie. 

CAPIT(HiO XXXIV- 

BMi nuovi prìviUgi, e gnxii conetut olla torta 
4il Borgo di Sa» Sftlero. 

Ventre l'aimo 1390. gorerima con titolo d'abate, l'Abbaila 
delia delta terra Don Butoiommeo Gherardi della medeaima 
terra , e monaco delti padri eremiti dell' ordine di CmnaUoll , 
otlanttB per le ave rare lirtO, a ma bd modo di negedare da 
BooDif^ IX. della Chiesa di Dio sommo panteUce, e ligiian- 
te pallore , moIU pritilcgi , o grafie per 1' Abbazia della 
ma lena sollepoata non fossi in particolare al vescovado della 
CtlU dt Castello, ni ad altri vescovi In generale, ma fossi Nul- 
ilut DIoeusli, facendone anche apparire pnbbliea decisiono del- 
la Sacra Rnota d) Rema, 11 che eapnUMi da' monaci non solo ne 
fecero fetta, ma ancora li capitolo generate dell'ordine, l'eiesiD 
generale oaraaldeieofe, 11 quale pot per l'avvenire annnio alla 
digniti, al elesie di slama la terra del Borgo di San Seppero 
aoa Piitrla, commorande e rlsedeado In dotla Abbazia, mentre 
egli alette in quella dignIIA. Kon Iti solo questa ta digaitd che 
ebbe questa terra, molle ptA è fiorita nella rclleioae di santa 
Uaria de'Servi, nella cui seno slati dal principio di questa si- 
no ai tempo d' oggi sino a sette gnuernli , fra' quali Slebno 
Macciachclll atsonlo .il cardinalato ili S. Cbicsa da papa Mirti- 
no V. di casa Colonna romano essendo nnniio in Polonia , e 
Dionisio llnbcrti arcivescovo di Siponlo, o Manfredonia, c Cristo- 
foro vescovo di .... c l'ultimo Cu Diodato Ducei l'anno IBll 
che morì noi eenpralato nel suo convento de' servi delia (erro 
del Borgo di Kan Sepolcro , qiinl dava aspcltaziono a supremi 
OEUti se morie ci>-i prrsto non .s'Interponeva , restando In sua 
verf; sino a l.mto rlic non fu fatto it noovo, Angelo Migliorali, 

glia, procuraloré dell'ordino di della religione, quale anch' egli 
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cAprroL» XXXV. 

dm* fitten impn*!* te foMI* otfo tara 
dtl BcTgo di San Sipolefo. 

Non ancora gli borgbeil erano «bbaitaiiu dmtUBwU daim- 
ventU yillte In Unte volte cbe erano (lati cchiifl di lanll e 
diverti tiranni e Untmegglatl nella vita, neO' onore e in tutto 
l'aver loro, cba volle Iddio per li loro peccali br^ncne prova- 
re dell'altre, e fona miggiorl di quante ne avevano provale 
per il panato , acciocché eomiderando nnt volta il loro alato, 
ti converliucro a Ini, lafciando le loro perverte vie cbe alU 
■uppliil eierni gli conducevano , ma come ingrati di lanll be- 
neSzI, cbe ricevuti da S. D. M. avevano, ogni dt più peraeve- 
randa nelle laro bCEllalild, seguendo il male, e reralcilrando al 
bene, gli avvenne cbe per l'aildiclro essendo sloti lìberi e Im- 
mani di graveue ilraordinarie, furono per 1' avvenire sotlopo- 
itl allo gravane di gabelle , cbe lino a quel tempo , cbe cosa 
Itouero non •apevano, ordlnnle per pagare li Inglionc , clie fu 
Impatto a Carto Halatesti loro succeduto signore , ciA Dcea- 
dendoU per onere stalo fatto prigione, dn Pr.-icrio da Uontone 
valomW Miniano di qnel tempo, mentre Cirio rr.n sialo crea- 
to generale di Santa Chiesa da papn Miirlinu V. ili Colon- 
na l'anno 1*17, per opporsi all'occnp.i/ìoHi!, ehc r^in-va 11 cl,>(- 
to Braccio delle cilld di Perupia , ili Todi , il" A<-isì , il' iiHrL 
luoghi dell'Umbria, e del palrimnnin fiifciido rsli qwiìo pi-r 
Opporsi ai tommo pontelli i> , arciò andnn; non [iotos-ii a lliimn 
da parte neiiuna, dopo dn; rpli nello riviilu7!rini di He seismc 
ta aianuto al pootiOcntn, si die tgli per rli-nil.nrsi d..>lla prigio- 
nia, impoM cW non solo a Rimlnì , e ad allni siip terre e ca- 
ateìli ma anche alla terra ilei Borfio di San Sepoirro, e nuel die 
peggio fu. che non baslaodo !a prima , la raddoppili la si-con- 
da, la lena, e la quarta volta, non si conleninndn, e non po- 
lendo conlenlarc il dello Braccio , benché vi pi inlCT|innissi; 
la repubblica fiorentina, accifl che egli ritorn.ns*e all'idihcdieii- 
m della Santa Chiesa , « del sommo poaleOce , e fossi asBolulo 
dalle ceoiure In che ineono era , per eBseid opposto contro il 
papn, nulla di meno ptegarto noo poterono con tanti ambaicia- 
tori die mandali gli avevano , se noo quando ebbe il compl- 
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mento del UgliaDe,Gbe imposlo e» aiera.Onde ulIibUo clw Di 
Tenne all'obbcdlenia di lua untiU in Fiivenzi dove papi Uir- 
Udo V. ti IrovaTa l'anno ltt9. Fu Teramcnlo di danno incre- 
dibile a tutta la terra la graTsiza, ma peggio fu che rimuover- 
le non si polerno, ma tegutloma , e seguitano alno al tempo 
d'oggi , «olio il dominio delti «erenlHlnii principi di Tofcana 
nostri padroni o signori. 

CAPITOLO XXXVI- 

Comi folte ordinala una congiura c chi fini ateiit. 

Siccome per l' addietro la famiglia de' Bocognani delta terra 
del Borgo di San Sepolcro, tempro mai stali Gediziosi c deside- 
rosi di tradire e redero la patria loro Iraiagllata e da gente 
straniera dominata, percbè da loro leniste ciò, cosi hanno per- 
seguitato a ridurla in niente quantunque tante vallo sono slati 
«cacciati e spessisslme volte di lor morti molti . o ridotti in po- 
chi, tuttavia perché la natura inclina al male, non hanno mai 
trovato la strada da poter mutare, avendo sempre i più giovani 
segnilo la itrada delti loro ant<nati, si che per tradizione han- 
no seguitato le pedate dell! loro malvagi padri; ma spinti dalia 
loro perversa educazione , e dalla mala inclinazione loro il di 
il di settembre UlS s' unirono con an certo Niccolò di Gre- 
gorio Guidali, e Paolo di Giulio Bocognani perversi e malvagi 
fuorusciti , e con lutti 11 suol aderenti , come loro e peggio , 
consultando fra dì loro per mostrare di giovare alla patria, pen- 
sando di far bene a loro medesimi, ordinarono ron stratagem- 
ma d'Impadronirsi di quella, con gridare inconsideratamente 
nrmata mano per tutta la terra; iìbcrià, libtrid, t piriichino, e 
t'annichilino le gabtilt: credendo che si sollevassero a tali grld) 
liilli 11 terrazzani per essere olile a tutti, ammazzando Crislo- 
furo da llccanali cancelliere di Ilartolommeo da Fano rettore 
di Carlo Moblesli signoro di Rimino , e delta terra del Borgo 
San Sepoicrn, ma non havendo consultato bene i loro disegni , 
restarono gabbali, che altri gli aderissero, ma stando a sentire 
i loro gridi, ed a vedere , che «vesso ti loro inconsiderato dl- 
■egno, senlfroDO e veddero «be Ibrooo iUU prigknl non avendo 
legnilo tale da potere Bmlcnare li loro calUva valoaU, e real- 
itere contro Unta gente, ed aiiueblla alla gnena, e rinludo- 
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ne de popoli, nome età quella del Ualalaslt generale di Santa 
Chiesa, a Turano (tndic! di loro imiiìccaH ed i capi Nicoolii Gai~ 
rtflii, e Panln norn?nnni sirnsriiinti per liiila la Urrà a coda 
di taiallo, « miMtr.nbilnifiiiti! morti, riiii gran lerrora degli altri 
barghes) a molti dnll.-i ramiglia de Dulli uccUi, e buttali dalle 
finestre, D molti conDnati, bencbè a loro non tocoasse, per Boa 
CMSTB loro, ne «dereoli, ne coosci^entit sTendo eoil (eniera- 
ila eoDglura fine , con morte obbrobrlom e iltnperota, tema 
nteritaTino i temerari, e traditori pari loro, confiacandoli 1 lo- 
ro iMnl, e deiolandoU le case , con perpetna memoria olii po- 
steri loro, id eterna litrtii^ nella terra di tal gente. 

CAPITOLO xxxni- 

CSs f" Mteiu la Kit ti» H nuaea fu mota di' Mltecia 
iMta ttrra dà Sorgo di &m Sepeltn. 

Stnlbaldo TCMOVO di CittA di CaitelTo novellamente atsnDto 
a tal dtgDlU non prima arrlrito a ipiella , ed Intendendo , cbe 
la lena del Borgo di San Sepolcro cosi contlgoa al mo -reico- 
vido,era NollioB Dioeceaig e cbe l'Abbate ne ave*a arato più len- 
tenie a liTore della eua Abbazia e contro li euoi antecesaorl. e 
cke da Bonifaiio IX. srreya oileniilo privilegi . e da Uarll- 
no V. e da Sigismondo Imperatore, e rbo daila Sacra Ruota di 
Roma na appariva uecisione. ponsò in ogni inouc mìiigato dalli 
caElellant tirarla alla sua voioni.i. coniorme éI suo ueEidcrIo, e 
diiegoo ch'aveva concepmo in si;, per la gran speranza che (e- 
iWTa nella servuu cho faiw aveva nriia cono romana , e di 
molti anni in qnciia nlT.iiicaiDsi. con site gran spese, onde seri- 
Tendo a quesio. ed a qiieiio. prc&onmmio qiirlii, chi: li pareva 
che più polesscro por((iirii ii suo anno e i.nvonno dove biso- 
gnava, e da altri inanimilo a rio fnro sicrtifi ron gran prcstcì- 



piinto , per 1 .iiirn iiiTismni . scnicnze . e privilegi . i ne aveva 
avnlo la sua Abbazia neili tempi adiiietro . fu genleniiaio da 
qnella a Ikvore del veseove, ehs sabilo glinlimdi «iccbà tal Do- 
viti di inglniUarima eenlNua . lo ponsò talmente . cbe genia 



Kietleraa punto ia mezzo cmalcando quanto prima , se n'andA 
volando a Roma, e fatto Mpete cld al papa, sa D'app«11d a sua 
untiti di lato ìngiuBlìzla. qual subita per slira giusta , c con- 
forme all'altre )a revocò mostranila, che per autorità ponliBcia 
ad alcun vescovo esseru soltoposla non patuv3> c in particola- 
re, I (lucilo (li CillA di Castello, come (llcliìarato fu nitra vu!- 

qucll' Abbaila, sino a elio aneli' cs5a non ebbe II tuo vescovo, 
reetanilo il vescovo Sinllialclo tulio confuso vergognandosi di 
rlloruare alla CMtA ài Caslello per la lua curiosa loglla , ma 
pure non mollo eì trallenno in Doma, ma li bene se ne torni) 
al suo vescovado ron le trombo nel laceo, e con gfin tao ros- 
sore, vergogna e spesa. 

CAl'lTOLO XXXVIII. 

Come la Terra dit llorga di San Sfodero andam 
sello III China Romana- 

La morte di daleotlo Malalcsli signore di Rimino, e della 
terra del Borgo di San Sepolcro delle gran disgusto alll Borghe- 
si, SD bene aveva dato disgusto ne) progresso di tempo che egli 
ilominó, 0 comprò dal Crisacchi franiese; o Tralello di papa Ur- 
bano V, come si ò detto di sopra nel eap. 33 a car. 199. al 
quale poi successe Carlo , ed a Carlo, Pandolfo , che ancb' egli 
avendola dominata qualche spazio di tempo, mori ancb' egli l'anno 
il di Iti Seltembrc, ed a Pandnlfo Euccedclto Carlo , qiial 
mori l'anno 1420 senza eredi; fti la perdizione, e causa di di- 
scordie continue, perchè! Sii;i<inniido e Domenico suol tiglioli 
nalaratl, e non legllllmi , doninndii I' imo e I' altro; Il aommo 
pontefice sapendo cid gli tfcc torre II governo, perchè rilorna- 
va alla Chiesa per le meloni , clic in Kiniini aveva , e nel pi- 
alla volta della terra del ilurco ili Snn Sepolcro , pigliiindo di 
quella ancora 11 possesso per forjn d'arme, pcrdu' il Malalnsli 
n'era di quella padrone, eioù di llimino , ma non gli era Tcu- 
oo eccwsiasuGo ia terra del Borgo di San Sepolcro, ma il bene 
libera, e guasto accadde per eHcre li borghesi slaiudiii ed in- 
rasliditl , da tante e diversa rivoluzioni , sicché al lampo di 
Uarlino T, l'anno USO persero per sempre la UdIo amala lUwrlL 
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CAPITOLO XXXIX- 

Com* ( a dii fMt impegnata la Iwrs dd Borgo 
a San Àpokn. 

Snccedendo doppo la morte di pipa Hutlno T> papa Eage- 
nlo IV. Impegnd li taira del Borgo di San Sepolcro ranno 1432 
Il di 90 FaUirilo a NIooU Pottabraedo da UoaloDa detta Stel- 
li per «onl dUoti tra* andod allora h Chiesa Santa di Dio in 
gran neceaaill, il quale noo mollo tempo do^M dlreooD inimi- 
co di iua SantlU, e della Cbteta, per le molte icomrle ebe 
sopra la delta Chieia e beni di eoa AceTa , e In pirtlEolare 
tcflleudoll la eliti di Fottgaia ebbe oeeaitone di porre il giogo 
■1 collo ■ Leone Sfoiia l'anno 1415. riDcUDdendaio nella roc- 
ca i'Jatiii, ma quatta toa perrena e diabnlica opinione non 
dord mollo, ne quanto ■' era dato ad Intendere pnteni darara 
perdiè Iddio cognllore del lotto gli Ironcd 11 filo della sna dii- 
boHea tela , che ordito atetra , percbi gH tolw la lila Hitlo 
l'aiHdlo d'alcQnl oailelil di Ciinerino li 4. Agotto fWfi, e w- 
«endo di vita ipenlo , un (ale e tanto perMcnlOTe della sua 
Santa Cblesa; per il che solluirandosi Francesco da BatUrolia 
della bmiglia del conte Giiltlo ]\qt osterò egli suo genero e 
pretendente della sua erodili, prendendo il posscseo della ter- 
ra del Borgo di San Sepolero, con epprania e pensieri! di po- 
toria tenere contro ogni potenza , vi lascid Meri Mataschicna 
che In sua vece la goTornasse, non potondon dare a erodere 
che ci6 saper si potesse. Onde preso il Ualaschicna 11 possesso 
del governo e pensando tra di so come iiiitesiii dommarln lun- 
go tempo, ma dall'altra parte temendo dcUi Eorplio';!, rha uni- 
tisi insieme non gli Tacessero quakln' cutiijiui.i nmiio , consi- 
gliatosi con alcuni suol più confoiIi^rMli , iuce cnlturnro dodici 
de principali, e nobili lerraizani, disili qiinli piii Icnieia, fa- 
cendoli morire misor.'itiliiiii'Tito t> r-ona riiiisn, ma Solo por un 
SUO capriccio o sospi'Ko, diinili) 3 Ili a]ìii V esilio. Imponen- 
doli, che sotto pena àcUs vita ii^ci^cra dull.i terra avanti clie 
al consumasse una candela, quale a tutto le lor porle di casa 
accender gliaveva Ritla , 11 che saputosi da molti e da più no- 
bili, lù Eansa cbt dalla parte Guelfk (poolaneamente lema a- 
■petlar a biro comando si partirono della b>ro patria senta dlt 



addili Dè imco illi parcuM, ptuiidiindoii I' esilio, io contiderar 
loto la grand' ingiuslitia Calta da ua litanDo crudele alli lad 
coolerrazzan] , b proplDqnl , la manior parte morti, o fuor li- 
bili. 

CAPrrOLO 3£L. 

Come rifnta fMi» la l«rra Jd Borgo di Sa» Stpoicro 
f*r la cuna. 

Il cmdellMiBM ed etecrando modo di goTMiiare del IblaMbli- 
na nella terra del Dorga di Sta Sepolcro 111 oglose Ui« più' 
, prealo di quello ntm ti «ipetlava tn upala la tirannia wa, e l'in- 
giustlzla hlla Bill bargtieii da pipi Eoftolo IV. al qual dispia- 
cendo Il lue bratto a erodale tnllainento, toDulo concistoro co- 
pra di qaello far *[ doieue, fU rliolnto doTerri mandare a rì- 
conotcerlo per la Santa Cbiew da Gtoiaoni VitelleichI da Cometa 
cardinale Alessandrino, e patriarca d'AquIlea con grosso nume- 
ro iJI £o]ilnlt!sru a piedi, e a cavallo 1' anno 1437. Il che ordi- 
nato e messati) In ordine, tu spedito con titolo di legalo a quel- 
la volta, li quale con gran sollecitudino (eco marciare la gan- 
te con lunghi passi, dove arrivalo 1' assediò d' intorno intorno 
accioccbè se renitente slesse l'Ingiusto governante potesse com- 
batterlo. Assediato cb'ebbe il cardinale Vllellescbi la terra, fe- 
ce intendere al Ualnscblena con amorevoli e cortesi parole, a 
cbe venuto rosso, c cbo pcrcid li consegnatse la terra del Bor- 
go di San Sepolcro, e cbe quanto prima si partisse con li suoi 
soldati e aderenti, non intendendo oè a gli uni, né a gli altri 
ila [itlo dispiacere alcune, altrimenti le si procederebbe con- 
tro a lutto rigore di fuerra. Ài che rispondendo 11 Uilucble- 
na con arregintl e villane pantloi gU fece inteadue etie egli 
tendere uno la tolera, se non per Ibna d'arme, e cbe se lui a- 
ra Tenuto di Roma per prenderht egli en dentro ad aspettar- 
lo, come egli bramava essere trovalo per dlCnderla. n che n- 
dilo dal cardinale con ino gran disgostoi e entrato per ci4 lo 
scaodescenH , spinse la sua gente aTanti, iMtsodo con Impe- 
tuoso assalto, e molto Is combattette eoo perdita di molti del 
■Old , aè rluseandotl 11 disegno di pigliarla con queir orrendo 
Impeto, si ritira, e cbitmatl gli udldall a eoerigllo di guerra, 
pulamenlando Insieme, cnnclnsero di doTera andare con quella 
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genia cliit ama al cattsllu ili Fuppi in Caienliiio, dure inptB- 
da elio vi èva Francesco da ilaiuroilc. signore c padrone della 
(erra del Borf^o di San Sepolcro marci.nrono a qiicll.i volta a- 
T.nnll rhe citsi alcuna dal Malascbienn fallo gli Susse sapere, e 
liervi^nuti ai caslvllo 1' assediarono, e senza alcun conlraslo, *l 
resero nbbedienli al eardinaic Legato, che eoaducendoio aeea, 
gli congegnò la detta terra del Borgo di ^an Sepolcro come egli 
bramava, e entrandoti dentro la rìcaaobbR per la lanla Chiesa, e 
presene 11 posHSsa perdonando al Malascliiena, e a tulU 11 suol 
toldali e adereall, tacandoli uieit fuori con tulle le loro armi 
e bagaglio aDdandnene con FranceKO da fialUrolle al mo ca- 
«lella di Poppi. Doppo cbe.fik partito Francesco con Is ana gen- 
te, il cardioate Vltelleiclii Legato dando gl'onllnt a quella sel- 
datewB die ti liicid in gnardla, e al capitano di «mi rllor- 
hA a Boma a render, conto della tua legulooe , e dt qoanlo 
hlto aveva In rlplgliara la terra a gtia SaoUti. il quale luUto 
mandorvi il vetcoto di .Cesena per pnemitoK 1' anno 1438. 
di Febbraio II quale. tpedltosi dai pipa andando a quella volta 
a prHone il. possesso, fece guastare tutta Te torri delle rocche 
con dttguito grande ddil borg&esl, e ocdlnovvl nn tesoriero, cbe 
rimposldonl annuali della terra ilscnolene come al taten ao- 
cbe a Citu di Castello , nsendo dell'una, e deU'altra ammlni- 
atratore delb glualldo. Arando dunque il vescovo di Caiena 
preso il.poMeuo lopra U borghesi e inlesa eàaore reitaU pochi, 
Ineomineld a mallrattarll con molle eatonioni «.avanle, che 
gl'lDoilò a prenderà la armi contro di lut, e suoi mtniitri, scac- 
ciandolo vtlmeule delb terra, si derno a Francesco Piccinino, 
intrometUjndolD con li suol soldati per la porla della Pieve, og- 
gi della Plorentlna rìbellwdod dalli Chieso per il mal gover- 
no del detto vescovo di Cesena governatore di quella. 

CAPITOLO XLI. 

Aromi eofo, snorto luUa Una dit Bori/o 
di Sa» Sepalcro. 

Trovapdod Francesca Piccinino della terra del Borgo di San 
Sepolcro signore, propose neiranlmo suo di non volere coolen- 
tarsl dello slato tn che si trovava , e in eìi pollo dalli bor- 
ghesi ipontaneamenle, ma iX bene di voler tenlaie tna Ibriana 
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«an aEfrandtrb d'tllrl ■ qDellD confidili, • psicid matlanda 
In ordine tutto qnello . che ■Ila cnerra (li pane necesurln , 
Mma Ita sapare ad alcuno il no dlaeino, t ■vaoCo bens 
ordinato conforme al ino penderò quello che ordinar lotie, par- 
tlHl deHa terra con nioKa gente Iwiw armala alta volta di 
CHU di CuMIto toglletido allt culelliat il castello di Selce a 
di Cllalba l'anno 1439. e di quelli Impadronitosi, se ns staia 
baldanroH) In quella preda. Onde nn certo Zeno arvedutosi dì 
cid, diede lecretamente alH cailellani nn ino paiano, nel qua- 
le ini rome llendofi molti loldati, che mollo trafagliarooo il Pic- 
cinino , il quale ron la eui Torza e più per aUmole d' onoro 
combntlendolo v'enlrO dentro con II luol loIdatl e aaccbeggian- 
dolo pensò averli preso Zeno, II qoala ailulamanlfl utcendoli 
dalle mani, mal ceiid di travagliarlo facendoli contro con ogni 
suo potare, mandando continuamente avanti, e ledtelro no luo 
lamiliare, e fedele (oldato, cbe con li soo bel nodo di trattare 
(piava tutto quello cbe nel campo inimico si trallava, rirerea- 
do al suo padrone gl'andamenti e trallatl ette In i?ssn si face- 
va, riuMendoli questa bsa almutaziono più e diverse vuUe, al- 
la fine cadde il pomo' quando tn malura non sapendo forse ei;li 
li trito proverbio che non lenipir lilia fiorini a vero, non itni- 
per artvm lilindil Àpollo, ii volgarmente dicendo, non scnipro 
ride la moglie dal iaU™, rlie rnsl inlanonnc al nervo, perchè 
alla fina scnoprendosi ìi sim simula liane, u l'^'t'nll<1 ricnnnscin- 
to per (ale fu r:illo prisiune, c condollo alla terra del Borgo 
di S.in Scpolrro nnì wezin di'll.i piana, o quivi essendo esami- 
nato c agii ronluj^sali) il Inllo, fu menalo sopra delia torre, e 
Fl.iii i . Suirp p Cillil di Caslello, e la gente che vi 

er.i zii'll'iinii i' ii<'U'aIlro luogo, fu precipilalo da quella nella 
pls'//..i e o.i^r^inilo sopra del lello dell.i liolti'^^n. che a piedi di 
essa si Irovavn, i: rompendosi li- Rmiilic e fracassandosi 1' ossa 
Uillc, non mori sutiilo, ma ciiifdeiido egli da manifiare e da iie- 
re , ed e^ondogUenc dato, doppo cinque ora passò di questa 
sU'altra'H^q^flMBdo la aarvilù che aveva con il ino padrona 
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CAITOLO SUI- 



Coni lo Idra id Borg» di Sa» Sipolcro rùwntttu 
alla Chieia. 

Afendo li borgliPsi scaccialn flalb lirrn del Bnrgo di San 
Sepolcro li ministri rho (jiiiti maii<!nlo nvcrva il pnpa , per la 
molte angberie e estorsioni, ohe rnnlrn oiini giii*ti7.ii faceva- 
no illi lerrsMani nobili c plebei che fowero, piirclié rH venissa 
fillo, non guardando s'era leciln o lllrritn il farlo, purché mn- 
[diiara la borsa di danari, non ucrMlamlo .i pippnle ma ad ne- 
celli grossi e grassi, ppr il che furono forvati n <brsi a Fr»n- 
cBico Piccinino cbe 11 signoreggi assi c difendessi, il che Mpn- 
tosi dtl p«pa mh ino gran disgusto, e del sacro collegio, quali 
radanatt Intlt in concistoro tennero tongregaiione di quello do- 
«ersi fsre in queslo oegoiio, e deliberarono per riaverla di u- 
nlnl con 11 Flonnlloi, ai quali faeeodo con celerlll sapere pec 
nniuio a posta estraordinario, e da parla di aaa SanUU. I qua- 
li Intendendo cid, TOknUeri auellaroDO llotito, e pronUnen- 
te ordinarono per unirai con la Chiesa, qael che taceva blso- 
uno per la guerra, e il medeaimo bceado il papa • a chi per 
esso locciTo, presto mauro tnaleme gran ganlCt e ordinarono 
r eserdlo e gUMIlrono 11 giorno della parlenia e andarono nd 
anlrsi iniinme, e imhl gli pscrr.tu presaro la strada nnltameu- 
te Terso la terra, e pervenuti a quella, l'assediarono d'ogni In- 
lomo. e assediata, reoern intendere alti borghesi che si rendei- 
«ero alla Chiesa, promettendoli d'ognt Mio co^■^fssa^ contro 
qnelta II perdona , e che gli riceverebbe con csrlld nel suo 
grembo, promettendoli il legato che por l'avvenira avrebbe prò* 
cnrata fossero meglio trattali e governati di quello non erano 
stati dal Ti>iir<ivo di Tctena. e atlrimenli facendo procederla con 
ugni rifforp mllit.irp ronlro di quelli, 11 che da loro non Ta at- 
ri'tiiitii. ii>[>nln' il Piccinina a cui s'erano dati non volse, minac- 
ri infilili >ti1<'rli ludi t.igliare In pelli se s' accorgeva volessero 
n.iuiesuTi^kri' .1 l.il richiesla, sapendo egli che Nicold Piccini- 
mi «no p.iilre gi'aveva mandalo grand'ainto. e rhe era per Tlag- 
glo a quella volln accia si potesie dltendere dalle fona eccle- 
finstlche. Onde 11 borghesi arano combatintl dal Umore, e dal- 
la iparanta, si che risposero non volersi rendere « non per 
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fan» d' arma , • cbe «laoo pronti a dlbodere la loro patria , 
vedendo arritard il mccotm cbe 11 prooieUeta il detto Nicolò 
I^cclnliw. Il che lDle$a dalli papallot, il inc«ien> In ordiiie per 
Combaileilat e aMadlanOola con meglio modo da pld parte per 
ilncerla d'usedlo, ma ledendo eli rranceBCo , tentò più mito 
eoo acorrerle voler rompere l'eseroila nemieo con molla B*ot* 
che mandato -gli aveva il pndre, del cbe aBOorgendoil l'avrer- 
tirio, quello voleva Tare , e osaervandoto c^i volta , «Ita fina 
andanaoll addtssn da pliì parti , lu rotto 11 PicclniDO dal cier- 
cito ccclesìastiro vicino .il ponto dol Tevere, e pensando con U 
rioinni'iìtp cltll.i sua gente polrmi rìtir.-ire nella terra , gli fa 
Ìmppdi(o l' ingrcssn dalli avversari, i eguali vedrndo una parie 
di (lucilo 1,1 vittoria dalla parie loro, Tonando le guardie della 
tcrrn. presero le porte di ena entrandovi dentro tulli ron grna- 
rralk[;re77a, non permelteado perd il legato, che violenza al- 
cnnn fnlta toste allt terrazzani comandando aolto pena della vi- 
ta, r.ff nPESiino fosse ardito dare il snern, ma subilo procnrA , 
.■he lì borghesi che erano fuori rilnrnasstro denlro e a ludi 
perdonava, ricevendoli tulli hcnipnamenlo , quali ritornnvnno 
per timore non ali fo'so r.onfiscato tulio il toro avere renden- 
doti obhedieni.i II Iff-n'o non ne prpsc altrimenti il possnslO 
pii'i, che tanto e fu il di :ifl, r.idcno, mi facendo sapore al pa- 
pa il seguito, convrnne ren li Fiorentini immediatamente, im- 
pef>nBndalo per liorini venti cinquemila d'oro di sigillo, che gli 
contò il magnilìco Cosimo Modici il di 20. Uareo 1440. come 
riferiice Francesco Largì cancelliere della comnolU della me- 
desima terra del Borgo di San Sepolcro nel libro delle memo- 
rie della cancelleria nel ano orcbivio, come l'bo lo veduto, ca- 
pitolando la repubblica Ilorenlina con il legalo, e per qneilo 
il comnne della terra d'ordine della santità di papa Eugenio IV. 
confermando tulli li loro statuti, capitoli, epseniioni, come a- 
vevano quando era sotto In Chiesa, con dicbiararione non po- 
tere imporre noove gabelle, ma cbc solnmecte potcEEo usufrat- 
luorc r entrale di detta terra , come n' apparisce insfrumenlo. 
Ciò retto il legato se ne lornd alla volta di Itoma. avcniln dato 
11 posieSM alti Fiorentini, dando pieno ragguaglio al papa in 
voce, e raccDDlando 11 Inlto in pubblico conciiloro, facendona 
graadlHtma aUegraiia, 
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CAmoLO XLin. 

Da mtgiitrato ièlla ttrra M Borgo df Sa» StftieT». 

La Terra del Borgo di Sun SrpoIgtd, il eonifl ri A ditto dt 
sopra, fu gDTemal;! An TenKqualfro uòmibi' Sobilli e irantenn- 
(asl molto tempo, Analmente caduta hUd 11 danlnlo dalli Chle- 
M, poi della repubblica llorenllna, e ori eolio 'il comandò dalla 
■croaiisima casa de' Modici; tiillavia con buona irrazia, nsll'an- 
no 14*1 si ridusse a magistrato di quattro cittadini B on con- 
tadinn, quali risedevano a due mesi per due mesi, ma facendori 
l'anno M9i uplln ciltd di Fiorenza una nuova riforma, Turono 
nella (erra del Borgo di San Gepolero scacciati dalli nobili i con- 
tadini, e furono messi In tenuta della residenza, dove risndoDO 
per tenere audienia , per comodìlÉ e manlenimento del loro 
avere, e degli tlalntl imperlali, c ducali, sampre statili confar- 
mntl di mano lii mano, da chi la dominava, e lulla sempre con 
bona gratia. si della repubblica Rorenlina, come delli serenit- 
siml granducbl della serenisiima casa de' Medici , conservando 
tempra questo onore di una in un' altra a della terra. Oell'au' 
no poi tST6 si ridiistero a risedere , di tre in tre mesi , quat- 
tro cllladini, cioè gonfaloniere ò chiamato il primo capo d'of- 
fiiio, il secondo e gl'ultimi due conservatori, il primo deve a- 
Tare per risedere anni 40, se dottor di legge d'anni 30,di medici- 
na d'anni 36, il secondo d'anni 30, e gl'ultinii doe d'anni 93 chia- 
mandosi lutti insieme li maf^atralo de' magniflci canseriator! , 
quali ogni tre mesi sono eslratll dalle borea, che ogni tre anni 
per pubblico sqnitinio sono imborsali, e balottati da dodici no- 
Ull , acciò dal consiglio eletti ; qual magistrato risiede in son- 
tttoso palano detto la residenza, dove dalla comunlti sono spe- 
fall, ed mio donzolli salariali, vasliti a livrea bianca e nera , 
conforme alla divisa dell'arme , e impresa di quella , e fra gli 
nlto due trombetti e il cappellano a parie salarialo. Il dello 
maglstralo dclli conservatori ha per privilegio nel civile, dopo 
la Mnlenia data dal giudice del commissario, sempre nobile llo- 
renlloo, e mandato ogn'anno dal serenissimo granduca di Fio- 
renza, l'appallo va Bili detU conHTtilDTl, e p«r loro ad nn eoa- 
snllore nobile ottociIo florenlioD, e dopo alla nota di Plorenu. 
Fa In ogni oecorren» ddli Eomunltl «miiglio con rinltmnUi del 



commisiario, o tuo giudice, e di duilici nobili, e di 60 allrl In 
nDhili e plebei lenendoti salaiiala il medico con provvisione di 
scudi 216, il lascslro di scuola 110 ed il repililuie SO, ad al can- 
celliere scudi 166. Vi ita un bargello con piolli ramigli 9I a 
piedi CODIO a eavalla nella fortezza un castellano della banda, 
u per comodo universale due monti di picld. 11 primo di Giu- 
gno 1633 d' ordine di S. A. S. a ricbiesla d'Ascanio Scarlalli 
i-ommlisarlo , a di Bonaccorso Gberardi , e d' altri della cillà 
Icvd la resldenia , e cbo non si speeassa più il maglslralo, ma 
cbe solo risedesse due giorni della settimana per tenere ragiona 
ma non gii con quella magnilicenza , ed onorevoleiia , con al- 
cuna poca provviiiiona , o questa tu al lempa dì me^cr Carlo 
Donfradi gonralonìere, a la prima mula che rìaedewe sotto que- 
sto ordino fu Ranier Guelfl gonraloaiera, alli quali se gllaasB- 
gai due donzelli, e due trombetti,' e levossi II maestro di sco- 
la, ed il rcpetitore, ed il cappellaDo con il roedesipio. ordine. 
Dell'anno poi 1640 al tempo di messer BaTlotommco Dusi gon- 
faloniere, al rimesse la resldeoia come era prima con magDlf)' 
cenza, senza essere spesati, ma con provvisione maggiore, e 
(ulto con ordine del •erenisstmo manduca Ferdinanda II; e per 
sua altana Loca dell' Albini , sopra intendente del mailslralo 
S»' non della cittì di Fiorenu. 

CAPITOLO XLIT- 

Quando la lina dtt Borgo dì San Sepolcro foni falla ciltà. 

Mentre nella chiesa di Dio, Leone papa X. ed In Fiorenza 
Cosimo 1 granduca di Toscana, ed ambi della nobilissima fami- 
Slia de'MedicI, la terra del Borgo di San Sepolcro prese occa- 
tione per questa comoditi di far sapere a S. A. S. la branu 
di tutti i terrazzani, cbe atevapo, cbe la terra loro fosse Catta 
cUU, onde egli a' preghi loro Itoee tanto con ma eantiti, cbe 
a rleUeita tua U di 15 Ottobre 15» la dicblard eltti, e 11 
borghesi ebbero questa dtgnltl nella loro patria, ma maggiore 
fu quando seotiroao , che rea eanlltà arendo &*ato riguardo 
alli merill di don Gahotlo di Benedetto Grattaal patriito bor- 
ghese ed abate dell' Abbaila, a monaco onmandolenie 1' aveva 
•letto per iresoe*o di qodia per le «w rara virtù, slecM bona 
parie di quelli proouiarono di fare II patrimodo maggloie al- 
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nore , e magniflcoaza dalli suoi canonici , e cloro in Cbiesj 
Quali sono sino a quallordicl, fra quali ti eouo tre dignllj, cioè 
ptopotto, anMiiiacoDo, ea aroipreie, e la maggior parie di }a(- 
patronali, come II Bartollal tianno ultennla da papa Orbano VII! 
il JoapatTonato della dlgniU anjldlacoiiale, ed agli eoa ti m» 
buono CMtDpio, uba aempre ha dato, moslr* gradire l'allegrei- 
M delie *ue peoorells alla ni cara comuM», come buono pa- 
■tare, nuilre agli a ItilU eered glovara HaiAé viue- 

CAP1T0K.0 XL. 

Cam» pmtr» li Borsini raffrenati. 

Preio die ebbero i Fiotentlnt il dominio della terra del Bor- 
go di San Sepolcro datali da papa Bngenio IV, la goTemaroDD 
fempre con quella prndenu, cbe ad tma tanto mputa, ed eiper- 
la repubblica governare ai apparleneTa , tenendo • tkmo U 
borgheil , cbe continuamente eterno eoo qualcbe ttmora , ms 
non per quetto ceuarono mal le faiioni, e parU, cbe in quéUa 
legoanno, cbe di quando In quando non faeeaiero qnalcbe bt- 
lo d' arme , e eoa morte ben ipcMO di quateon d) iOtOt nllk«- 
nandod nella aerrllA, e icblavitudlne, dandoli ocearioBB di non 
plA far mendone della lHierld, cb« pena aTevano* ma M ne 
vlvefano lotto 11 giogo nightltoal , albgando la rabbia Ira di 
loro medetind durando ancora qoeati loro odi Intettlni fino al 
leeipo dell'eocelienUarimo dgnore don Alesaandro Medici primo 
duca n Fiorenia, cbe i' anno 1530 e seguirono sempre , Iwn- 
«bè giornalmente ne fossero easllgati. Essendo poi eletto dopo 
la BUTln ffAlewandro, il aerenittimo Cosimo ^ granduca di To- 
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sema dell'aoDo 11 di C Gennaio, e nel prlDcipiu del tuo 
dominio essendosi levato lomullo nello italo, e ilominia Doren- 
tina per il movimento di Piero Stroiii, a disegno di Uacrio Va- 
lori, FraDcesco Punì, Gluliuno Saiviali ed allri eiovaui lioren- 
llnl, quali luti! Itisleme ordinarono pigliar qualtbe cilli, o terra 
per GolleTBre 11 duca Coaimo, e leTarto di dominio. Onde aven- 
do ogni cosa all'oriiine, e divisalo il tnllo alli ìì d'Aprile 15:17, 
come dice Gloran Batliila Adriani nel llb. primo a car. 41 del- 
le i>u« istorie, ]iìrLirona di Dologna bene in ordine, e cavalc.iti- 
ilo 1(111 Kr.indisiimj presteua giorno e notte, e levando 
in gfuh: iicr la slinda d' ondo passavano, coniluceudosi li 
|)ri[iù. the crnno con Piero, nella serra dell'Alpe dei contado 
della città del Bor^^ dì San Sepolcro la notte del di lò d'Apri- 
le duo giorni dopo la parllU di Bologn* eiianda circa a 60 a 
cavallo, e 100 a piede, e gì' altri In numero di f DO «laTiDO 
nella moDlaRna ad aspettarli. Intanlo temendoli queilo rumora 
da Iacopo Spini comissiirio di della eiUà, mandd con gran sol- 
leciludine , a clilamare olio dell! signori da Uontauto elle 
con genie venisse a quella volta cbe gran pericolo li sopraata- 
Ya , e medeslroami-nto ad Atezio per Adolfo Baglioni , e Buoi 
cavalli, Cd il cnpilann Corbiizo , che nel Borgo era , mandò a 
Cllema per alcuni [eiuIÌ. Corstro costoro aubito , e con la sub 
compagnia il capilanc Zucchìno da Kiiizzano, e mossero le guar- 
die per tulio, ponendo diligente cura ad ogni cosa. Fu manda- 
lo * dire a Piero Slrozii , che due miglia presLjo era Tenuto, 
dove era convenuto con alcuni borgliesi, clie menavano 11 trat- 
tala l'erdiae ch'era giunto alla citld, ed il numero delle gaali 
venuto In soccorso, e cbe so II dava 11 core a essere al dlupra, 
cbe lenisse, cbe li sarebbe dato aiuto, e certo fu la cosa a gran 
riscbio.e la prontezza d'Olio, difese la citid. Lo Struzzi ed il ValO' 
ri, e gli altri vedendosi Ingannati da questa sperania presero par- 
tito e se n'andarnno In quel d'Urbi no. Fassa io II pericolo de'ribelll, 
ì borgliest vedendosi piena la citlé di saldali forestieri , e so- 
apelliinda molti di loro, a chi era venula a notizia il trattato, 
che dentro vi si teneva, all' arriva di Gherardo Glierardi com- 
missario mandalo di Fiorenza con grand' auto ri li sopra il Borgo 
la Pieve santo Slefano, ed Anghiari, cbe tu la sera dopo II peri- 
colo iDtarnD alle 3 ore di noUe ioooniioalatri per tulio a gridare 
finri forattlerl, alla cui voce tulli U Borfbaii cau arme usclro- 
Do fuor) , ed Insieme ndonandoti andavane per lullo discor- 
FfKjipo ruiuni a» 
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rendo. LI lolditt intdMiioàmenCe Imleow ill'LiuegM A Min- 
vano, fla più in peosiero della ultena loro , cfaa dalla Dura 
della eilld- Ed era questo lumiilki si grande, e U Borghed 
oallnali, che benché il comlsBario, Olio, HldoIRit e gli albi ca^ 
(ani molto pregasscTo, e fotlcaiMro per qolsUill, mil non vi 
si paté far frutto aicuno , tanto che alla floe sORinglando glA 
il pnpulo a metter mano ne* caTalll di Ridolfo BagUon), tiirono 
foT/nli ; c-ipitanl a cedere alla Tarta , e cblede» di poter trar 
le Rcnii dcila citM aalvo. E rimanendovi Otto iolo con pocbi 
rcimp.-i^ni, d li ravalli, e taall partlnl, il che rallo, al quleld ti 
Imniilto, udendosi per lanlo gridare, palle, palle, dicendo TO- 
ler i sspr buoni vassalli alla Casa d«' Medici, e che si Tolevano 
ù» Inro medesimi guardare , recandosi a disonore, o codardia , 
die essendo l'glino uomini da guerra dn\ossero essere d.i gentu 

di quella si dubitava , e parve dui dia fosse in manifi sla ri- 
bdliono , e ad Olio non ili' pnri'va lifloe , per il die c.iicndovi 
rimasto quasi solo avev.i voluto dar soldo a molti di quelli , 
che solevano vivere del mestiere dell'armi eit in tulla la citIS 
non ne Irovtì puro im solo , dii^ ^olesiii pigliare danari , ed a 
cosa alcuna obbligarsi. Il giorno di poi lolli li borgliesi in »u- 
lillo di niUTO conerò all'armi, come dice il medesimo Adria- 
ni nel lib. primo delie sue Istorio a car. ii cbe tornando nel- 
la dtU 8)ndrino Fichi, fn nel men.o dolla strada pubblica con 
due auol compagni ucciso, a un figliuolo di Niccnlù Rigl feri- 
to, e questo fallo, fu ogni cosa ferma, ma vedendo che li Itor- 
gbesi, cbe iteila cittì stessero i Plebi, per aver senllto dire al 
«uddetto Sandrino, mentre i forestieri venivano per guardia 
della clttd, noi pure vi meilercmo ti freno, non potendo pid sop- 
portare dd, si mossero unitamente con l'arme in mano correndo 
alle Mie loro, e di Niccolo RIgi, odintì lutti dalla cititi incomin- 
ciandoli fleramenle a combattere difeadendoii quelli di dentro 
quanta potevano. Dove per levare 11 pericolo e igiiietaro il tumulto 
era corso il commissario, Otto ed 11 capitano Corbiizo, ed altri 
buoni uomini, ma non erano uditi, che li Borghesi risirclli insie- 
me, erano fermi a non partire di quivi, Un die non gli avevano 
tutti uGcId, e le case loro abbruciate, eé abballule. Quelli che 
nel pgricolo il vedevano , mlKrablInmite al comntmrlo fi 
MeooBiaitdavaiio, e gU la coaa ara Tenuta a (ale , cbe diiopra 
-Il caae de' HeU il laliu • dlMtta partala^ Iegiie,« attpa per 
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«pplcun 11 beo alte porta, ni t1 il ctmoKeTi riparo bIdddo, 
te noD cbe fi comnliurto pi^ww eoodUlona, dia Inlu la ft- 
mitlia da'Picht • Klgt, il partlaasn dalla cltu, chladeodolo In 
craxli colato, di' erano nel psrieolo, e II ecnmnlMario ti nlm 
di mena impelrando, che ToMero IiMiali paTtIre lalit , e che 
bMsro aeeoinpapiBll par guardia da loro eìdd a' conDnl, ed lu 
luogo (Icaro, non poleadoel per altro modo spegnere II furore 
de' Borgbetl. Cidroiial della cllU i Fichi, in numero tra lec- 
chi e gioTani da SO ron Niccolò Bigi , e tulli li suoi , e^aendo 
da 200 uomini della eliti sotto la fede acrompngnall inaino al 
contino d'Aoghlari, e quivi lasciali, sebbene non so die giorni 
poi il sereniiaìnio granduca Cosimo per spegnere alcune favil- 
le , che sole ancora rimancTsno accese del Tuoco della eliti , 
inaadd 100 Spagnoli per alcun ipailo, accid II Borghesi, o per 
U paura, a par li diaigla dimeni Ica asero quell'udlo lalerno, cbe 
•empra 1) tteara «tare In amie, e pronti ad ogni ora venire al 
nngua, desiderando parltcolarniente , che 1 PUhi ed altri , che 
D'erano alati cacciali il rllomassero, e potessero alar ilcuri, 
lOTandoU OOD ii awertarl loro con pace, o con tregue, andan- 
do alla giernala con la sua pmdenxai gulelando, e ponendo ri- 
medio, alll laconienienli, ed abusi dello sue eliti, icrre, e ca- 
stelli, castigandn , prcnii.lndo , c commendando, i nicrllevoli e 
colpevoli, l/anno poi 1557 saspel(aii<lo R. A. S. ncll' orcasione 
della guerra dì Sienn dall'esercito fr.inzose ctie passnva di Fran- 
cia a Roma In ecrvìzio di papa Paolo IV. di casa CanlTa per 
la Romagna, fece accrescere alla ciltA del Uorgo di San Sepol- 
cro nuove mursgliu con cinque haslioni , o baluardi rorlissimi, 
murali con pietre quadrale, e sue cortine, ed In luogo dvl serio 
una forlezia con le muraglie tulle di niellonl colti , Il lerra- 
pienalo, ed il fosso, con acqua cbe ii gira Intorno , e quallro 
melini fa continuamente macinare o Inlli sotto la della forlei- 
la. E perchè dalla parte di ponente alla porla Qorenllna non 
erano le cortine tirala a perAiione, 11 terenlMimo granduca di 
Tofcana Ferdltuolo n, le pwlinloBd come l'altre con una por- 
la no** bella e Aen comidanta l'anno less « poi ranno 
per le tìvoIuìIodì de* Barbarinl per (alta r Italia par tntereia* 
di dominare, nepoU d'Urbano Tilt., fece alterrara I ba^elU, a 
tutta le caie , muraglia ed ttlml , cbe mno dalla nnn della 
eliti dlilantl 300 brucia, ed Intorno lalomo nd meuo dalH 
finti un' aUra Tom lue oirare larga teaeda , ed atlitUantQ 
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fondi accid In em Ti tfU mapre l' uqm , polnihiil due 
DO blK^o a tutta IB line e ad ufnl biriiane due petti d'irtt- 
gllerìe, per icottloare 1* eorllse delle muriglie eoa penti a le- 
Tiloio alle dee porle principali fiOTentioe , e hu NtccolO , s 
l'altre dne lerrapienaie.. e mnrale. M» percU l'ano» 1567. dt 
aprile si ■allevarono 11 Fichi rìlematl , a 11 Grailant , famiglie 
ambedue della principili mia contro l' altra • fdron csanu , ebe 
due altre delle migliori aderìwero i Blfl alti PIchli e gli Gerac- 
cl alH (iraxiant, come nccenta l'AdriaoI net Kb. f B a ear. . . . 
e perald ne cegnl la marie d'alcuni d' ambi le parte , Il ebe 
IWMH II lerentnimo grandnca Codma I. a qaletarll. Onde min- 
'i6 Olla da HonlaotOi ad il conte di Hontedoglie con piena an- 
loriU ed II Hontanto l'interpose Insieme con l' opera di monii- 
gnore Klccold Tomaboool florentinn, e vescovo di delta citici, e 
quietando 1 tumiilU per allora, si rermnrona in p,irli' I« iniml- 
dzie, ette per questa ordlnoul, che oi;n'3nna in \nl nìarno, the 
tn qnindici |[lornl avanti la fetta di san Giovan Bnlii'itn . eiì so- 
mme dal Domo, dal nalauo della signoria, e da liillc le rhie- 
*a della citld, ed In particolare dalla prioria di ssn Gioyan llai- 
tista dt Val d'Afra, l'Are Uaria di meno giorno medc-simn , 
con un doppio solenne con tnlle Io campano, ed il giorno me- 
dmimo di san Giovnn Batlisln nella c.nlledr.nTo ^1 espane ii San- 
tisilmn Sai^rnmcnlo per HO ore , id n Uì mnmnria ordinalo , 
tncnando Ini obbligo una volta por uno aVs rnnfralprnite della 
eliti, ehe sono undici, li espone in nomo per li nomini, e per le 

e nio RI (Mterva iniiniauiiineniu nxn nano mtPiiao cnrìca dei ca- 



Mtrio iieiDi i'iu;i. i' nei virnrio iiriin leiTa. ivii<ieni]n poi por al- 
lora quietalo 1 rnmori. ma rcirnanua it Berenissimo granduca 
Ferdinando l. e ecnlenuo che via nliì crescevano le failonl 
GneltiBe (ihibellinc in pariicalare nella citta, e non valevano le 
ammonixioni , ne i castigai , maciuo in voiia ii cavaliere fra 
Giulio Beccberia da Lodi della tacra religione di Malta l' anno 
159S. cbe faeendo egli con aulorlU datati nna beccberia di car- 
ne umana, e d'acni aorta di gente, cbe pose 11 freno ani bor- 
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BbMi, baiidie non ^agnena n lOoeo la tulio, pncU dopo 
con ilMIIA qnaldM talnllUi, eha imi itiM al lampo uId, 
ceiiilait dalli gloranellti almeno le non polstano con le apade 
e con ircbibul, na eoa le vietn uni parte contro l'altra, per le 
ttrade, e dove A iraviTano alle uwale cMimndo cU la bal- 
la^, te bene oggi vedeal eiUnlo affatto. UaMO eb'ebbe S. A. S. 
il freno ill'ludonilla gente anihmi poi In ilita , e TÌcaTUlena 
gnito , d[ qnalla mollo ai oompIaDqno , eottMndolla , moilranda 
aver gradito li oubodIi por le molle gradet cbe a divene fece 
aUeoma fece )] madeilmo lerenliatmo granduca Coalmo II l' an- 
no ISll li di 18 ollobra, ebs a, quella andò moilrande gran 
eonSdenia nelli borghoil, menlre al eompiacqoe vedere la ban- 
da d^a ana miHitB , {MsiaTo davanU a «e alle finulre U Bo- 
naecorao GberardI, dove la aiallini era alato a detlnare da An- 
nibale Gberardl cancelliere delti nove di Florenia, e dell'abbon- 
dama, e cornmiaiarìa generale delia glia, e piri nel campo del- 
la magnifica fralemiln di i. Bartolommeo fuori della porta So- 
rpnlina in balIa);lione espnsln. ed ncmmodatn eoIIo 1a rnr.i di 
t'rancesco Borboni de marrhesi di'l monle S. Msrla «cnprale di 
S. A. S. 0 di Flaminio Colipsrhi da Pai.nia cavaliere dcll.i sacra 
ncliifione di S. Slefnno, p (li qiiMla capilano, o rn.iLi'll.ino della 
Torlciia , per moli un do . Hii! Iiilli spar.ifiro una sni vcilln , ,in- 

vevnnn per mpftlio ved^rn la sua soMnlfsra hcnp ìfl ordine, 
come anchi! fi prosn pisi-crp io rpdrri! I Roralic^si hrarp ad un 
bprtnslin, cliinm.ilc ilalla i-ill.i rr-IMIn. rnn b.nkslrc .la freccia, 
parli' di liirKo e parie ila hrari-in ma liillc in Itanrlii fatti s 
posla, P c"-i Ila li.^lr,li ii'ri nominale eil il bi;r>;iì:lio. o rotella, 
Ò larca im hracrio ili liiiiiln , e ni'l mer.r.o nn piglio ili leffno 
rotondo, chiamato il cn^no larco qiianlo due piaslri; tiorenlinc , 
e nella sommità lo cicne tm cerchio dì ferro, n net me7io nna 
tiiilleltn chiamata lo snìHo . e qnella frerria rhu l^ pili l ieina 
allo spillo lince im palio fatto dalli balestrieri, ed il giorno 
primo di sftlemhre , o|tni anno per la fesi.i di S. Arcano, ed 
Eeidio, 80 ne lira uno di valore di quindici scoili, donali allo 
città dall'A. S. delti serenìssimi granduchi loro BÌ|;nori e patro- 
ni , provandoli ancb' egli con Te detta balettre nel palano del 
vescovo dove abitava, dandone aegno del piacere, cbe n'aveva 
dalli cittadini di qnalla per lo ipaiio di Ire gtornl, cbe In quel- 



Il commorA (wr le molle sndi hi |MrUMlm,id In gtmnlt. 

Eh* ^11 fece. 



CAnXOLO XLTl- 

Dtìlt uiM* nOpii* ionali Ola CatUM: 

Non -bii ni*i inucalo Dio noilro ripwre t nttlora, a icdoo- 
tora delle anlnw mitre io tempo aknoD di ononn la AUi 
del BoTfo di Sm Sepelero, accU U ftdall criitlanl di qndla 
■bbiiM oecaitniM d[ ewreltanl nel ralle dlTlno, polehA oltre le 
reliquie che portan» li Ibodatorl della detta dtU, Atmdo. a 
Egidio, come tà è detto nel capitalo n. a car. 153, rlIrotandiMl 
In Homa il roTereDdlsttmo Don Fraoceico de Lancisi prete u- 
cerdote eon nna florila e onorata dozzina di oltramontaai e al- 
tre prlnalpill nazioni del mondo, che andaTano a quella, pri- 
ma a fUtare Limioa Aposlolortnn, s poi per Imparare la lln- 
gns Italiana, e mentre di quella Tolevano partire, oIlaoeraDo 
i brevi apoalolicl piA e dlverae reliquie di dlrer»! aanlt facen- 
done parto tempre al tuddetlu Laudai, qnali rllencTa appres- 
so di ae con gran Teueruionc, il quale Tenendo a morte ne do- 
nd in parte alla Cbleaa cattedrale della sua patria come figlln- 
lo amorevole di quella ai tempo di monilgnor Filippo Salvlati, 
quale lucendole venire, e collocale In CitU di Caalello furono 
poi dalli canonici e veacoTo ratte levare con gran solennitd, e 
pompa di tòrcie, c condurre in Domo e collocare in onesto luo- 
go dietro ali' aliare maggiore , in coro , e allre alla vener.nnda 
conrnternlta di San Bocco, ordinale dalli fralelll In un arma- 
rio dentro del sepolcro fabbricalo io conformilà di quello di 
Cenuatemme, dove fa posto nostro Signare Gusù Cristo, quan- 
do fu deposto dalla croce, al col nome la città di San Sepolcro, 
Tn edificata e perd dlceil di San Sepolcro e serrale con due cbiavi 
e altre di queste sono nel monastero delle monache di S. Bartolo- 
meo dell'ordino camandoiense. Altre reliquie ai troiano ancora In 
diversi luoghi della cittì, come nella Chiesa parrocchiale delb 
prioria di S. Giovanni Ballista detta di Val d'Afra, quali ai mo- 
strano nella sua natività, e tenute eoa gran venerazione. Il me- 
detime faMi il glomo di S. Stefano nella CMeca dei padri A- 
gMttnlant, di molle uba ne hannn, e fi almlla il primo gloroo 
di Gennaio nella Chiesa de' n'ali di San FraaceiCD convenlnall 
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di allre che li moilranD, Il (ulto eoa concMW dt lotta I> eWi. 
Ora di nuovo II teverendo Stneane Siri, pure di detU eliti > 
mindato un pezzo di mDDlcllo di San Giuseppe, a no peno di 
velo della SanllEsima Vergine Uiria in un MDtuMlBIImo ttìt- 
quiario d'nrgcnlo masilFcia fallo fare a speie di Oltaiio Fichi 
D'aleno di monsignore Angelo arciveecoio d'Amali! fanno 1633. 
alla Chieui cattedrale, e si é collocalo nella cappella del San- 
lltslmo Rourlo sopra dell' altero In un bellissimo armario 
bllo a modo di lahemacolo. Due belìi reliquiari ba donato mon- 
d|iiore Ftaneetco DIoniiIo Bnraotll florenliDo TMcoto del ISil. 
alti fwd canonici, eoa» ae appare loalnmeBlo rogata da ler 
Jlgotilna WancelU di della eilU • cancelliere epUcopale. 

CAPITOLO XLVII. 

Btili MOii'ni mtmorandi dilla cillà dtt Barfo di 
San Stpolcra, 

Non è luogo, e parie drl mondo, rbe a ano tempo non ati- 
bia avuto e parloritn di quelli uomini segnalali e illustri per 
le loro segnalale virtù , e la cilU del Borgo di San Sepolcro 
non i siala se non superiore alle altro nemmeno inreriore. poi- 
ché ella ancora a buo tempo ha prodotto al mondo anch' ella 
uomini memorandi, si nella Chiesa di Dio, come nel secolo, e 
in particolare Slefano HucclBcbelli generale della religione di 
Santa Maria de Serri, nundo la Polonia, e da papa Uarlino V. 
elello nel sacro collegio degli emlnenllnlml, e reverendissimi 
cardinali di Santa Chiesa, sollo il lilolo di Sanla Prassede, fra 
Dionisio Ruberll della medesima religione e arcivescovo di Si- 
ponto, e UanlredoDia, Angiolo PichI arcivescovi! d'Amalli, Don 
Galeotto Grailanl primo vescovo della cllld del Borgo di San 
Sepolcro, Anton Maria Graiianl vescovo d' Amelia e nunzio in 
Venezia, Ualatesla Caiani vpscoto di Camerino, fra Paolo Pl- 
ebi dell' ordine di San Domenico, e maeslro del sacro palazzo 
veacoTo di Vollerra, Francesco Matleuccl governatore di Plli- 
sttlno, e maestro di camera di papa Innocenzio IX. Luca Ducei 
dalario di papa Paolo V. e del medHimo Loranu> Cnogl Cro- 
cifero, conte Orlando Caiani di Cbinsi, e algnore del CaieDiiua, 
Mastino Caiani eoota di PalcopoU e bmillare di Teodora Paho- 
I«to Impualo» l'auM 1419. , conti della MaiHllti nello alilo 
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d' llTbino di caia BeniiTdlai , coaU delta Ifetola !d RomBena 
de Patamideut, eonU di Haatedaglla di mm SehianlcKbi, colm- 
nclto Giofannl d* Turtno, Hartlno Beniirdiiil conte delta Uat- 
setta, t conteatablta de Veneziani, sapltano Coale Bafoiicl, ca- 
pitana Aleisandri) Alessandri CBialiere della sacra religione di 
Salilo Slefano, capitano Francesco Alessandri cavaliere di delta 
rcIii^mnE e govrrnalore di Grosseto, cnpllann fra Pier Conia 
Ali'ssanilri cavalioro dellu sacra rellgionu di Milla, capitino 
Giuscpre Catani, capitano Pleruizo Caiani, espilano Cbaldlno 
Catani » signore del C.asenlino e di Camenia e di Girone, e Pic- 
taixa SUddello piarl 1' Imperatore Arrigo, essendo ancor gran 
Urico, del «aalB della lupa alla prescnia di papa Gregorio IV. 
l'anno 1206. conio appare in una bolla del papa, e in un pri- 
vilegili ikirimporalore. rome l'ho veduto lo, appresso delli Ca- 
iani, il eapilaciLi C.immill" (a.iyi.ili, Giiclio, Carlo e Giulio Ce- 
siiiL! (Iraviaiii l iipilaiii, il cniiUaini Fiani-e^co Gnracci, a castel- 
lano delia forteria di nedicofiini e della banda, Guagnl Pico- 

tìani, come irrivo il MacchiavelU nello Suo Istorie, citato dal 
Magi d' Angiiiari, e dlri/iandoli per bencinerilo la sua statua 
nella citta dt Vriieiia, li rapìlani I.altaniio, Dionisio, Viiiceniio, 
e Giovan Batista PIclil, 11 capitano torenio, e Pompeo Bernar- 
dini, il capitano Itosello di SsDtl, il capitano Francesco Sene- 
cola, il capitano Ileiindetto Bilancetti dello il Feccia, il capita- 
no Battitela Bilancili , U capitano Andrea Cungi , 11 capitalo 
Girolamo Nomi, il Capitano Dino firillandi, il rnpilano Frnnrc- 
Eco «aldi, il espilano Neri di Gillo, il capitano Franreseo Un- 
berti, il capitano Alessandro SernardI , il capitano Cristoforo 
Donli, rspilano Gio. lintlista e il capitano Gio. Batista di Cosi- 
mo Itigi, li capitani Aretino 0 Giulio Aretini , il capitano Vln- 
cenilo Gherardi cavaliere di Santo Stefano, Il capitano Averar- 
do Tassinari, Domizio Nuli governatore di Camerino, NiccolA 
Wgl governatore di Rimlni, Francesco Tarulli povernalont di 
Vileibo, Virgilio Bernardini governatore di Capestrano, Alfon- 
so Caiani governalore di Monto Falco, Tra Dionisio llolicrii a- 
Boetlniano lellore in Parigi di teologia, fllusolla, e grand' aslro- 
uomico del liuo ttmpo 11 quale rispondendo ad una lettera scrit- 
tali ia CloTumt VlliBDl nel Ub. X. oap. l. delta ine lilorta lo 
eUanu Profeta, dicendo, cbe pTotalloameDte gli «Teva rìiposlo 
alla tua domanda 1' 8Ddd 1338. Moold Taid onenatora della 
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lingua Touina, coma vednl dilli tool scrllU , AluHiHiro Go- 
racoi letUne d'nmiDlU nello ilndlo di Ceteu, G>spm Taralll 
lettore di la^ Id Flu, d poeta Mlebcrrlmo, Ruberto TidI Ie^ 
toro d'umtnlU nello ilodlo di Fin, e di Bologiu, e Mgactadmo 
poeta, Benlgio UglloTitl lettore U Budlelu in Più, • in Pa- 
don, come dilli suol serìlU ii pool tlndleare il «do iipetei e 
medico di S. A. S. Ferdinutdo IL Pietro PetrelU lellOM la Pa- 
lermo e In Fiderai come «1 teda dilli imi MrltU e sapere, 
Klcold Agitanti lettola di nileniiUca nello (Iodio di Pira , A- 
legsandro Nomi segretario dell'erme dell'A. 8. di Ferdioindo IL 
Gran Uoca di Xowana, AonltMle Fedelt, Filippo Genui, e Glo. 
BiUÌBla fironelli rettori genEraU dallo itadlo di Pira. SanU li- 
di, RafaellB da Colla , Pietro della Francesca , Crlitororo Ghe- 
nrdt alina Bociao, Giovanni, fìherubino. Sonalo, Pier France- 
KO, e Girolamo Alberll, RaFaella Sr bla min ossi, Francesco Cuo- 
gi pittori celebratistimi, Coaimo Alberti scultore, capilaoD GÌo. 
Francesco Caota^sllina Ingegnere per In maesld cattolica in 
Fiandra e poi a Livorno per il senerlEsimo Cosimo II. e Ferdi- 
nando II. Gran Duchi di Toscana , e oggi alla eliti del Borgo 
di Sua Sepolcro , Itcmigio Cenlagallina rettore , e di disegao 
maeslro di S. A. S, c delli sitni paggi , Gio. Ballista Mercati 
plllnrc in Roma. Molli dottori st di lcg|;G come di medicina 
slati auditori di rnla io molle cilLd principali dtll' llalia, e in 

molli altri virtuosi in diverso professioni ctie in oggi flo- 

GAPITOLO XLTUI. 

Quanli vitemi abbia ovufa Cd ciKd dil Borgo 
di San Sipolero. 

Dopo cbe la terra del Borgo di San Sepolcro Cu falla cillA da 
pepa Leone X. i ricliiesta del serenissimo Costina I. Gran Duca 
di ToMioa, come «opra si à dello ampiamente l'iianno go'er- 
nita griorrascrilll lescoTi, cioè il iirimo don Galeotto Orazia- 
ni patrizio della medesima cilld, e monaco camaldolese. 3. Fi- 
lippo Archinlo milanese, cbe poi Io tatto arclTeienvo di Ulla- 
no al quale gli succesM in aTcIveseovo 11 glorlollHtmo S. Cir- 
io Bnrromel. 3. Leonardo Tornatmoni. 4. Filippo Tnmaimo- 
Filippo Villani 30 
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ni) S. Alflwu) ToniBbtKnL 6. Nleeold TomliiicHil nannUno. 
1. AkMHkdro da HodtgUana. 8. drobnio Inmntd da 

Volterra- B. GiavaDai GoalUiri d'Arano. 10. Filippo SaMt- 
li fioreirtliio. 11. Fra Zanabi Hedld dell'Ordine di Sia Domeni- 
co SorenllDO. 19. Fra DloiUalo BuuoUi dell' ordine di S. Ma- 
ria de Servi Dorentlno , e generale della Bedulma HligioDe 
de Servi. 18. Fin Chernblno Halaipina della rsIiitoiM di S» 
Domenico. 14. Fra Olo. Carlo BaldntneUi florenUoo della re- 
ll|ioae di S. Domenleu. tS. Fra LodoTlco HalieplDa ctrmellla- 
nDiqaall lolU mentre TlMero lUMrono qualche memoria di lo- 
ro, come ai tede it nella Chleia loro come dpI palaiio della 
loro Tcaldenza, cotse atìll poderi e caie di qucsU . per accie- 
Mimenlo dell'entrale della loro Cbteta e sempre in meglio e1 
apeia In augumenlo dei cullo Divino e religione crialiana. 16. 
Fra Gregario Compagni romono della reilitione di San Dome- 
nica lionniid e andò .i Latino. 17. Giov. LoreDlo Tilli prrle 
di Cailello Fiorentino. A di 4. Gennaio nsi. mori detto mon- 
aignore Tilli con dispiacimento uniTariale di tulti la cllU. 

CAPITOLO XLIX. 

Dtlla preprittà dtUa città i tanlaio dil Borgo 
di San Sepolcro. 

Sebticne gli uomini delia cllia dei Borgo di San Scpnlrro 
liaDDD travaglialo eoo (Ino amen le nelle giii^rrp. o iiiimiciiii! da- 
mBsticbe, nolia dimena non d mancali! l'hi .i)>lija aih'sn, e den- 
tro e fuor! d'aCTallcarai di guadagnare qiinli hi: ccis.i per il so- 
ateatameoto delle loro penone, u il tulio per voionid di Dio, 
eawrdtandoal nella lana gì' nomini n nel cotone , o bambagia 
le donne, fabbricandosi panni di lana buoniulmi e lini, e In 
particolare moDachtni di tolto paragone, e le donne Blando e 
teasendo tele di bambagia, benché di Levante venga il cotone 
ne fabbricano tele delle quali rornisccsl bona parla dell' itaiia 
di raizoietti da spalle per te donno, e dai capo deili di Tiore, 
e ailrl sottigliumi da far rocchelll, colla e segoli per le mona- 
che, e per di fuori nel contado si semina dalli contadini e al 
raccoglie non solo il grano, vino, olio, biade, e rnilti d' ogni 
aorte, laa lemiotado on certo urne, al nccogUa ani certa 
erba dalla cittì e dal contado cfaiainala guado che A la fo- 



eh' altre eliti le tanno e bone nnn ■per quello paragg 
blancbena, e lo bonU lo borghesi. 
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Dtlls Pan-DCchié della città Ìcl lìargo di San Sepolcro. 

Bflnrliò li DnrphfEE sono itnii nnin!n< belllcn;! , e nmbUiotI 
nM rabhricarc patnxzi e bene intese cnse , tiitl.ivla penSinrnno 
finrh'rglinn nlln stillile <1eir anime lorn. .ndnrn.mdo In riltJ del 
Borirò ili Snn Sepolrrn ili CliiPte parrucrbiall . rslln niinli po- 
letsprn rlcpvrre ita iin?1te rnn^fìl.nTronfì e fruito iipirlliinln dHM 
Snnllssimi Saeramenll per enliile dell'anime loro, e essendo in- 
fermi nvessero chi 1' ammneslmsse e OMiste^se al lorn fine , e 
con oRètInnER parole li rirordaiisl di ben morire , dandoli di 
quando In quando qnalche buon conforto. Quali «ano la Ghie» 
call«draIfl,'S. Glo. Billlala della di Val d* Afta prlnria, S. NIc- 
cola Abbaila de Uonad camaldoIeiiBe eieratuta da m monBEO 
dal medégIniD ordina , S. AgMllno detta la Pteva , enrabi dalli 
padri Agottinfanl, e S. Bartolommeo o^gl eggregala al Domo, 
quando fu data la Cbleaa alle monacbe di Santa Uarcberìta 
dell'ordine camaldolenae e mNinlo dpnini alla cidi, quando fa- 
Tono guaiti II twrgbgtlt al tempo dalla gwra di Siene, 



CAnTOLO u. 



DiUò ConfrateniU dilla città dtl Borgo di San Sefolere. 

Siccome II Sor gbeti ■cerebbero in dHent (empi la eilU loro di 
■niiraglle • di ablUiliml, cmI creicA ranlmo e li dlfciloM per 
magglornieiile potere leniie ■ Wa doualora d'ogni bme, e a- 
^■nuni nel cullo divino , coal In direni tempi eteNero fino 
14. conft-alemtte di modIuÌi soietaaU da priori, che opi'u- 
no at eilraeano da liUe Imboraale da iqnUInHill bui dtl eond- 
gllo dei nedttliBl conlk'Btrl, ogal tre anni, «olio iHoB diverti. 
La prìma fo nominata dt San Barlolotnmeo , che la goranaaa 
quallro aomtnl, e cbiamanti pdori delta fralrraiU, qnall non 
possono essere imborsati ac non cillidlpi, e imbonatl di dodi- 
ci cilladini vl.nli dal pubblico consiglio della coninnllf, cblimall 
aqaitinaall, ogni tre anpl, quello sempre'del mew di Febbraio, 
essendo eoi per leianta e sei per ponente , proponendone (k 
gnnn di loro uno e mei», che Ibnno il numero di dleiotto ed 
è uno delli onori cbe di ia cllll ali! mot concKladlni, e banim 
quattro donraUl talerìati e vestili di torchino con nno scudo 
d'arme nella parte sinistra dei fiirraiolo. enlroviunP. servendo- 
ti uell'ocGorrenie pubbliclie. Sono obbligAli Iptenenire e pre- 
stare la presenza nella celebrazione dell'istruinenll due de quat- 
tro , e In parllrolare dove interviene li const^nso delle donne 
pupilli 0 altri. Tcnitono cnrn delli batlordl, ed i> salarialo uno 
che ne tiene cura, 1 masctii sono spesali sino a quindici anni, 
e le femmine sino a diclotlo, facendoli apprernlTi' qiialrb'nrte 
confnrnie al loro genio, e lo remmine impiegandole In serviti^ 
di cllladini, mandandoli tutti vestiti di color turchino, tacen- 
do molte altre elemosine tulio 1' anoo di danari al poveri di 
pano e d'altro, dando la dote a quattro fanciulle pavere l'an- 
no di scudi venticinque per ciascheduna, dando ogn'anno a due 
poveri BBcerdotl 1' ufllcialura di due eappella, che sono nella 
Chiese della Pieve de frati Agosllntanl con emolumento di 60. 
■tara di grano, e nove some di ava, e una In titolo nel Duomo 
con TEuU scudi air anno, e una alla Hadonna dall'Albero con 
rendita di venti acudi all'anno, e no beneflilo senta cura della 
Madonna del Ileleilo. La leconda cblamaai SanU Haria ddle 
Landa, o della Notte, in cui non vi entra la non contadini al 
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BdiDero di dadld, • «otto nonuU i priori Mie lande, e lUnno 
lo viU, e due dt loro rano 1 priori d'olBxIo e danno due en- 
ul, ftccDdo «nclH loro uDll'elemciilne a' poveri Inllo r«iiiw, s 
Ira eappelle a tre diterd taeentoti, nna In San BcHoIommeo, 
una natia Pieve, e dm In Daomo, e tengono duo dontelll lala- 
riaU, a leatlU di bigio e aeì biralolo un'arme nella epalla ai' 
nutra dentiovl un L. e ambedue hanno un deposilario , e ano 
scrivono HlariaU, a ora hanno avuto dal maxislralo de' nove 
della diti di Fiorenia un governatoTo sopra capa loro cittadi- 
no della oiltd del Borgo di San Sepolcro La terza Santa Maria 
Maddalena. La quarta Santa Catarina. La quinta S. Antonio. La 
sesta Santa Maria della Miserknrdin- Ln tetlima Santa Croce, e 
tulle tre anno lo spedale , cioè la prima e la terra atlogfila- 
no per tre giorni I poveri peregrini . e la seconda gì' infermi, 
■mmlDlatra carili a quelli eixe si devono giusliziare , facendo 
molte altre caritA latte Ire a' poveri, di pane e di vino, e di 
danari infra l'anno. L'ottava del r.rnreSsso, e di San Rocco 
portando li morti alla sepoltura. La nona il Buon Gesù , qual 
tiene conllnuamenle accese quattro lampade nll'attarc maiala- 
re del Santissimo Sacramento del Duomo e l'accompagna nll'in- 
fèrml con molle torcle e ceri bianchi e grossi, e U 1» cappel- 
la per riporre 11 medesimo <[ (-iovedl Santo con molla cera e 
olio. La de dm a Santa Marta dulie Graxie, o della Morte sotter- 
rando l morti. L'undecima di San Piero. La dodicesima la VI- 
sitaiione della Madonna delta San Leo. La tredicesima il Volto 
Santo, e la quattordicesima San Giuseppe detti II plniocari del 
terzo ordine di San Francesco conventuali. L' abito del priori 
della fralcrniU di San Bartolomeo, portano un luceo di slamet- 
ta nero foderalo di IslTelli turcbino, e I priori delle laude un 
Ibrraiolo da Trati di panno nero e lungo sino al collo del pie- 
de e Ben2a bavera , o quelli di San Giuseppe Tanno veillli di 
bigio con il ferraiolo ordinario del medeiimo colore, e 1' altre 
undici vanno vesUle di var] coluri, e qnari bitta tengono sala- 
riato un cappellina per dire la messa «Ha loro eUesBi chi quo- 
IldlanaBUDle, e obi 1 giorni tlsiU*!. 



CAPITOLO Ln. 



Dilli ettnvmll frati. 

Ventre 11 Borgbnt (ennTo mnmnria clHM buoni nrvirllim-nll 
MU fondatori della loro rilln. Arrnnn rciiliu. tiiin rii/iiir;in>- 
BD ancora di corri Bpondc-rn i nn l' npcri' himnc .nll.-i divoiioiic; 
ette portBTina ali! bt-rM e bumù «irvi ili Din, pirrh^ nnn solo 
fDndomo le lopraddelto cnnrr.ilernile c luoghi pii , cho ancora 
aeceltironD molte religioni, e a Inde prnivpdcronn c gli proT- 
TcdODO il rlTere, adornando la clUd di sontitiHr Chiesa a con* 
lenll sparlili in dlremi lunghi ili (lueU.i. qnnll »onn i nionacl 
di riamalrtnli rhi.imnli di San Kioralil rnn il Inrn nlihnlc San 
Fr.nnceii™ du minori nssorvanli di-lli ili Sania Maria Maddalena. 
San I rancnsro i-iinv(!nlinli i-tu' df;l ,irn(i la.lH. al Irmpn di p.1- 
pa AInstanilro IV. fra T[>mran<n da Sprilli i-liho dalli Sisnori 
venlitiiiall™ il sil.j d;ill.i pmla dpi Cisl.'llo nlla porla Calanr-a, 
o della Ccirlina ppr Tari' il fonvonln. Chiesa e plarja carne ap- 
paro per isfriimcnlo di (Innniionc falla dalli pnli'^til Tarlali, da 
Pielranialn.ci da f.i.ido Trin'hr.Tcn rapilann di Milano rosalo da 
Ber r.iarnmn Giiinerii n.ilrirti. <■ ivmi cllii>rr> di>ll,i rnm.inilS. San- 
t'ABOtlino dclli della ph've Sinla M.iri.i ile srrii. diip rnnvnn- 
H di cappuccini uno di-Mn lU MoiH« C.^kilo Iiinco lontano (m 
mifllin dalla ciltd. nnl riii elcllG il padre San Francesco alcun 
tempo, eonverlendo (re famosi ladrnni nssatslni di strada che 
In quelli boiclil 'ilirano dH conllnao «d awi»lnnre II pasaeg- 
gteri che dalla cllU del Bnrf^ di San Sepolcro andavano nello 
italo d'Orbino, Tolendoli l'abilo, visterò e morlronn quivi san~ 
tamente, le leste de r|iiali si muslrano dalli padri a rhinnqnc vi 
va n memoria del serafico padre San Fraiieesi-n, insieme con un 
gran sasso che per lello servita si Santo nel lompn che vi sla- 
va, 0 passava dalla cillS d' Assisi al Snrro monle dell' Averna 
andava, e qiiiii si posava, e anco la cella nella quale ^ slato 
di slama il padre S. Anlnnio da Padovn; c l'allro dello il pa- 
radilo vicino alla cilld un quarto di miglio. Il padri Gesnill 
net meno della cittd chiamati ad erigere 1t eollegio dalli 
ilgnorl GIo. Bitttiti e Lodovico Honfiileonl laiclato di Parigi 
loro paOra cittadino dalla nedeilma dtU. 



CAPITOLO LUI- 



Billl touventi « monu(«rf di menatht. 

Avendo li Horghtal delle loro eoCrale eretlo, «d atgegnalo il 
Tivere a [nnli convenll di Tcllgiosl , peoiaranu ancnra doterò 
eMrc coni A llietile rondare conventi, e moDaiterl per le loro 11- 
gliole, che vivere dcsidureno vita monailica', c illirata, ed as- 
leate dal Tnondu , e sue cunversaiionl per potere meglio servi- 
re a Dio, e co» li: m pia re la sua passione, e BleDil, che egli pa- 
ti per lo spaxio, che sitile con l'umana spoglia, in questo mi- 
tero mondo, quindi è cbe si eresie il monastero di ^nla CMa- 
ra detto della Strada dell'ordine di San Francesco, e le sue mo- 
nache erano vestite di color bigio. Di San Barlolomeo dello dt 
Santa Margherita dell'ordine dello di Camandoll, ofQilando alla 
monasUce contorme alll monaci cumaiidolensl di San Komualdo. 
Di San Lorenzo del ordine di San Benedetto, offlziando queste 
e quelle di Santa Chiara alla romana. Di Santa Caterina dette 
di San Bastiano dell'ordine di San Francesco Zoccolante, e det- 
te delle Murale , vestendo 1" abllo di color bigio come i fr.nll 

loccolanli , e fumalo da essi. Di Sanln Bìnrla delle cappuc- 
cino omjiando alla cappuccina, e del inrrfcsimo abilo veslllo 

preli ) nuvcllammle ercLlo n fondalo da Paulo di Anton Maria 
Coracri pnlriiio borehi^sc l'anno 1601. di l suo proprio palrl- 
mnnio che e^^li possedeva nel cunlado della cilll del Borgo di 
San f^cpolcro, che doppo morie lasciA per lestamenlo rogalo 
per mano di ser Arcangelo Pini Mmese, m.IIo il di primo scl- 
temhre IGI3. in Sieii.i in S.nnla Tiiari.t deliri Sraln, con rlie e- 
gli dovesse dar principio la mollo reverenda madre sor Bealrl- 
ce Crlveltarl da Cilld di Castello, pinzochera del terzo ordine 
di San Francesco, la quale accellando con buona grolla della 
serenissima Madama Cristina di Lorena , e Gran DuebeHa di 
Fioreoia, essendo al suo urvlzlo inUtluI la regola al tempo di 
Filippo Saiviali vescovo di quel tempo, ma perchò a della sor 
Beatrice non 11 piacque la olantora, U detto veacoio fece vu- 
nlro due mopsche del monaateio 41 Perugia, con buona grazia 
della Santa Sedo Apoftolica le quali incainiiicIiroDo a veitire 
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lo mooMbst « Inalrpirle Dèlia bwu vltn teltiiosa, ■lenilo Stl- 
t[o Nomi fkllogll fabbricalo a Me ipué ima venf rabil Chicia 
doppo la morte del fandalora del mootitero qntl iDceetie l'an- 
no 1613. io Siena, e hi aepolla nella confraliroHa di Santa 
Bbria della Ho^ di detta oltU, con dolore nnivereale di gual- 
la, percbi in essa mentre tIiis esercitd l'opera della csrild 
gcncralniBDte non solo nello ipedale di Santa Maria della Scala; 
ma per te case de' Nobili ti de ricebi come de puTerl, bI den- 
tro la cilld, come anco dt fuori per II eonlado e dove era cbia- 
malo, e il luo veallre era di rozio panno di color bigio, «al- 
10, ed II vitto una mlneslra di foie, e il bud bere acqua natu- 
rale, Il tao dormire <n ima stole nella nuda terra, e il suo ca- 
pezzale era una dura pietra, si che per la benevolenza, che 




msìfaxs con li luiiiiaion ueiia sua ciiia. Arcano L.giuio, hul- 
liiLli per loro pietà e misericordia, si degnino preiiare pnr noi 
l'Alliisimi) noilru IlcdRDtore in Paradiso, qual per tutti tia patiln 
In terra, o a lui sia lode, e l'onore e la gloria ne* secoli de' se- 
coli, e coli sia. Amen* 

CAPll'OLO LIV. 

Comt li Itvaticro i grani dalla villa di Giipnia. 

Era siala assai la cititi del Borgo di San Sepolcro In quieto , 
c pace, sebbene per l'addielrn vi Bin stato di quando In quan- 
do qualche eospetlo, lultaila si è Btalo sino ad ora , cbe papa 
Urbano Vili. preten<tendo die la villa di Cospala Bla assoliila- 
mcnte aollo al comune di Castello , tosnSù al. governalore di 
quella eliti, cbe precettaBBB tulli quelli che avessero poderi, ed 
altro In ilotla «Illa, per dovere andare avanti a quella , sotlo 
pena d<1la perdita di essi, per II cbe 11 Borgh^Bl sentendo cid 
1 qoall erano padroni, se non di lutti almeno della maggior 
parte , andarono e qnBlI* volt* , e pervenuti avaoll al gover- 
natore, ed eiemlnall lopra griolareid dt quella lUla, • di ehi 
tenoTano fbu o del comiuw di Cailclto. o del comnne del 
Borgo di San Zipolerò, al quale gli Ita riapotto, cbe come lud- 



■pai», eia conlado ili CiUà di Caetello , e però deli.-i CMeea , e 
non del grandiio, e che pcrcid per i'.ivvenire davi^;si^ru [uirtn- 
re il grano, biaite, e vino, a CnsUtlo, o riconoscere per patro- 
ne di quella villa, come del buo conlado, e non ti facendo gU 
««dlUcbeMniie il luito, «i «ne ii ihmyiihi irovanuoai in pown» 
loro, diuero dt fìirla, pnrobè isapalauero dalla tur mani e ceti 
lutano llcenilali. Arrivali che furono alla clUt rumo wpKo ni 
commliaarto, cbe fèllo, « dello aveTnao afull 11 governalors, 
e quello cbe commfiMO gli avara, e eoa preoflllo, per ti che egli 
anbllo tìi udllo, «pedi uamo a peita alla volla dt Florena pet 
far Mpera cM a S. A. S. ti qnale ceaililerala il oapaiù, ipedl 
indietro al conmtasario ed al CaateUaoo, ette ri fhceiw il me- 
deilroo alli eailallanl, cbe in quella vi avevano beai I qoall «• 
«egwendo qnaulo gli hi Impeato , ed aUaectte 11 precelto alla 
porta della ClileM eoam al Geoe dal goveiDatore di Cailello, eba 
nan comparendo netKnto, si' tate lapare a S. A B. , il qoala n> 
dito dd apedi una atadfetta a poita al caftetlai», e capitano del- 
la banda Franceico Sarinnl da Cortona , con ordine , die avei- 
aa a ta tnlU II coldall della banda ; con tulle la loro armi , ■€ 
eoriue , e ctrablnl , non lolo della dUl ma d' Angblact , dalli 
Pieve, di Honterditi e del CaientiDo, e condnceHe nel dialreHa 
e conlado della diti, come egli tute lublto il di 4. loglio KS7, 
e aeeretaroeDle comandando a tutu, ed In particolare tulle le 
belile da soma del tnddetU contadi, loogbl, dtu , terre, e ea- 
atelil. ebe venlaMro talli nella dIU , con barcelle da bardlbre 
il grano facendo alle quattro porte polare soldati, e «anIineUe , 
con precetto cbn laKlawero entrare tulla nenie . ma cbe non 
polene uscire nessuno di qualsivoglia sialo, i^rndo o condizione, 
cbe si fosso , per non dare occasione di sap>>rsi cosa alcnna a 
Caslella del disegno dalo da S. A. S. ; sìccbA Irovandasl luUI 11 
nildali, coraize, e carabini e heMie con barccllc nella cUXà , e 
fatto de' soldati nella piaizn parala, e dello corano e carabini, 
a piedi di quella, il medesimo , e tulle le bestie da soma nella 
plana di san Francesco radunale, e di tiltll fallnne rassegna, e 
lednto II tutto bene ordinato, al suono dell'Ave Maria lucendo 
FUifpo mani 31 
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dare nel lamliiirn, disse allì ^iiul iilìliinli, quello si nveva a fa- 
re, marciandn In caialleria, ed egli avanti <'o11n loldaleica con 
bMlìtEima ordine , se n' andd alla volla delta villa di Cnspaia , 
»srend<> per la porta di S. Nìccd16 e dietro lullo le beslle con 
le loro bnrcollc , dando liceau ■ lutle 1' altre gente , che non 
erano della banda che poleBiero portare qnaldvoelia arme, sic- 
ché si vedde ludi quelli, ch'erano iIiUl « portarla, chi con ar- 
chibugio a fuoco , cbi 0 focile , a chi ■ ntol* scappar fnori e 
andnr dlelro alla codazia Intromellendoaf In ctd, che dal capi- 
laoo comaDdalo gli fu. Arrivali linalmenle nella Tllla il capi- 
Uno con tatla quella gente, e formatone uno squadrone alla ma- 
no dritta della strada, passA la Croce, luogo coel dello, e lo eo- 
ran;e, e carabinl, nel rio dello RIaseoIo, ponendo Benllnelle di 
ogni Intorno d'onde potessero li castellani andare per impedirli, 
e li contadini In questo mentre attendendo a caricare il grano 
legalo, e correggiarlo uno alla volta del Trebbio di S. Abbon- 
da, ed altre ville, cosi nomate dallo stato di S. A. S. e del eon- 
lido della cilU del Borgo di San Sepolcro, senza toccare quel- 
la dei caatelltni, benché poco, ed il lutto facendo con buono 
ordine, enendovl 1t propri padroni per farlo acenmodarB con 
lenniite e modo leeld l' nn Bum rìcoooiciiita dall'allni padro- 
na, ed II tutto Hiisu eoolbaloae. Il che fitto 11 ni^tiBo eoa 11 
Mol »Uall, corrnot uraUal el altri, diede rotti ri ritorno al- 
la oltU, alla qnale pervnniU , tra le olio, e le nere ote , fece 
are ndia ^araa ima bella parata di qua a di li di lotU li 
loldill, e tutte le belila da loua ageora ed aieodo panefgta- 
to II oapltaoo uh volta , o dna da eapo , a piede eoa II mtat 
offliialt la plana, e veduto la uldateKaii a talU 11 BoitO**! eoa 
l'uraie, e 11 eaValli, U Iloenitò, e tuUI per lUagiena «parando, 
w n'endaroDo égoano a no vanlacgto. rai otìi» ncdeatma lil- 
la Hallerono e ^todammlareno mom coatnMo almmo , alando 
ducuno nelle itfe, lino • che placq» • Dio ed alU wmhil dal 
MMOdo per aai'pemdNloiK, cacne il dMnel eaptlolo aegotiita. 

GAPROLO LV. 

OaU fenili ùilonM oUb eUlà «M Berfo H Sifolero. 

Stanali nella citU dei Borgo di San Sepolcro con 11 prealdio 
ordinurle, cbe 1' A. S. del graoducA Feidlundo IL vi lenera 



e eoo qnlclc, ma TeneDdofll ommìoim) ii ea* ar di qnello il ca- 
pilauo BerllDgnccI leneie, ed li et|dtana GaitatU dal moale San 
Savinot B mudarli eoo le toro compagnie alla vidta di Slena , 
per DDlrd eoa ti grouo dall'eterolU ano, cbe in ^lla dimo- 
rava, che moTendnci di qnella andarono a dar l'aiultD , o pi- 
gliare citili della Pieve, e Castiglione del lago , e lutto il lago 
con tulli ti caitelli cmiTicinl, si come gli 'riuscì, e Irnllenen- 

partlsii all' improvviso, ma con buona gmiia ili S. A. S,, quale 



pitano Sargar 
gnia di coraz; 
San Sepolcro 
ché, ma ripn 



no Cardini, che dopo un ginrno mori ed il maggiore viue da 
venticinque giorni ed ambi furono sotterrali nella Chieia de' 
frali Eoeeolantl, 11 che udendo il capitano nrcordali, e non a- 
vendo allr'ordine, disordinatamente con il rapltimo Berlinguccl, 
e Sergardi le ne tornarono alla etili e lasciarono sema ca- 
po, e guida i poveri Borghesi a combaltere, per 11 che avva- 
dototene batterono la ritirala anche loro lassando*! merlo m 
«ola, • aetle, o oUo dcUl soldall di fortima, e hriO molti, ma 
se t' era fnlelHgania fra II maggiore , e 11 capitani di quello 
d doveaae bra, Cttema ai pigllan, eHendofl ridotti 1 Cllerne- 
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(I a lerrotae Ule, aliB hmM di piombo Umano Ave , tluAA 
(ornili al Borgo ri spedi nix slaflsila alla volta di Cortona 
ilote ■{ troraia 8. A. S. fi qnala svendo udito l' Ulto del Gal- 
letti, ti mtaii immEdlBlaniente don AlftMuo Stronl lerfenle 
magRlorn di bnltaglia florenllno con due icggimentl di hnis- 
rla , uno galdalo dal SsItodI maestro dt campo , e 1' altro 

dal maeslro di campo tedeieo, ed II eapllano Flora- 

vnnlt eoa la compagnia dclin guardia di S. A> S. dt coritie 
plalolese, ti capitano Luigi della Stilb fiorentino con altra 
compagnia di corame, ed II capllano Bartollnl Oorcnllno con 
la Mia de' oaraittnl, ed il capitano Haalnl napolitano con altra 
dd oarabinl. In Quello mentre *rri«d II Halvagla bologneie con 
4000 wldaii lotto Honterctil, cailello dello alato Qorentlno , o 
baltulolo con licnni piccoli peni , si rese a palli , per non a- 
Tere più mooilione, laWe però le persone, e la robba, e l'ono- 
10, ed eolralovl dentro I Barberini , non gli fu dal detto Hil- 
vagia oMervflto cos'aicuna, lacciicgglandolo , non portando ri- 
■petlo né a Ciliege jii ad altro , nmniarzandovi due poreri sa- 
cerdoti ammalali nel proprio ielln, rubando cose sacre, e prr>- 
faue, boD mancava nitro n compire il mancamento della pro- 
miuione militare, che violare te povere verginelle, e spose di 
Criato di quel lunga, cbe la roba gliein tolsero, poi se n'anila- 
rono via alla volta di Pernuln. Pervenuto perd alla cllld del 
Borgo di San Sepolcro ti di SS Agoelo il snddelta SIrnizi e di- 
mandando quattro perii d'artiglieria al castellano Nicolno Slroi- 
tà, e rSoeTololl m n'andarono con essi nlia volta di rilcrn» , o 
qglvl preao il poeto, gli fu d.iUi In baticria. ma prrrbf 11 c.-in- 
nonl non heevano molta triiccin da potervi s.iliar di'nlro , o 
del 4. crepandone uno, rimandd per un' altro piii grusso alla 
cIltA, ed il castellano glielo mnndA, e provatolo tre o quattro 
volle, e facendo grande apertura, fu canta che ti cilernesi si 
spsvcnlassFro, ed cntrnll in finn limore, inrominciarono a ri- 
correre n palli, chiedendo dodici ore di tempo per rendersi , 
11 rhe foiirpdendoclii'ln, non so pcrcln*, o per sua trascnraggl- 
re, o ilei i :rpilaiù delie cornzre. e cprabini, che si tratteneva- 
no a fora (!S'. '■ri', e non ni serviiio di S. A. S. La mattina nel 
far del giorno, si veddero venirgli addosso molta cavalleria, e 
fanteria , per 11 obe gli ta raettiero rilIraTtl ad Anghlail con 
11 peul. latclandnvl hIo uno, cbe crapA, wtteTrato tolto la 
Irlnoerc, e nel riltruil sparando ti cannone grocw, carico di 
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pille da mowhdli» alla rolla di uinlU, m Hv* una diate** di 
pana a 300, ed U Floraranli con ta awt compagnia, e gl'allrt 
con le loro lemo Or largo da potere ritlrars in salvo l'arti- 
glierie, accadendo ciò per la poca cura non telo del capitano 
Nerli liotenUao, eho li laisò puiare dui suo porto , o di cbl 
fossi la colpa, basta, che ritirati In sicuro si Irlncieroroo be- 
nlssimo, non vi esondo «ospello alcuno , e rimandarono li 4. 
peni avendone ricevnti tei di Fiorenza elaligli l'nndolli ìa Ao- 
ghiari, e quelli rimandati, furono posali nella piana della cll- 
U avanli al corpo di guardia, ed il medesimo giorno, che II ri- 
mandarono . che III 11 sa Agosto, si parli don Alfonso Slronl 
con la soa genie alla volta di san r.iiiitino , villa del signori 
Rutolinl dfl Cini di Caslello lontana a (]nellH del Borgo di San 
Srpolcro duo miglia con \00 soldati di tiiil delta banda, pas- 
sando lullo l'csercilo longo le muraitifi, pd iirrivala la cavalle- 
ria , e preso il poslo dalla parie superiorp (Ini palarrn tntlo a 
modo di tortezza con * bastioni , c fossato intorno Intorno ed 
appresso la ravalleria , la fanteria ergoitó e fu ecooiparlila , 
parie alti abclini, c parte nel piano, e quella della banda del 
Borgo di San Sepolcro sempre alla gnarclia del sargenle mag- 
giore Stroiii, passalo riascolo nel campo vicino si moro della stra- 
da guidati dal surgente AnglolinI della Pieve di Santo Stefano. 
Accomodalo con ordine il tatto fli ballalo da due parie , 
con dne peni per parlo, cioè dalla parte di sopra, e nel 
piano vicino alla strada , essendovi dentro per guardia un ca- 
puano con 80 soldati, quali rispondendo ron spingarde , e 
sagri, fcrno fona di non rendersi , alla line bollando a terra 
una porta del giardino, ed accoslandosl alla porla della for- 
tena, e sempre scaramucciando, e pervenuti al ponte e trova- 
tolo rotto , facendo fona con fascine per accostarsi a quella , 
bencbi' lerrapienata, rd accostallsl , inrominclando a romperla 
in modo tale, cho s'incominciava a potervi enlrnro, accorgen- 
dosi quei di dentro del successo, chiesero di rendersi salve le per- 
sone, il che udilo dallo Slrozii, gli tu ronccsso quanto dimanda- 
vano, onde aprendola porta, se n'uscirono ad uno, ad uno, e senza 
arme e se II diede l'andare verso Città di Castello, ed egli prenden- 
done il possesio con tulli gli olSiiall, entrando dentro nel eorllle, 
• f «dandolo tutto, ai procaró di (OrUficarlo megllD cbe non era con 
altri terrapieni b porle nnote. Il di 96. dal medeaimo avevano 
ordinato ogni coU) b laieialoci un cintai» con tOO toUati in«r> 
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ciorono lulli ron bella ordinanu alla volta dt Celle, luogo toT- 
le e rlitollo di molln Kente, e dalla CilU di Cailcllo looUmo 
Ire miglia , al quale pitrvenud e mandatovi una compagma ili 
moschellierl, Irovarono che chi lo ^tardava s'erano ritirati alla 
delta Citlé di Cartella, del quale impadroni tea! lo rotliGoarono 
con trlDcere.laKlitidovf pei guardi* 300. toldali ritirandoli il 
groKO al plana, e la UTatleria ■oonandalo duo alla oIlU tt- 
MndD di molti dami affi* eanpagna, e atli abnalori di qoalla, 
■rTiTanao dlnolta volte, e paiuodida. Il di SO poi per Inatver- 
lenzai o oom ai fotsa di notte tempo fa iBlromeoo dalli ««■- 
ilellani In Cllnna dimoila letlora^Ia e monlilane tema dio 
U Florential te n'avtedenero, ma circa le 9. ore di Mite ri- 
lornando pei la medeilma Miada , la eaTallerla del capitano 
FIoTBTaoll, 0 del capitano Medici, twllando la itrada s'incontra- 
reno con j^. compagoie di caratlit e 400. rooielietlleri gin ter- 
naTaiw, avendo condono I viveri e la nwnltloae di SO. «mm 
di tkrioa, tre di palle de tDonheUo , tre di ndedo e tra di 
polvere , a qnivi d' ogni Inlorne eoatbaUendotl valorounenle, 
gli tollero 40. beelie da somn, ammanando da 19. o 30. di To- 
ro, ha' qnall un capitano, e pnndendo no trombetto e molU 
altri, con molli cavalli di cerane. Il di 1. Settembre marcian- 
do 11 froMO d< quivi alla volln della villa di Pietrina, pieaono 
une lem circondata da fossi, e pieni di acqua trovandovi 12. 
ladroni dm lultatavano la campagna non solo iV Anghìuri, ma 
del Borgo di San Sepolcro, qual Tatti prigioni se ne scrtirono 
ad aiutare e Un le (rineere nella villa di Santa FIsla vicino a 
Cllema, e questi erano parte di 11, psrle di Cilema e parte di 
CsfteUo, mandandoli poi prigione alta cltU del Borgo di San 
Sepotcro tratlenendosi eglino quivi per impedire con scorrerie 
il vincere alli Clleineii, ma il di 12. del ineilrsimo la nolle ar- 
rivando un'armata delli Barberini a Selci villa del contado di 
C11I4 di Gaalello di circa diecimila fanti e 17. corncltc di ca- 
valleria fnrono causa che ti Fiorentini ni ritirassero ad Anghia- 
ri alle IrinpEre gid qnìvi dn loro falle, e il Kn^nglio con li 6. 
pi-iii di cannone lo spedirono per allrn via pili breve con mol- 
l.n soldatesca e cavalleria alla ciltj, mellendoli nella piazza a- 
vanli al cnrpo di guardia reale, e il di It. del detto tutta la 
gente eoo gì' ofSilali , che ad Angbìari ai trovavano tanto da 
piedi come da oavallo, se n' andò alla oidi del Borgo di San 
Sepolcro, lasciando due Imegiie per guardia d*ARgblarl, al che 
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il grosso Birberìno, cbe a Seke li trovava Molenda ciA 11 di 
tj. detto andd lopra Saa GluBlIno, che eoa poche cannonale 
ebo ivi lirirono parie a pieno e parla all'aria, e parie a voto 
ti Tcie 11 capitano salva la sua persona, e II guol oflltiali, eoa- 
duEendo seco a Catletlo da 70. aoldall e gli allrl si salvarono, 
per esseri! sodali per guardia del pane al Borgo , e seDiito il 
rumore reslarono, e il capitano pervenuto alla clIU subito fu 
messo in corpo di guardia con li suoi olBziali per lospetla cho 
non si fuase reso por ijualche Inlereise essendo con quet grns- 
so II Burallni capitani) iiiiat non permesse cbe più di quella era 
foise guasto, eEseiidu da due b.nade dalli Flarenllnl con oanaonl 
Ihica&salo c guasto, d la calomb.ira e la lorro tonda dell'orologio 
ijoasi roviii.ill. Preso San Ciuslino e lasciatolo aperto e senta 
naniilone se n'andarono alla volta di Celle , e tomba Itendolo 
circa sei ora alla Une a duo ore di Dotte si rese nel medesimo 
modo che San GinUno a dlscriiione, menaudo due capitani e 
tulli li MldaU priRtoQi a CilU di Castello. HcDlre 11 MidaU 
Barberini indarapo a <^lle, la caTalleria ducala uscendo del- 
la tilU e pusanda pur San GiinUon. peDelraada sIbo alle mu- 
raglie di Castella dove ebbero nuova che II 4. p«D!l che aie- 
vano coDdollo li Barberini a San Gtnsllno arano appnnto co- 
Intl alkva nella eilld, ticebè dolendoci II capitano Fioravanti 
della soa ealttva fer'nna per bob esaera usollo Iborl prina e 
con maggior celerlU andato a qndia lolla, cbe li airebbe ria- 
scilo Il rieoadnrii seco, essendo qnelH da poca genie aceompa* 
gnaii. Onde per rabbia mellandoal In eampaiaa eandntia seco 
gran qnantlU di bectiaina, bovini, eavaltlnt, mnlloi, e osintolt 
e molli prlgioaì, le II colano di Celle fiorentino teneva furie 
Intla la notte, era cosa belle si aeacoiauero I Barberini, 
chA alle cinque ore di uolla medesima arrivd II soccorso del 
coIoBaello Adami M 400. dragoni e una compagnia di eorane 
a MoDlerchl, per il cbe II di 16. del detto nella 30. ore mar- 
ciarono del Borgo le corazze in ordinanza , e li due terzi del 
Saluoni e del Tedesco o pni li carahlni con il matti coromin. 
sariii generale della cavalleria e lo Slroiz) sergente maggiore 
di ballaglia con due punì cbiamall 1 (frilleiil, n spazia campa- 
gna, quali vanno sempre con la cavalleria andando tntli alla 
volta d'Angblart con SOO. soldati di piil della banda del Borgo 
di San Sepdora, dove arrivali e quivi tra l te n un dosi , facciasi 
dalla cavalleria ora della corone e ora da'carablni, e da' dra- 



S3S 

gont qoiIcbB Kotreila per U campaga* di niilellD, e di CI ■ 
Uroa, Analmente leneade una ilalledi gli rlehiunA al Campo 
Groeso, cba aotle Perugia II alava, • egìfaia 11 di S3. detto al 
parlIroDO a qunita volta , laidaDdo*! Mio due compagnie di 
carablnl, una del Barlollnl, e una del Marini, e la soldalesca 
delta bandi del Borgo di San Sepolcro reslò in (^uhtiIìu iI'Aii- 
ghiari e parie di Uonterebi. Oofo la loro purlil.n il c<iM.'innlii- 
re e caitellano Slrozii tene plantare l'arti gì ir rii' dn' in'll.i \i\ht.- 
la dimoravBDo aianli al corpo di guardia due jier bii;>llc>iiQ 
della cItU, che rlguardaiano le cortine delie murngiic. Il di 28. 
del medesima fu cbinmalo in ^orlezl^a dai Eovcrnnlure ddl'ar- 
ne e cailelinno di i|iidla Nicol^o Strozzi, e seri;i;niD niaKgiorc, 
Aiessandro HigI propesta deila ealledrale della della etili, e as- 
segnatoti da qnclio unn elania per pri^iunc, con uno seniinella 
contìnua per guardia di quello, dtccsi perchè abbia avuta com- 
mercin quotidiano con ii Barberini, e riportare qnello rhe nelia 
■ua cidi Ei faceva , ma Irovandosl il conlrario Tu licenzialo 
d' ordine di S. A. S. Il di 13. Ottobre , qua! poi so n' andò a 
guclta VDÌla dlcesi chiamalo. Ai di T. Ottobre lì B.irberini 
con grosso esercito andarono Inlorno della cillì dei Borgo di 
San Sepolco, e fattisi padroni dulia campagna fecero prigioni 
dimolHcoDtadiniiCbe'veadaniiniaTanoe dimollo baillanta ruban- 
do, e d'ogni intorno apargendoat, e per il piano e per il mon- 
te al ilromo Innanzi gran quantiU di bealle vaccine , e pe- 
corlae. Basendovi unill con oo'lDBnlll di ladri de' beaUaml, le 
menomo via, ma al fine beandosi vedere ad un posto emlnen- 
iB alla dui e alla forletH luogo dello San Ceioiano, e veduti 
dal maggiore, e fUlogll sparare molli Uri, fta gl'aUrl ubo che 
rulnar bea gran parie della Chiesa, lo cnl si ricoveravano, a 
a' erano ttltì fbrti, onde vedendo quelle palle, ohe non etano 
come quelle che portavano loro, e che erano dlTerse da quella 
che gl'era sialo dato ad Intendere, si rltlrarsno la notte ad al- 
loggiare per le tmse, non ritenendo sicuri In luoeo aicuno in- 
lorno :i!ln cillà, e iiUa forteiia non avere peni da poterli sta- 
re a fronle, bcnclif avessero procuralo fabbricar Irincerc, e or- 
dinalo qnnttru hatlcrie por ballorla con i. pezzi di cannone, sìc- 
cbè la batterno 11 di S. del corrente, andando per la medesi- 
ma strada, per la quale erano veinili, e seco ii bestiame cbe 
avevano rubato Bili BorglieEi, in manina poi che al vedde spai- 
ntolacampagna.il governatore Strozzi mandandogli dietro 
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dimoiti! soldatesca c [ravirsnln li' tlriili; nlll laiirailì. die si-co 
condiicevario il linellariitt , Blifue liloIsBro gran parla , coli 
morie di clni]uc- ili loro, i: line |>rigioni. C saputosi cìà e Pianila- 
10i;li uu riororzo d'aUri soliUiti gli derno ovcaiiiouc, che gli to- 
gliesscro quasi [ittla la preda dì bovi, di vacche, e un'iollniU 
di bestie pecorine , traghettandole per monti , e seguendo 11 
fTosM verso di San Giustino. Marciando l'esercito al feoe eon- 
slgtio Ira di loro di dovere dividerai in due parti si della ca- 
talleria come delta Tanterla per andare una parte vergo Hon* 
tercbi, e l'altra verso .4ng;hlarl, e cld fatto ognuno prese II suo 
viaggio B sempre rubando, bruciando, e rovinando II paese d'on- 
de andavano, alla fine 400. cavalli battendo la strada di Sun 
Leo( e di TubbUno contado d' Angbiari vicino ad im miglio, 
»' ineonlraroao la dm compagnie dt caralilnl Una del capitana 
Hulnl e ritira del capitino Piero della Hera ironcese, epptin- 
lo arrivalo allora ad Angbtari , e tDOOntntld in mia truppa 
de' Bariierìnl, l' nna con l'altra inleirogandoit «bt vira, e tro- 
vatoli coaronne, si accostarono e f ccoilatM la tnablera clie la 
compagnia del Hasini 11 colse in metto iparandogll vni Minna 
di carabine, geltandoseglì addosso coma Idpl affamati, ferendo, 
abbattendo, e accidendogll e mettendoli in ftagai non ostante cbe 
la motehelleria nemica s'aiutasse a tenerliionlanl, e cdd tanta ce- 
lerità correvano, cbe uccelli parevano. Dòn cbe Barberini fbiiero, 
né tinto ben scppor correre, cho piCI veloci ntm tbssdro 1 11oT«n- 
lini, avendone uccisi da sedici e fatlohe prigione da venticin- 
que, fra 1 quali v'era un cavaliere dt Malta, e di molti cavalli 
presero e malti furono 1 feriti senza pure spargerò una goccia di 
sangue ti ducali, e se in quella ziilTa arrivava in tempo il ca- 
pitano francese e si riconosce ^fcro per Fiorentini , stando so- 
pra di se ogni capitano, dermi campo al nemico d'iivaniarsi di 
modo cbe ri conosci oli si cbe furono, presero campo gl'avversari 
in fuga, che non gli potevano in mudo alcuno più arrivnrc, ma 
riconoscendosi subilo, era cosa racilc, che non ve ne restasse 
testa sopra ggi un gond oli la compagnia del Floravaali, e del Bar- 
lollnl. In quei trattenimento , I quali se ne tornarono Indietro 
al loro posto con II prigioni, e preda, e consegnalili ai Marini 
con la sua compagnia di andare alla cIllA del Borgo di San 
Sepolcro, e scorrere la campagna e alll danni dell'ininiico. Il 
di 9. i Barberini por essere molli andando per il plano, e per 
U monti del contado della cittì, prendendo molli bestiami , e 
Filipfi, ruimi 39 



li Borghesi mnndando hiorì molli aHMcbeltleri con uni troppa 
di 23. carabini guidati dui leneate Snlvelll della pieve Santo 
SLufnnn, che iiicnnlrandosi in alLrl cavalli, o pedoni nemici, gli 
convellile ruggire, e taBciare la preda cba avevano ratio di mol- 
ti bestiami, nollu mani de' padroni, per il che se n' andarono 
alla volta della villa di Cecilia, e quivi a!)hriir,iarono e deso- 
latMiD tulle le eue de" pSTtloolari rillaiiinl Ji diiib casicilo. ru- 
bando in della villa calici, meaaali a unii i pnr^imcnlì Jella com- 
pagnia della Sanlissima Anonnilala, e dopo le geltaruno via per i 
campi, come so quelle robe non fossero servile per il santi», tacri- 
IÌ7in dell'aliare, e la maggior parie rubale da preti e troli della 
Cilld di Caslelii). Il di 10. del medesimo, avanti desinare arrivò 
alla cltU del Borgo di San Sepolcro II capitano Piero della 
Fiera con la sua compagnia , con molli moechetlt e muli per 
ricevere munUiono per Anchiari, ciseadosi per prima parlilo 
Il capilauo Mnrloi con la sua per alla volla delta della terra 
dov'era arrivalo li conte del Maestro Dorenlinn sergente mag- 
giore con 1000. fanti trallenendosl quivi per dar socceno a 
Montercbl combatlnlo dalli Borborini con cannoni fermi tìl» 
UadoDna di Uomentana STendogli dato la notte avanti fra 
Ire lolto l> lealata , ^ tempro TalorosanieDla ributtali , con 
morta di molU da' nemici , non A Manda t Uanterebleii con 
dled q^ngarde che aievaDa e eoo la mowbeitate aanpca am- 
tnaniDdo, a fersada ogni Tolta cha tiranno mdu nat auara 
ofltai, finendo eglino UO. toldall, con buoni maatalone « vet- 
lovB^la p«T dimoili glomlf bencbS gli ai variari ogni giamo ti 
abUeaHero, e ta notte in tirare e fu trlneata, tagliando tut- 
te la sirade, a facendo foaaoai per Impadire la cavalleria cbc 
a tutta l'ore gl'InreitaTaiM con mntle watpre di alcuno delli 1- 
nimlcl a prigioni, lenendoel lulUTia plA fermo a stallile Uon- 
terchl. E percbj 6. À. S. conosceTa ta gran carica che aveva 
Niccniao Strozzi, si nella fortem cane nella cilU, gli spedi il 
capiloiio Oiecco dui Ricci livornew per vice caslellano della 
fortezza, e il capilann Pollini (lorenllno per aiuto del presidio, 
olire il rapilaiio Fahriiiii da Prato, e l'alflerc llonteinni pisa- 
no, e r .nlflere Tarugl da Houle pulcia no, accltì egli potesse at- 
tendere al suo governo dell'arme nella cillil come anco i'allier 
Anton Marta Gpraccl della banda e il capitano Già B.iliifila 
GnelS con la na compagnia, ambedue della ditti del Boreu di 
San Sepolcro 11 di lii. dei medeiimo. Bstendosi ancora coitsi- 
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dento di S. A. S- il perioolo in die «1 troHita della etili, w 
It culello di ItoniBraht ri perdeTM twtmd* tolU, e andan 
Delta intai delll Barberlol BMendovl hUo con allo o dled mi- 
la eonbaUeaU, ipedl ebe Ione anandalo altn genio, ma noa 
•TTliando 1d tempo (1 Totani a pttti 11 di IS. con coodWoin, 
cbo il cipilino con tnttt II autd oiOdall paiIlHeni con l'arme, 
e li lolditi Moia, Il cbe leeolUla dal Parr*tlelao generale di 
qnetla genie Ixrbirioi , o avenhi obbnieUlo tultt II pagliai 
non auto delle Tille, nia k cate incora di quelle, e dopo aier 
pmo 11 eialello e lafdatoTl da 150. loldaU de' suoi , e dopo 
■ler itrepuxato QmUì dt Fiorenu alla gran pioggi» cbe In 
quel tempo Soccava gli Hceniid con paltò, cbe doveuero anda- 
re a Corion*, e non al Borgo subilo, e qiieato perchè gli pa- 
reva d'arer fatto male a salvar linli soldall quanti erano quel- 
li liberati, sicché mandò due nimpngnie di coraize, acciò aspel- 
laodnil al passo di dove erano per passare alia vaila di Corto- 
tona per fargli lagiiare i pezzi, e raltigli ncconipagnare per it 
Ceffone, {lune, da molti suldali, flnainiente piacque a lìio che 
gU foste avvisato da un casluiianu rie Petrucci che se loro m- 
gnltavano per 11 Sumo portavano pericolo d' essere ammaiisU 
luUi, sloehA al riaolveruo il' nltnccare per it monte alla volta 
d'Areno: tieneliè ilancbi e sirapairall da quella genie barba* 
ra, e arrlTando all'abbazia di Snn Veriano rilornamno Indielni 
alla tolta d'Anghlarl ma per strada sicura, dove arrivati e ral- 
la rìvoronii al conte del Uaealro «ergente maggiore di ballaglia 
parie se na lornarono alla patria la sera, e parte la maltlna 
veoentei mi lolU wni'arme, non ^1 togliendo od anche un 
pootal di ilringa, peniando di far boa bollino, se gl'ammaita- 
*ano. La natie seguente arrivd poi ad Angblari altri IfiOO. tal* 
dall di piA nundatl dal generale Del Booo, non i) Tolendo ipro- 
piara di più del groMo iipanda qnelio. voleva hré Mito Peru- 
gia, conte gli avvenoe di Are contro 11 Barberini, con straga 
grande dt quelli, e molti prigioni, il di di poi cbe fìi 11 IS. 
delta, 11 campo ÌDimlcu dopo aver lasclaio i aoldati io Honler- 
obi per guardia di quello, si ritirò a Castello, forse per ritor- 
nare ad Anghiari. ma si snppe poi essersi parlilo anche di qui- 
vi per andare ad unirsi con gì' altri in Perugia e i Finren- 
Uni stando nel medesima posto con la cnvalt(.'ria per man- 
tenerlo , e potere impedirlo all' inimico qu.inrin fossi voluto 
andare a tenterlo, scorrendo ogni notte e ogni giorno sino alla 



9*3 

|iorla del coiletlo foraggiando e Scendo dlmalU prlgtoDl coma 
st fece il di 17. dilla compagnia della corone del FIomanH 
di doqaaaU pii* di boTi, e malta inAlineberla di fauao li- 
no e come 11 di 14. detto k eompignia de caraMnt del Biarl- 
nl, la qoale icorrendo per San fllnilino qnatf alno al eaiUlIo, 
ancli*e11a fece nel ritorno pr^da di 30. uinarl carichi di gra- 
no, ono, e vino cho andava alla clUI, e un paro di bori, e 
inel tornare cbo fece per t.i medCBÌmit «Irada, e passando dilla 
caia del eergenle Faella capo del ladroni c assassini, e leden- 
do egli cbe 1 (fuella volta andarann sospettando non gli dessO' 
n ftaoco, laltA in campagna con IB. o 30. eiioI compagni, e 
ineomiocfando ad assaltare i coTalli, e quelli centro di loro, e 
ammalandone i carabinl uno di loro, e ni'nllrn raltone prigio- 
ni, gl'altri -ii nipswro in fiiira sena miii vnlpenil in dietro, fe- 
ri'ndo un car.ihiiio. o im r.n.illn, ma non fu mortale, e 

uno, 0 ni' rallro tnrnnnd" i-Rlinn a ruifrosf nrsi alla citW del 
Rorgn ili S.iii Sppolcro, c il fnraepio e lì prigioni ad Angblari. 
Il (il 19. del medesimo d'ordine di S. A. S. fn levato il trombet- 
ta della carcere e condotto ad Angblari per fÉriO 'fldnKricere 
Eo era uno di ijunlli cho fnggl alti giorni paniAi del oanpo. o 
andato n sortire li Barberini, e riconosciuto non esier quello. 
Tu ricondullo in carcero d'onde s'era cavolo con l'ac compagna- 
tura d'una squadra di carabini come lo Invorno. Sentendosi itol 
cho a Sorano e Piligliano v'era andato una grossa armata St 
Barberini, fu levata tulta In pente, ch'era In Anghiart e con- 
dottala in quelle parti dal medesimo conte del Maestro, lascian- 
dovi solo il presidio, il di 50. dello dclli Borghesi' bella terra 
■otto la cura del capitano Signoretti BorentlnOj^'cab dae Com- 
pagnie di carabini, se bene si seppe poi che 11 maèstro ~4i cam- 
po Grifoni Oorenlino gl'averi ribnilatl coO' morto di molti, e 
prigioni di quelli, o parUcolaTmeiite di molli offltiaH, tuttavia 
stavano fbrìl in due posti che intomo a PtUgHano avevano 
preti a quivi fortificatisi, lo battevano con due balterie in ma- 
niera tale, cbe con pasta due mila cannonale che gì' avevano 
tirato, avevano Iblta tenia broccia, che facilmente potevano eà" 
trare, ma soptavvenendoRli addosso 2000. persone del tenerla- 
timo principe Mattia, con la guida del aer(-ente maggiore di 
battaglia Oon Alonso Strozzi , che spinto avanti la envalleria 
|lo(lo la cura del commissario Meaizi contro la gcnlp barberi- 
IM) (4)'era ()a (pnHrpmila, v ron jistnfia dei dire, ch'orano iq 
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■lulo loro e buonn parie colteli In mena , Incominclorono con 
lanl'impeto a ferire, ed ammiinare, che metlendosi in fn^a 

dante Cesnrc degl'Odcli Perugino; con prPcipil^irsi a raviillo giù 
per i>n burrone, loclicndoll se[ fieni il' ai Ugliprin , an morta- 
lelto, e l petardi con lullo il bagaglio, o molf nllre bestie ca- 
riche di veltnvnglie. Il di 16 del medesimo nrrivò ad Anghi.n- 
ri un lerio del Ruoti ppr guardia di .(uel liin^n . e della Cilici 
del Dorgo di San Sepolcro, ed il di IT pervenne alla della 
cillà un (rombetto mandato da Cilt.i di Castello , a rimenare 
un liiof-otcnenle, ed im caporale di i|iie11i soidnli, ch'erano in 
Montcrchi, eil andati per nstaggi, mentre si palleggiava la ren- 
dita di dello casleMo e con faltca II licenziarono, dicendo, cbB 
li volevano tenere prigioni, perché la soldatetei, che avetana 
rimandata non gl'avcvano mantenuta la promessa. d'iDdare al- 
la volta ili Cortona essenito andati alla volta d'Aofhtarl, rIspoB' 
dendogli, che In questo non vi aveTano ohe fare , slaodo mIb 
(«r osuggio, mentre fi tnOm U rendUa dl-Honteurcbl, e non 
dopo la presa, m patteggimia' «ni li wllIaU, itnbé ritontonio 
AmaBdando tl veeeoto-Ra^ogiik di Ctitallo, al Teacovo daHa 
dtU del Bdtgo di San SaptOfro-, m «allea, m meaula , ant 
plaiwta, mt eamiee, . . .'. . ctnOelHen d'ottone , m palloUo, 
a« 0001 Mtbiatoio portilo- da un prete' A CitU di Gaitello, 
^la Chiesa di san ttwùtti, m mttia nii|!lo lontano dalla dt- 
tà det Borgo di Sin Sepolcro, qaall rotte riceva 11 vieoHo pe* 
«m vi esaere alla tltll il vescovo. Essendo come si è detto so- 
pra Il tono del Ruoti ad Anghlari con due compagnie di tarai 
Wni; SI .per guardia di esso , come<della citld per ogni erento 
dw'POleul avroDlre, e mandando giornalmente troppe di ea- 
ralll II per enti di Cariello e del Borgo, e di Gitems, per dar 
campo fllll contadini par potere temloare; avvenne che II di 5 
di BOvem&rB, ebe uscendo di' CItems alcuni soldall per forag- 
giare lili volta di Sorci, villa dell! Pichi della cillà del Borgo 
di San Sepolcro nel contado d' Anghlari , e cogliendosi innanzi 
Ire vitelli, la sentinella ch'era in quella parte avvedutasi di 
cid. spara una inoeclieltala, onde all' udirsi , 11 Ruoli comanda 
id una truppa di carablni del Harinl , che marciasse a quella 
volta, che subilo fatto, ed arrivati al luogo, e facendo tbrza gli 
ritolsero la proda, i) ebe tenlilosi dalli cllemeil mandorono fa- 
ri dimoili cavalli e fanti, dove lentivul il romore o IO causi, 
fhe. le due compagole «dlauero In campagna a quella toIU 
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tua MolU motebellleri, cb« li tegnltno ■ ed «KroiilaUd con il 
nemica, d fece alla niMrIntUla, ma af vodntU 1 cilftniMl ooo 
potar reMara alli PloreDUol , ti riUrorflo addiatro faiapre se- 
guiti dalli anengrì «In Milo Clleraa , il die 1 oHemeal ipa- 
rarono un peuo tenta oUMa alcuna , per U che 11 comendan- 
te Ruoti reco ritirare la >ua genie In dietro , e nel rltoraar- 
lene vereo d'Angiilarì, passando per la villa di Pitrioto, Irard 
cbe due cnr^iliini erano feriti , e dite cavalli , e dell! cllentaai 
morii cinque , e molti feriti , per il clie gli parte occailone 
quella slnl.-i, di saccheggiarla, e fece portar via molti barili dt 
vino, grano ci altro , facendo il tutto careggiare ad AnRhiari , 
du>i; ritornala la geot.^ , fece dividere II lutto alli aoldatL La 
notte Beguenle del 14 detto arrivalo il sergenle madore di 
bnlinglia Cansacbi, con due terzi di tanleria e cavalleria pre- 
se i posti di Citerna. e la domenica del di 15 il lene dei Ruo- 
ti, die era In Anghiarl fu fatto marciare a quella volta per 
unirla con li altri due ler/i e la cavallerta del carablnl, aipet^ 
landa i pani di Arezzo, eoe ne arriToriie quattro il di IT detto 
in Anghiari , ma per la molla neve e acqna.che In quel tempo 
cadè In quella parli, glMnvid alla volta della cittì di San Se- 
palarli con dimolla cavalleria, e fanteria per guardia, ed arri- 
vali (nrono coilocaU nel clauitro de' (rati di san Francesco, ri- 
taraandoteiK dopo desloere, si la cavalleria cnme la ranleria 
ali! loro podi, aapetlando nuovi ordini da S. A. S. arrivando 
dopo non malia are un lena d'infanteria del maestro di cam- 
po Lello Boati mlUnese , con due compagnia di cavalli , parla 
nodoMat, e pirla veneziaiii , e parte ledeiehl , quali furono 
sequartierati, la soMateaea per II conventi della citu,ied i ei- 
' valli ad nomini, por le caie dalli BorgliaaLv tuiema eoa tatti 
(U altri oSdali maggiDrì e minori, e fl'alirt tenl con la ci- 
^alleili ad Anulari, ma nd partirai ohe bc« la gente dintor- 
ni a Clterna , ebbero ardirà 11 cltamesl di darli alta coda , » 
con molle parale, ed atti ingiuriosi d* accompagnarli non nul- 
lo, che il Gannebi per questo spedi alla volta di Fiorema, o 
^ritornò cbe il doveiae in ogni modo pigliarla , cno tini dara 
alla diti e forteiia del Borgo di San Sepolcro tutto quello eba 
per CÌ6 li bisognava, e per adempire ali! comandamenti ftea U 
di 19 detto ritornare il detto terzo, cbe quii) era, e cbe gU 
fosse mandato un peizo grosso delia forteiia, e cinque di quel- 
li, cb'erano posti nelle muraglie delia citli, oltre alli qnallro 
mandati ulltptaaieate, ^11 al tceuro , e (ulti .coDdoUi eaUm 



Digilized by Ci 



US 

piaua dslla cllU uno dietro all'allro , euendoil comandati per 
ei6 40 para di bovi, ma pcrcbA piovè lutto 11 giorno e ne«l- 
rd, st risolvi! di rimandare il lerio al suo poslo , f. la cavallo- 
ria, e si acquari lerorDo, come prima, ed il lii ì-2 del deltu ar- 
rivato alla citta il capitano Marini con la su» compagnia del 
carabiai, e rinfrescali, eh n'aodorno ad acquartierarsi alla ter- 
ra delta Pieve di santo Stefano per svernare, liceniii.nndasi tnlli 
quelli del paese, a svernare alle case loro. Il di 2lì dello il mae- 
stro di campo Buzzi fece un bellissima squadrone di tutta la 
Bua gente con dieci tnieirne , quali furono tutte raiiocatc nel 
corpo di guardia reale della piazza, dopo che fu Anito lo squa- 
drona , e licenziosal li Durgbesi dalle guardie , e fu fatto due 
compagnie delle dieci per sera, ed alte porte della cittd, vi it 
measero li soldati delta banda delta città , ma di quelli di An- 
ghìarl della pjeve da Montercbi , e da Caprese , e li novizi di 
delti luoghi, quali furono liceniiati il di 5 Dicembre, con pre- 
cello d' ecaere pronti al Eomaodo di S. A. S. ed il inedeBlma 
giorao ebbe ordine di nurolare alla lolla d'AngUaii II cab- 
lano Giovar Battlita Guelfl eoo ta n» compagnia, euendoa) ri- 
tirali tutu It eàimoBl d' onda furono lerati , e poali nella nv- 
raglla, e Ibrfem, e nel claHalro di aan Franesfco per a- 
vcrll pronti ed ogni biaogno , oba an enlr poletae. B perebi 
nella dtU non tì pelava goremare ire compagnie dei oavalU, 
penbè ntandavana male gran qoanllU di paglia , e strami, Uk 
ordinato clw andauera due compagnie , atta tiVà Ai Aram» , 
tioeoBM U di 8 del detto al partirono per a quella volta, ecco- 
nodali tutu I quartieri, restando Mia al comando della cilUll 
maiMtro di campo BuxeI, mentre 90 n'andd alla volta di Floren- 
H II governatore Stroni per suoi affari, ed il capitano Cbecco 
del Ricelo chiamalo da S. A. S. ed in suo lungo <ti vice castel- 
lano retU II capitano del presidio FabbruziI, ed ni rnmnndo 
del rinrono delli soldati della banda II dna Allleri iinncetani , 
ed il Tarugi, ed in caso suddetlo l'alfiere di quella Anton Ma- 
ria (loraccl. Dal giorno sopradetto, cbe si acquartierò la gente, 
non nacque cosa di momento, fra la gente fiorentina, e barba- 
rioa. solo cho II 15 di marzo 1644 Faelle da san G'UStino scap- 
pò in campagna , e diede fuoco ad alcuni pagliai e capanni 
delli Borghesi lasciandosi Intendere che ciò egli iacea d' ordi- 
ne di chi gli poteva comandare, Il che essendo riferito al mae- 
atro di campo Bu»i , spedi la compagnia di cavalli a quella 
volta , con due compagnie di noicbellieii , quali legaendo gli 
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andamenli dell' inrcndlnrìn perTflnneni a md Giuslioo, e pnn-' 
Bando d'averla collo dentro, tema contrasto alcuno impadro- 
nirono di qnello, IroTHndoTl dentro da fO paesani aderenti d[ 
((Dello , quali rurono mandati prigioni alla cllld del Borgo di 
San Sepolero. B mentis ai ipedi itaffsita a posi* ad Arezio al 
urentBOlmo principe UatUa , tì diede foong a tolta la Yttla , 
ed lo particolare a due caM di Faella , hceodoul griD lihttf nel 
di lino, di grano e lagne, e di robe di eaia ed In questo tifan- 
te venne molta gente di Caitello «i • jdedl come a eatallo, on- 
de la lente FiorenUna sfaudd inoonlro, tanto «bri vedendo gli ST- 
Tenail non poter Ut progreHO, il ritlrorao al eaitél di (àltUw , 
0 II PIOTenlIoi rlilnnnut e fbrUfleimno n palano . lauiando- 
li dentro 11 eapltano Bocci 4*Amn> con dnqnanta moschettieri, 
ed il resto litorurono alta oltti Mito la cura del cmtlano a 
cavalUen Capponi Oorentlno. Dttdnnnente piacque al graodld- 
dlo, che l'emlDcnllulmo cardinal Blchl senese , d' ordine della 
regina di Francia Tcnisse In Italia per trattar la pace tra 11 
Barberini nipoli di Urbana Vili, ed il Sereo. Fard: Medici gran- 
duca di Toscana fi, la S. repubblica di Teneiia. Il S. duca di 
Parma, ed II S. duca di Modena, e dopo molti trattati al cottcln- 
(ero e stabilirono, ed il di primo maggio, se ne ferono per gli 
noi e gli altri alati grand'allegrezie, e con applauso grande, e 
universale di tutte Io città e cri«tUnIlA, siccome meglio veder 
al puole nella disposizione del capitoli dati alla stampa , e cbe 
da tatti si possono vedere, con la sotloscri Eione delli pleolpo- 
lendarl acciò deputali si dal re di Francia, come delia S. dt 
V. S. papa Urbano Vili, e delli principi collegali S. repubblica 
di Veoeita, S. granduca di Toscana, S. granduca di Modena, e 
railflcali poi dall'Iatesso re, e regina di Francia domandanti la 
pace e quiete pubblica , e rìverenia ed obbedienie alia Santa 
Chiesa, e Bnalmenle il dt ... di Luglio Ì6U ta reso Castro dalli 
Barberini nelle mani di don Alfonso Strozzi, come rese 11 S. gran- 
duca di Toscana tutto ti preso della Ctiiesa dalla gente (lorenll- 
na per S. A. S. che furono eliti della pieve con quattro castelli 
murali oltre II villaggi e s. Giustino palano a modo di forleiza 
del» Bofaimi da Clttd di Castello ed 11 di... lu^lo parli il terao 
del maetiro di campo Boni, qnah era nella clUd del Borgo di 
San Sepolero alla volta d'Asina Lnnga, dove qntvt il lece tnas- 
aa di tnlta la gente floreotlna. 

VMB BEtxA caoiuu 01 ALBBS. eoucci. 
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CATALOGO DEI GOnFALONlERI DI GIUSTIZIA 

DELLA. CITtX DI SA» SEPOLCRO 



lUl. (Giugno) CcUtoroTo CarsidoDi, {Luglio) Giuliano di Hat- 
tuo di CeecD, (Stlliabrt) Leone di Niccoli GruUni , 
(Vmtnttrv) AdIodIo di Pietro del Buso. 

1443. ( Gtmmio ) Sn PHOceieo di Loreoio di Nanni, ( Man» ) 
Ùtatteo di Crlitofbro Plebi, (Xajgio) Andrea di Glotaii- 
ni T»ai, (luglio) Biodo d'Anlonio di Seruino, (Stffm.) 
Ettore di Dionigi di Hailino Roberti, (Nowain) Pelle- 
grino d' Onofrio Bifblei. 

1443. (Gmh^) Folco di Giovanni San» BIColcl , {Sano) Ia- 
copo di Paolo , (Maggio) Nodo d' Anlonio di Seracino , 
(Utgliv} (Mnliano di Uatleo di Cecco, {Sittmbn) Pier 
Lnemo di NlccoU, (Notmbri) Glallai» di NoUb di Giu- 
liano Dotti, AnuUgio d'Antonio ■nento,Antonlo di Gion- 
la di Tanni. 

14U. <6miiQ<>) Chiliano di Nolfo DotU , (Motm) Utchel An- 
giolo di Bartolommeo d'Anailaglo, Baitiano dì Giovanni 
aescnle (Maggia) Bencdelto di Pietro di Benedetto, (lu- 
glio) MalTeo di Csslvlluccio Dori, (Seltem-) lienedulto ili 
Naidiii Gradi , (Notitoibre) GiovanDi d' Angiolo l'ìrlii. 

lUS. (Csflnn» Basllano d'Aiidrcolo d'Andrea, (Marzo) Tom- 
maso Ili l'i-ufclo di Pii'lro di Mino fluelO , (Maggio) 
Lirunt di ^icl:»lù Grntiaiii, (Luglio) An([ii)lo di Giovanni 
di Angiola , (Seltembrt) liiuvannl di Giovanni Guidor» 
Dotti, (A''isrm(re) Beoti di Neri di l.ori^nxu Benct. 
Filippo Villani 33 
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14*6. (Gamejo) Paolo il Meo di Pietro il Uino GuolO, {Marzo) 
Giannino di Dunan di Giannino Dgoni, (Maggio) Uatteo 
A Aulonio Macdanti, (Zujlio) Btldacelo di Paolo di io- 
reniD, (SttUaUm) Pietro d'Arrigo di Conte Catlnni, 
(ifovtm&r*) Federigo d'AngloIò Acerbi. 

14i7. (Gtniufjo) Annibale di Uaslino Catlanl , (JlfiiMo) Pelle- 
grino d'Onofrio Bifolcfa) , (Af«$$io) Piero di Lorenu dt 
Claeelo, (£«jjlia) Cristororo CaroidonJ {Satmkn) Miche) 
Angiolo PalamldHi , (NovtaUirc) Piatane di Gipianni 
Tanl. 

1448. (Gmiiivo) Benedetto di Baialo Gradanl , (Marxo) Dguc- 
cione di Vico d'Dgnccione, (lOtggio) Pellegrino Bitolclii, 
(Insilo) Anniiiale di «ar Paolo Boberli, (Sittttnbn) Cri- 
stoforo di Francesco di eer Feo, (Nmmbrt) Folco di 
Giovanni Conti Bifolci. 

1449. {Gtnnajo) Antonio d'Antonio Anastagi, (JlfarSD) Leone di 
14ÌCC016 Graiiani , {Maggio) Marcolino di Piero Plebi , 
(£«^ia)PaoÌo di Simon Dotti, {Stttembre) Andrea di Gio- 
vanni Tani, (Notitmbre) Cecco di Francesco Borgoll. 

1450. (Gennaio) RalTaelIo di Bernardino Bocognani , (Mario) 
Ètioro di Dionigi Roberti, {Maggio) Ser Bailolommeo di 
Ser Mntleo, (Luglio) Federigo di Angiolo Acer1)l, (fiit.) 
RaCTaelto di Dartota Bocognani , ( Xovtmbre) AnatUgia 
Anasta^. 

1451. (G*nnfl;o) Meo d' Antonio BercordaU , (flfiirio) Pietro 
Faoìo di Ser Franceico Largt, (MtiggUì) Lucbim di Con- 
te Graiiani, ( Luftio), Andr« di Giovanni Tani, (AKm.) 
Francesco di Fraoceteo Tarlati, (Hotinibn) Blnleri di 
^iccoid di Mino. 

1*59. (Gmnujo) Ber Bartolo di Ser Mario, (JlfariD) Criilororo 
di Franeeseo ia Feo , {Maggw) Folco di Giovanni Conti 
Mfolet, (Inulta) Piero (U Lorenzo di Ciuccio, (Stitembn) 
Ettore di Dionigi Knbarii , (Ifovtmbrt) Pelleplno Bi- 
fblol. 

1*53. (Gmuu^) Annibale di MuUdo Caltaid, (ìtataì Anichi- 
no Subertl, (Maggio) Andrea di Giovanni Tani, (lugfib) 
Anaatsgio di Anloolo Anaalsg] , (Stttimbn) 8w Barlo- 
bmnieo di Scr Mbbo, (A'ocembv) Crlllolòra CanldooJ. 

iU*. (Gtnn^}o) Beni;della di tialdino Gradai^, (Uanu) Cecco 
di Feo Borgolii (Maggio) Criilafbro di Franceaco di Feo, 
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(Luglio) Eltore il Dionigi Ruberll , (SttUmbn) Xìchtl 
Angiolo dot Cima , (JVoMmbri) Fieiro Paolo di Sar 
Pranc«»eo. 

1455. (Gemaje) Uarcolino di Fiero Pichl, (Marzo) Pellegrini) 
Blfolci , (Maggia) Paolo di Simone Dotti , (luglio) Kaf- 
Taello di Barlolommeo Bncognani, (Sellembre) Itinii'ri di 
Francesco di Kmnresco, (Novembre) Lgticcio di Vico ili 

1456. (Gtnnajo) Platone di Giovanni Tani, (Marzo) Maso di 
Uatleo Callani , (Maggio) GlDllino di Uatleo Ciacci , 
(luglio) Federico d' Angiolo Acerbi , (Sititmbrt) U»o 
d'Ambrogio Bercordati, (Nottaibré) Anailagio Anailagj. 

145T. (Ginnitjo) Annibale di Ifulln Catlaoi , (Mano) Bene- 
deilo di fitldino Gmiioi, (Uatgio) Ser Llonildo di Ser 
ÌSuo, (Luglio) Gialiano di Uiltea Ciaed, (SiUmtr») Pe- 
laglD Bllialoi , (Kmtmtn) Antonio di Benedello Cani- 

I4SS- (Geimajo) Franceico d'Antonio di GlaoUi (Marta) Btr* 
tolino di Haso Gblnmi, (Maggio) Criitororo Car*idoiiì, 
(Luglio) Piero di Lorenzo di Ctaceto , (StUtmbrt) Urna 
dlKaltéo Catlani, (Ifammbrt) IBOtél Angiolo Patamlded. 
<6>tuu^) Ciro lU Hucallo di Bernecdo, (Mano) Fiola 
di Simone DoUi, (Maggio) Bmedello Grulanl. (Iwgtto) 
Meo Bercordali, (Suttmhr*) Platone Taid, (Ntvmbn} 
Benedallo CanldenJ. 

I*GD. (Gamajo) Meo d'Angiola Plebi, (Marzo) Paolo di Simo- 
ne Dolli, (Maggio) Bartolomnoo di DamtaOD di Uatleo, 
(Luglio) Ranieri di Giovanni di Franceica , (Setltmbrt) 
Pietro Paolo Largì , (Novmtr») Franoia di Benedetto 
Carsi donj. 

1461. (Ginnojo) Francia di Franceaeo Tarlali. (Jliirw) Ueo di 

Angiolo Plchi , {Maggio) Hianntno di Damaio d) L'gne- 
cio , (Laglio) Pellegrino Btfbicl , (Stltimbrt) Binierl di 
KlceoIA di Mino, (A'nnemArO Uguccio di Viro di Uguc- 

I4C3. (Gmiugo) Andrea di GioTaonl TanI, (ilfar:ia) Pietro Pao- 
lo di Niccolò Sernardl, (Maggio) Glonta d'Antonio Glon- 
la, (lu^io) Hatleo di Sor Paea , (Snttmtn) Hattao di 
Bartolomnieo Bant, (JCatenirt) Andrea dt Giovanni 
Tini. 



oro di Francesco 

(Luglio) 



U6\. «Jrnnaioì Itlnit'rl HI Miirliiio Cnll.inl, (rtlrirsnl Scr Giu- 

(Ligtio) 

H m di 0- 

1A65. fGennaini Binlari C.nltnni, (Mar:o^ Rfirlolommeo di An- 

. , . . I-oilovfw 

di Pnrigi Faipnni , {Settembre) Tommaso d' llgucdo , 
(.ViircDiiirr) RalTaello di Bartolo Baldi. 

iiSG. (finnaio) Paolo di Meo di Mino, {Marza) GioYanni di 
Angiolo Plchl , {Maggio) Cecco di Franci^scn Oorgoli , 
(lug/ia) Ellorc di Dionigi lloberti, {Setlem.) ('.innnino di 
Msso Fgonl , {Norembre) Set llguccio d' Onofrio. 

1467. {Grnnajo) Uco di GiovaccbiDO Dori, (Worzo) Meo d'Am- 
brogia BercordiU, (Maggio) Hto di Criatofaro Pacoi , 
(lAiglio) Luchino dt Leone Gniiint, (SaimM) Gianni- 
no di Maggio di ngacclOj (Noetmirif Federico d' Alato- 
lo Acerbi. 

Uea- (Ganniva) fiiinnino di HniD a'I^ncdo, {Uawi) Mtlteo 
di Ser pietra, (Maggia) TommoHi d' IbaEcto Gaeta » 
(lugliii) Ser BaTloIommea di Ser Marce Fedeli, (Sdtm.) 
Parigi di SiWi ii Antento, (IfotatMn) lE^rtolo A Me» 
Ghlronl. 

l«70- {Gtmu^o) Ser (Hallo d'OnoMo, (Morto) Pl^ PmIo dt 
Miecold Senurdt, (Maggio) Meo di Lncbino Don, (L*sl.) 
Lodovico <n todoTico PIcht, (Settembre) Giunta di Anlo- 
nio dt Gianta, (ffotembrt) Francesco d' Angiolo. 

1471. (Gtnnajo) Ltteblno dt r.eone Graiienl , (Marze) Pietro 
Paolo di Ser Francesco , (Maggio) Anaatagio d' Antonio 
Anaalagj, (Lagìio) Gutdelto d'Antonto d< Saatì,( Settembri) 
Franceaco di Tommaso Kigi. (Notembre) Kiniert di Gio- 
v.inni di Feo ; uscirono anrorn Anastagio di Antonio A- 
oaslngl che ebbe divìdo, Mnrco di Benedetta dt Pietro, 
Mico d'Angiolo Pichi. oht obbi- divieto. 

1472. (Grnnaji) tlgolino di Fr.niiccpi-n N.inli , Pietro Paolo di 
l-iirn ili Ser Bartolommpn , HOio ilivielo , (Marso) Scr 
Manfredi di Francesco di Ser Giovanni , (Maggio) Gin* 



vicchlno di Dnmtano KgoTiì, Bar Leonardo d! Ser MarEo, 
(Luglio) Niceold di Pietro Paolo tucberlol, (Setlimbre) 
Lodovico di LodOTiM Pìchì, Guidello d' Antonio di San- 
ti, che tbba divieto , (A'oEimirc) Pietro Paolo dì l.nca 
di Ser Paolo , Federico d' Angiolo Acerbi , che eblie 
dlTleto. 

I(T3. (Gtnnajo) Francesco d'Anlonio di Giontn, (IUar:o) Santi 
di Bartolommeo Uiigllonl, (Maggia) Giotanni Francesco 
di Pellegrino Birolcl, (Luglio) Kw di Santi di Artino ; 
Baldino di Baldino Grazieal rieosd, Anaatagio d'Aotonio 
An.islagi, aEispnlc, (Setltmbri) Federico d' Angioli» Acer- 
bi, (Novtmhri) Antonio di Stefuio Blincalaria, a Tomma- 
so d" Ueiicfio Guein. 
1*7*. (Gennajn) Anastagio d' Antonio Ansslagj, (Morra) Mat- 
teo di Ser Paolo , (^05310) Francesco di Bartolninnieo 
l'gobachi, (/.tiglio) Lodovico di Parigi di Luca Monfal- 
conf, Rinterl di Franceico Cattaoi, (SiUmbrt) Benedet- 
to dt Baldino Gradanl , NlccoU di Paolo di Luca La- 
cberinl cba ebbe dlrleto. (Smmbn) Benedello di N<*- 
cold di TIetro di Ma^o , che cUm dirieto , fflonnnl 
Franceieo di Pellegrino mUd cba ebbe dlTlelo. 
lt7S. {Gttuu^o) Niccold d'Andrei Bigi, (WorM) Meo d'Ambro- 
gio Bercordali, (Maggio) Frinceieo é' AdImIo di dm- 
la, (Luglio) Paolo di Simon Dotti, Anaalagto d' Antonio 
Anastag) cbe ebbe dÌTtatoi Gtoran Francesco di Pelle- 
grino Bifold che ebbe difieto) (Sgttmbn) Ser Leonardo 
di Ser Harlo Fedeli, (fiintnirt) Giannino di Damato di 
Ugnecio. 

U7S. (Gnaulo) Ifw d'Angiolo Plebi, (Marxo) Angiolo d'An- 
drea di ffioraonl di TanOj Benedetto di Baldino r.raxiani, 
«le ebbe divieta, (Haggie) Anaitaglo d'Anlonio Annsla- 
gj , (tujlio) Band di Bartolomeo HoKlioni , (Stii/mhri) 
Pietro Paolo di Niccold Ser Nardi, Pier Giovanni di Cri- 
stoforo di Agoellno di Mercato che ebbe divieto, Nicrn. 
14 di Pietro Paolo Lncherioi, ebe era adente, (Novcm.) 
Pieiro Paolo di Luca di Ser Bernardino Lucherini, Dio- 
nigio d'Ettore Roberti che ebbe divieto per Mastino suo 
fratello. 

ItTT. (Gmnnjo) Benedetto di Baldino Graziani , (Mano) Bar- 
lolooiM di Romano di Mercato , Francesco di Bartolo 
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Dgobiccbi uMDlt, (Maspo) Gitnta Franceico di Pelle- 
grlao BIfolci. Guidetlo d'Antonia, cb'ara morto nul Pi»- 
tro di Crislaforo Mermolt divieto , KiccolA di Pietro 
Fjoio Luclicrlnt aiecnle. Lizzerò di Cecco Uoront iiua- 
te, (Luglio) Ubuccìo d'Onofrio, (Sttitmbrt) Francesco dt 
Tommaso lligi , (Novembri-) Lodoiìco di Parigi di Luca 
HQaraironl. 

i*78. (Gennajo) Dionigi d'Elloro Roberti, Marco tìi Platone di 
Nanni Tani, cho ebbe ditieto, (Mano) Meo d'Ambrogio 
nercordali , (Maggie) Glramonle d' Anlcbino SobErli , 
(Loglio) Paolo dt Simon DoUl, (StttinAn} GlonU d' An- 
tonio di Glonta , (IfoBmtn) BUco di GTiitoFDro dt Hao 
Ta*aEtio1i. 

U79. (Gennajo) Meo di Lucherino Dori, (Marzo) Ser Manfredi 
di Francesco di Sur Gloi, (Maggio) Franccsio di Barto- 
lomeo l'gonl, Str Bartolomeo di Ser Mnrio, cli'eri mor- 
to, lisci Marco di Platone Tani , cbo riniiniìò , (LugUa) 
Lamro di Cerrn Mnroni, Pnndolfu di l.pon Graiiani, cbc 
aveva divido, (Sttitmbrc Teoilnsio di Cristoforo Plebi, 
(JVao(mirf) Niccoli di Pietro Paolo Lucbcrini. 

1480. (Getuugo) Francesco di TommaM Rigi, Barlolomeo Mar- 
celli mei, ma era «sMnle, (Mano) Benedetto di McoU 
di Pietro Paolo di Biagio , (Majgio) Giovan Franceico 
Biltilcl, (LusKo) Mattea dt Ser Paolo, (Jfotmbre) DgeU- 
no di Feo Sarnardi, fiioTao d' A|osttna di Mercato. 

lisi. (GamuQo) Gianni dt Bartolomeo Grattanti Ser (Tgucdo 
d'OooMo, eb'ebbe dltleto, (MarMo) Lodovleo di Parigi 
Falconi, (Majfio) Aoailagto d'Antonio Anaalagl, (Luglio) 
Marco di PlaUine Tani , Gtovan Frince«n di Petlegrino 
BlfoIcl, eb'ateva divieto, (SiUimbn) Fcanceico d'Antonio 
Gianta, (Ifimmirt) LorotKo di Birtotomeo BennrdlDi , 
Franceaco di Tommaso Rtgl, cb' aveva il divieto. 

1482. (Gennajo) Dionigi d' Elfore Ilnbrrli , (Mario) renecio 
d'Onofrio Iciifci, (Magpo) Franrcsfo di n.irlplompo IT- 
goni, (Luglio) Paolo di Simon Dolli, (fitllemhre} Antonio 
di Nlccold Guelfi, (Novembre) Polidoro di ÌUilno Genna- 
ri, Meo d'Angiolo Fichi ch'era morto 

1*83. (Genito/o) Giovan Francesco di Pellegrino nifoli i, (.Ifnr; ) 
Meo d'Ambrogio Bercordati, (Maggio) Marco Ai Rcnedci' 
to di Paolo, Alenandro di NiccolA, (LugUo) Giuliano dt 



BatUdemeo Bliglioiati, (Stltanbrc) Francesco d' Angiolo 
Cipucci, ^Hocembre) N'iccold di Pietro Paolo Lucberiai. 

14S4. (Cmug'a) Pandoiro di Leon Grazlnni , (J/arsu) Aniirva 
d'iìnglolo Artlni, (JUa]ijio)lÌgo\ÌDO di Francest^u Saniardi. 
(Luglio) Uanfredi di Frincesco , (Sellimbre) Gioviinni 
di Ciriaco Palnmidesi, (Xovembre) Paolo di Simon Dotti. 

HS5. (fffnnojo) Francesio di Uarlolomeo l'goni,jfl/i;rjo) Vico 
d'L'gucclone di Vico, (Mastio) A[issta(;ii> d'Aiilonlo Ann- 
Blagj, (Luglio) Lodovico di ParÌRi Moufa leoni. (Sittimbrr) 
Gionla d'Anlonio Gitrnla , (Sùt-rnibre) HarDi di Pl.itniiB 
Tani, Francesco di Tommaso lUni i-itolleiilc ^'ramiiiali- 
co, Uen di Luchino Doii cli'an-ia clivii'lii usci. 

UB6. (Grnnajo) Antonio di UurnardÌDO di Pitico Carsitlorj , 
(Morso) Giuliano di Bartolomeo Uigliorali, (Maggio) Gio- 
vati Francesco di Pellegrino Bifoki , Mlclii le d' Anlmiin 
Zeni medico cbe era atsenle , (Luglio) Aiiloniu di Giu- 
liano Folli, (Stittmbrt) FnnceacDd'Aodraa lfiùld,{IÌotitm.) 
Ugncelo d'Onobio. 

1487. (Cmnqja) lacapa di Tomiiu» GihM. (JMàm) Piero di 
SinoD ItotU, iMasgio) lltrco d'Antonio Aggiunti, (Zu^io) 
Vino dlIgiKdoii di ViMt, (Silltnbn) Giovati di Bartolo- 
awo Graiianl, (iVovcmira) Franeeioo Had. 

1488. (GwMvn) Giovali BaUliU di Ser n^occieo di Lorenio, 
(Jtfar^o) Siro di Hetelio di Bernardo «ri , (Maggio) Ha- 
Elioo d'EUore Koberli, (luglio) Latiaro di Cecco Moto- 
dì, (Settembre) Francesco di Tommaso Bigi, (Navtmhn) 
Lorenio di Bsrlolomeo Bernardini. 

1489. (Gennqjo) Francesco di Bartolomeo Ugonl, (Sfarzo) AleS' 
Sandro d' Antonello Alessandri , Crialoforo di Scr Piero 
Dori assente, (Maggio) Ladislao d' Uliiise Sprnnrdi, Sar 
Ranieri di Battista BoddI, Glovan Francesi^o di Fi'llegri- 
no Blfolci, che aveva divieto, Cristoforo di Ser Piero 
Dori che era assente. (Setitmbre) Pietro di Uarcolino Pi- 
chi, fiarlolomeo di .Marcello Marcelli. 

1490. (Genaajo) Niccoli) di Marcolino Pichl , (Marxo) Antonio 
di Giuliano Folli. (Maggio) Francesco d'Angiolo Capocci, 
Alessandro d'Anloocllo .ilastandrl aisaole. Vico d'Dgucclo- 
ne assente, e fìiovan di Tano Taol, (Siltemin} Harla di 
Crittororo Ser Nardi, Anaslaglo di FranceKO auenle , 
(Xoimbrt) Francesco Mut 
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list. (CflMiya) Glonta d'Antonio di Glonta, BuloloniM di Fle- 
Ifo Paolo Lncberlal, (Maggia) (ìIovbddI Bittigla di Sec 
FTuicMCOdi Lorenio, Set Raniero di Bartolomeo di Un- 
go Boddl, (SiUmbrt) Mulino d'Eltore Roberti, AoBiOglD 
di Franeweo auente, (ifbitmftrs) Rsdamonlo di Lorenzo 
di Piero, Vico d'Ugoccio di Vico assBnle. 



di Marni d'Ani 

ni idabilc, (5r(lmM Francesco di Barlolomeo Ugoni , 
dfovmbr^) HBrloloo-DO di Francesco di Ser Giovanni. 

U93. (Gennaio) Rarlolomeo d' Antonio di Benedcilo, (MarM) 
Plelro di Bartolaoieo HlgUoraM , Francesco di Tominusci 
nigi pubblico grammatico , (Maggio) Giovaa Hatlisla di 
Scr Francesco, (T-uglio) Rinieri di Pietro l'nulc [.iicbcri- 
Di (.5f((™ir,)Rofado dì Francesco Sorn.rdi, (.Y^mirO 
Sor llanleri di iiaiosiu di Mnixa < (iiin. 

1494, (Gennajo) Loren?.!) ni l'ieiro ui i.iiiiiciu . ;\ii:EUiimnro ni 
Niccoli) Tani , (Jt/ano) Francesco d' Anichino Roberti . 
Glovan Francesca di Alarco Scr Betlini, {Stitmbre) Ia- 
copo di Mccotd Fonlaal , sollo di quulD si Itx» In Fi- 
reaio la nuova riforma dello squiUnio, (iKwfmlra) Gn- 
ziano di Bartolomeo Graidani. 

1493. (Gtnnt^) Pier Fnnceico di GioUaDo Fdll, (Mano) W- 
no di Niecold GnelS , (Màggio) Beoedetlo di NicedA di 
Piero, (luglio) HatUna d'Ettora BidMrtl, Andrea dt Bar- 
'nardo DoUl cbe rinnoold, IGebel d'Antonio Zeni auentn, 
Aiitwra d' Antonio di Stebno UKole, Rlnteri di GÌo«an 
BalUala Boddl, cbe era morto, Gioran BalUata di LoiIotì- 
co di Parigi, cbe rlnoorid, Frinceica dlHalteo b 11 al- 
mlla, AIet*andro d'AotoneUo, che era morto, (Stìtmòn) 
Iacopo di Marco Venuli, Gloran Praneeaca di Pelletrino 
BifolGl, che rinnaiid , ISmimbn) Franceaco di Barlolo- 
meo Cgonl. 

lise. (Gmnajo) Vico d' Ugocclone di Vico, (Jlfar£o) Mario di 
CrialofOTD Scmardl, (Maggia) Bartolomeo di Pietro Paolo 
Lucherini, (luglio) Franceaco di Tommaio Bigi, Cesars 
di Lorenzo di Barlolomeo, Ceive di Franceiico Cescberi- 
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upucci rinaniii), uiovauni ai Anctr» viceoni aueme, 
Francesco di Fedeileo rinnnitó, Antonio di NiceotA Gnel- 
fl rlnnmld , Bartolo dt Antonio di Frooceaco tnltonno , 
Conte di Conte Birolci aulente, Frenceico di Bartolomea 
di Franrescn di Srr Gìniannl , {Sittmbn) Bernardo dt 
Antonio Uondnklli. {Xoctmbre) Lorento di Pietro di ffic- 
coM dt Clocnin. Michele di Antonio Reni rinmiiid, Hat- 
iGO d'Anlonla C.irsiilncij. 
U99. (C(tinn>j) r.ir.imoTili- iWVnirhino Ili*nrli, (Marza) Haldi- 
no di RcnpiliiLlo Grniinni. i- Ccsan' ili l.nrflnio RiTiiardi- 
ni che riiumitó, (.l/affsin) l.iira <li FliniurL di Tcn. An- 
tonio di XiccoM di Meo (lucili , Barlnlnmeo di Anlooiu 
Filippo Yiitani 34 



ose IV PB mici 

Fnneeulii uunle, Uditlao di DU«e Semardl eba ebbe 
dÌTUlo,FnncetMdi Toinmaio KlgifOtie eramarto.Pran- 
ceaco d' Angiolo Capacci nniiDtU , Glorannt d' Andrea 
Picconi UMate, Franceaco di Federigo Acerbi, Coole di 
Folco NfolGl cbe er* molto, Ladlilu Scmardi, Hiitlno 
di Blnlerl Catlant luenle , ffifoUmo di Cirlico Palami* 
dMl aHente, Blnlerl dUrbano Plebi, obe fa modo, (Lug-) 
Loreiuo di Pranceieo di Nanni , (Sattabn) Caute di 
Franceico Cwcharinl, LidUlao Semardl aueote, Uatllno 
di Blpierl CaUent «Heele, Girolamo di Ciriaco Fatani- 
deil auenle, Gloranai di Andrea Picconi amnte, (ffoMn.) 
tirazlono di Banolomeo Graihnl, Hiobelo d'Antonio Re- 
ni assente. Vico d' Uguccio di Vico cbe era morto. 

1500. (Cfnnc» Piloro di HarlolomCO UlglloraU , Mestino Cal- 
lam riiiiiii/iil, I.:iilishii> Sernnrdi OMBQle, Giovanni d'An- 
drea l'ictuiii .nsscnle , (Mano) Ser Girolamo di Ciriaco 
l'nlaniidesi , Mitlicic il' Anlonio Reni assento , {Maggia) 
Malleo di Pialline Tani, (Lugìio) Barloìomco di Antonio 
di Bsneilelto Francescbl , (Sttlimbre) Pier Francesco di 
Giuliano Cocci , Mario di IIHeloforo Bernardi assente . 
Giovan llattista di Antonio Franceschi assente, Giovaont 
di Francesco Rigi uomo forte e valoroso nell' armi, Mas- 
sino di Kllure Ruberti, Pellegrino di Benedetto del Cera, 
Giovanni Francesca di Lorenzo Capucci reaunzid, Fcao- 
cesco di UcDcdelto, Giovanni d'Andrea Picconi valorosa 
capitano dei Veneti , Ciriaco di Matteo Palamidesl vaio- 
loso capitano, Francesco di Federico Acerbi renuniió , 
i^Novtmbre) Antonio di Niccolò Guelfl, Cristoforo, di Ghe- 
rardo di Cristoforo Gherardl attente , Antonio di Cintio 
di LarMN Bernardini. 

1501. (Gmuya) Galgano di l^orenio Hanebl, Loremo di Pie- 
tn di Ciaccia rlnnniIA , (Marzo) Giunta d' Antonio di 
Giunta, (Uovan mnceuo di Filippo Gennari ebbe dl- 
Tleto, Andrea di Barardo DoUi, (Matgio) Mirco di Pla- 
tone Tanl , Uario di Rlnteri CaUanI aueale, (Ingtia) 
Iacopo Plebi, {Saitmbn) Pietro di Bartolomeo Ugliora- 
ti, Ciriaco di Katteo Palamlde^ aateote, Mario di Binleri 
Cattaui dibe divido , dono BatUtta di Antonio Fran- 
cetefal amate, Otorannl d' Andrea Picconi) {Novmbn) 
MMtlno di Rimert CtlUnL 
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1303. (Gennajo) Gtoiannl d' Angiolo di Criitororo Hercali , 
(Uarxo) Mario di Crisloibro di Francesco Setnardi, Ro- 
teilo di FriDcesco di Gloiaiml di S*nli capitano rennn- 
lid, BarloIoDieo di Uarcelio BbrcelU aagenLe, Giovsd 
FnaeeMO di Filippo Gennari awente, Uicbele d'Antonio 
Heni auente, (Maggio) bcopo di NiccaU Fonlaol, Mario 
di fUnlerl CatUnl aiMDle, (Im^ìo) UÌm dt MIoeolA Gnel- 
fi , (SMtmbn) VlttwiD di GlDliano di Piero di Biagio , 
(AWmAra) Lnca di Uarcollao Plebi. 

1503. (Geanajo) FrancaKO d'AnlcMno Buberll, (Mar»!) Baldi- 
no di Benedetto Gradaol, (Masgia) Cflure di Franccico 
CcBcherini , (Luglio) Ser Gaiparo di Franceica Bigi , 
(Siiiimbrc) Pier Franceaco di GInllano Ciocci Folti, Gìo- 
tan Battista d' Antonio Francescbl , Bernardino di Tom- 
maso GugID divieto, Gloranni d'Andrea Picconi assente, 
{i\oBtmòre) Mario di Btnlerl Cattaoi. 

1504. (Cenno/o) Bartolomeo di SerMantredo Manfredi, {Marxo) 
Antonio di Giunta d' Antonio di Giunta, (Maggia) Fran- 
cesco d'Anichino Huberti talorogo capitano, Ladislao di 
Ulisse Semardi assente, Lorenzo di Piero di Ciacco re- 
nuDzid, Bernardino di TiiTnin»eo tiuelFI ebbe divieto, Frai^ 
crsco dt N'arilo Piclil iiirermo , B.ildino di Benedetto 
Graiiani, Bernardo d' Ai!(lr*?:i (l'ArLlno assente. Marco di 
Angiolo lleltini nsieiilp, (.Vii le mi re) Vitlorio di CioHnnl 
di Piero, (Nocenibre) Fnncesco d'.^ngiolo Capucci. 

1J05. (Gennajo) Iacopo in nici^iiiu Keniani . (Marzo) Galgano 
di Ruberto d) Giovanni Bianchi , (Maggia) Angiolo di 
Cristoforo Venuti , (Luglio) Pellegrino di Benedello del 
Cera, (Sttlimin) Ser Girolamo di Ser Luca Lucherini , 
Glovaoni d'Andrea Picconi assente, (ft'ovimbrt) GloTann) 
di Frane BECO Bigi. 

1506. (Cenitfljo) Simone i nj, (Mario), Mar- 
tino di Binieri CatUini, {Jllaggio) Villerio di Giuliano di 
Piero di Biagio, (luglio) Mario di Crialororo Sernardl, 
Cintlo di Lorenzo Bernardini, (Snomiri) Platone di 
Marco Tani, Galgano di Hoberlo di Lorenzo Biaacbl rl- 
DUDtld, (Nnmbn) Balduccio di Paolo GnelS. 

1507. (Gitm^jo) RtiileTi Fnnceico di Gtnllano HIgiteratI, (Jlf«r.) 
Andrei <U Franeeieo Oioni, (Maggio) Tltterlo di Giulia- 



00 di Pietro, (lujti'o) Aulonio di Gionla d' AdIodìo <|[ 
Gioota . (Sttlembrt) Antonio di BoriiardiDo UoDdotBlli , 
{NmetiArt) PellegtiDo di Bvnciletlo del Ceri. 
1508. {Girando) Pier FrancncO di l.ioaardn tibironi , Simone 
di Fftnceaco Caraidaq) , (ÌUarxo) Baldino di Benedetta 
Gratianl, {Maggia) Bernardo d'Andrea d'Artloo, (Lugih) 
Giovanni di Ciriaco PaianUed, (StttmMi Fraoceico ^ 
Barlolomeo Manfredi, {Notanbrc) GaipaTo di Franceios 
Rigi. 

151)9. {Gennaio) Iacopo d'AgofUno di Uercalo, {Uarxo) Valen- 
tino di Uuccio di Cangio, {Maggio) Pier Francesco di 
(iiiili.ina Cacci , Franceuo di Filippo Gennari rinnnzid , 
{Lìig.) ùioi. di Franceico di Paolo del Maealro, Simontì 
del Frnncia Cariiidonj, Pier Franeesco di Lionardo Ghlronl 
asseiilo , Giovan Francesco di Ilario di Sir Uarloiomeo, 
llernnrdo d .Velino divieto. Martino di Lorenro Bernardi- 
ni, (Sellimhre) iacoi» di Marco Venuti. (Novembre) An- 
tonio di Gioriln d-Aiil.Hiio. 

1510. (Gcnnajo) Hom.niio d .Vnlonio ili Homaro. (Marzo) Upiic- 
oio cl'i:rl);ino l'ifhi, (.Maj^hi) Onofriu di Giovanni Doni- 
nosi . (1 i.dh) M:ilali.'.'lÉ< dì Illnieri Callanl , (StUcmbri) 
(iiuvao 1 rÉiiiifbcu ili .Mnrco d' Angiolo, (Aonemi're) Gal- 
Earto rii lloliert,! Ili^iichi. 

1511. (ti/mwio) SiT H^irli'ki.ncodiMiinfrcdnMflnrrefll,(Wiirxo) 
Aiidrra di Fraiicc^io l>ni. {M/iggh) Antonio di Bernar- 
do Ifoodolelll. {lv^l"i) t}ia\an d'Antlron Picconi aisenle, 
irancesco di fiidcripo Accrlii , i.V/'rn?irf ) traiiccsco di 
Mnlleo AgBiunti. (iV'Vimir'') (laspiTo Hij;i. 

1512. (Gin<,ajo) Ser Gaijioro di Giuliano Gocci Folli, (Marzo) 
(jiovon Fnnceaco di Paolo del Maestro {Maggio) Loren- 
zo di Fabniio di Pace, (Luglio) Cristoforo di Ser Pietro 
■Jori, (Settembre) diovanni Dernardino di Iacopo di Ago- 
Hlinn di Mercato, Conte di Glovan pjcbl aueole, (Nmim.) 
Giovaa Francesca del Haeatra. 

1513. (Gennaio) Niccolò M Ber Glaltana di Ser Paole, (Mar») 
Andrea di FrancHCo Ugont, {Maggio) Praacex» BelUni, 
(luglio) Antonio di Glonla , {StUmbrt) Ser Angiolo di 
Ser Barlolomea FedeU, (JTiiMmin) Uaria di Baolerl 
Cilttiil. 



ISlt. (Crnna» Pier Francesco di GlulUuo Ciocci Folli, (jtfar:.) 
Glovao Francesco di Iaco[K> Bognari, {Maggio) blonlgl di 
Vicho Migliorati, (luglio) Bartolomeo d'Antonio France- 
schi, {Sillembre) Sor Bartolomeo di Ser Manfredo Hbd- 
frcdl, (!\'oi'cmbft) Galgano di Boberlo di Lorenzo di Nan- 
ni Binnclii. 

' ISir.. {(Ttnnnjo) MrcoW d'AIcss.nnrfro Tarli, r.iovanni d" Vniirp.i 
Picconi valutijsu sulil:ilo , (Miir:t>) llalilino di Bcncili^Uo 
Graziarli. Ruicllu di Francc^^co di (ìlcvaani di Santi Ca- 
prlano renurrzid , (Haggioj Ruggieri d'Antonio Biancala- 
na, {Luglio) Fraaccsco di Federigo Acerbi . Girolamo di 
Giovanni N'orni contestabile de'bagni, Francesco di Ahe- 
rardo Gherardi rinunzid , {Sovtinbre) Pier Francesco di 
Leonardo Gbironi, Agoelino di Piero Largì. 

1516. (Gmnaja) Niccold di Alessandro Tani, Giovan Francesco 
di lacomo Bagnai assenle, Balduccio di Paolo Gueiti as- 
senlB, Bartolomeo di Antonio France*cb) niaente, Gloiaa 
Pianouco di Lorano Capocci ebbe dlTtelo, (JKgno) Sa- 
berti) di Dionigi Rnberll . (JUaggJo) Ttrgillo di Ceam 
BenuTdlnl, Gtoruiiil Franeeseo Bigiul *bIo»w capila- 
DO , (IvgKo) (SoTinnl di FrancsMO di Paolo del Hu- 
atro , ( 5ill«Hh^ ) FranceHo di Giiparo Garnuec- 
cbi, Ciriaco di Matteo Palamidnl, Gtotanni Piceoni a»- 
Hnte, (JVòvHiin) Criilolbni di Ser Pietro Dori. 

1517. (GtHMi'o) Antonio di Bernardo DondoIeUl morto , ucci 
GioTaonl di FraneiM» Ceacherlni. {Maru) Mableita di 
Banìeri Catlani, Toumaio di Bobario Tanl, (Kaggio) 
Vlllorlo di Giuliano di Pietro Dgucrloni di Orbano Plebi 
diiielo, Ser Bernardino di Franceico RenofaU, {LugHoì 
NccoIA di VtaooCMO Bigi , Iacopo di Marco Temili cbe 
era morto , oKl Lodovico di Luca Aotooio , {Sillembrt) 
Barlolemeo di Gutcciarello Follf, (Novemhrt) Francesco 
di Federico d'Acerbo. 

1518. (GtnNi^o) Anlonio d'Anastasio An.istanj, (Marzo) Giovan- 
ni Francesco di Lcrcn/o Cnporri, {Malizie] Svr Barlolo- 
meo di Ser Hanfri-do Manfreili, J.ugiw) L'guccione di Ur- 
bano Plebi, [Silttnibif] fu confermalo il detto, (Aoniinire) 
Antonio di Uario Caraldonj, 

1519. (Gttinojn) Ciriaco di Matteo PaliimÌdcBÌ, [Mono) Antonio 
di Anasiado di FraoceKO Anulasi/.ilfifj^'o] Glovao Fran- 
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cflMo di L«Hiio Capneol, {l^gUc) OwMndo dt Pipo 
Dalli, [SXfmM FnnecKO él Neri Gmlfi, [Xmm».) Pnn- 
CMW dt Gnparo CarneuuU. 
ISSO, (^wt/a] Cecare d'Adamo Bigi, [Ibrso/GlimiDid di Fran- 
ceaeo Ceieberinl, [Jf<l^)lbstÌiiodlB]D[«ri Cattaui, [£«- 
i)lÌo] Fr.-incpico di Bartolomeo ìimtnAÌ, {SeUemtrt) Bal- 
dino di BeriPdetlo Graiiant, (KwMtin) Dionigi dt Pietro 
Ulglinr.ili, Girolamo di Gioranol Rnnt era cooleiteblle 
di questa nitU. 

!5SI. (6(nno>n. AiKmio ili Ciontn ili Anlnnio di Gionla, (Mano J 
Homnno !!■ Anliiniii ili noninno , ^^c■l;cllfl di Glosannl di 
Cungio asscnli;, (Maijrjio) Canimiiiii di conio Bifolci.'t»- 
glio^ Gabriello dì Frnncusco Casiianì, Uorganle di Iaco- 
po R.i^nnl assente, {Sttltmbrej Roberto di Dionigi Miglio- 
rali, Francesco di Barlolomeo di Hr GlOTannl Uanfredi. 

1532. [Ginnajo] Anlonio di Gionta d' Antonio GiooU, (Warxo) 
Conio di Girolamo Ulgtioratl, {Maggio) Conte di Giovan- 
ni Plebi, Silvestro di Polidoro Gennari Hntiniii), Carlo dt 
Vico d'Ugnccione aasente,;Iuj;iD' fiatone di Marco Tani, 
iStttembn) GaliiaDD di Itutierto di Lorenzo di Nanni 
DtaDcbt,(iVaEMiir«) ter Tito di srx Barlolomeo Fedeli. 

ISaS. {Gennajo} Paolo di Maddalo d' Arlino , Mastino di RInieri 
Catlani, (Afarscl Gio. Ratlisla di Llonardo Gbironi, Barlo- 
lomeo di Francesco Dori morto. [Maggio) Cristoforo di 
Uarlo Seroardi, [luj^Ito) Giamondo di Papa Dotti, Gloran 
Francesco d'Iacopo Bagnti aitente, Bartolomeo d'Antonio 
Franwaehl morto, [Srtfsaifirf) Conte di Glonnni PIebl,(JVb- 
tmbn) Tito di Bartolomeo Feddl. 

153*. [Gennujo) Girolamo di Fcanceieo di Sar Hallao, (JUirm) 
Cerio (U Vico DekI. (Maggio) Bernardo di Conte UMel, 
(luglia) CarMDO di Fnnceico Cafslan), '&il«ni»] CAman 
Franceaco di Iacopo Bagnai, [Nnmbrt) AleiiMtdro dt 
Bartolomeo Fedeli. 

1S8S. {Gtnnajoì Niccolò di Franceaco Rigt Governatore di Rlm!- 
nl, Ranieri di Mnlaleeta Catlani,[Jlf<irto) Martino d'Aolo- 
nio Domani, [Jlf a jji'o] Piero dì Mario Bernardi, (LujIi'd) Raf- 
faelle di Piero Ulgllorali, {Settembre) Andrea dt Giovan- 
ni Picconi, {Novembre) SeraQno di Giovanni Dotti. 

1526. {Cenno/o) Marco Anlonio di Francesco Blancbl, rJITa;^) 
Bartolomeo d'Andrea d'Attino, Antonio di Gionta d'An- 
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tonlo di GhmUi (Lugtio) Gfrolamo di FrancMCO TiMcliarl- 
ni,(&l(Mnt») Lionello di Fabiano Pidil, Halleo di Cri- 
lìoùito DoritfJVartmAre) Baldo di Nardo Gbetardl, Curto 
di SiltHtro BoDienuIi. 

1537. (Cduiqfa) Uonelto di Fabiano Plebi, {Marzo) ButUno di 
Haceo Fraocetcbl, {Majgie) Lodovico di FtiDCBUo CtKbe- 
rìaì, Habefto di Dionigi nuberll, (Ln^iofiìatìo d'AuUnio 
Bernardini, fSmm&rg) Camniillo di Conte BlfolciifTViwnn- 
brtì Girolamo di GioTanni Nomi. 

1528 [Gennajoì Unallno di Rinleri Catlanl, (Jlfarlo) Francesca 
di CnrblDO Cassinnl, (Luglio) Roberlo di Dionigi d'BUore 
Roberti, [Sitlimbrc] llosello di Gaspero Dolti, Bernardino 
di Francesco Capucci, .Aortmire Rugguri d'Antonio Bìan- 

1529, (Gennnjol Watlpodi Ctistoforo Dori rinuniió , .Niccolò di 
Francesco Higi, iMar:<i) Conto di Girolamo Uigliorali, 
[Maggio) Rinierì di Matalesta Callani (Luglio) Cintiod'An- 
lonio Bernardini, (Sttitmbre) Lodovico di Ricciardo Grll- 
landl, (.Yacemir;) Bernardo d'Alessandro d'Antonello, Pier 
Francesco di Niccolò di Meo Plebi. 

1530, (Gennit/o) Franceteo d'Antonio Tovaglioli, Btraardino d*A- 
leatandro d' AnleDello, (Mano) Franteico di GMpera 
Canegctil, (Maggia) Pier Fnucefeo di NteeolA di Meo Pl- 
ebi, {lugtio) Silf ealro di Fdidoio Gemuti, (Stltmir<) Ser 
Franceaco d'Aolonlo di Glonta, Tonio di GIohdhI Toni 
uwnle, [Nevmbrt] Baibrììo di Plebo UlglloniU. 

1531, (Gnmy'o) BirlolMHo dllbreaF'ruweieU.tirtirie) Eera- 
llno di Glarannl Dotll, faggio) Locento d'IIrbioo Piefai, 
[luflto] Ctnllo d' Anbinlo Benianlint, (AUminl Haaiect 
Calianl a BanwH d' Anloido BUmcalana rimmiiorono, 
[VmwHtn) RraoMMO di Gaipan FanilU PoleaU di Viter- 
bo, Hirllno d'AnUwlo Bomani aHieUd. 

1539. (Gtimm] Pompeo di Ser Giacomo GoelO, (Mano) Alea- 
UDdro di MarUno Dondolelli. (Maggio) PriniiTaile di 
Gupera Ri^, [Lu^hì Balbelle di Pietro Higlioriil, {Sei- 
ttmbrt) Leone di Conte Grailani, (iViiMintr«) Aleuandro 
di Ser Bartolomeo Fedeli. 

J533. (Ginnico) Bernardino di Francecio Capucci , (Matto) 
Carlo di Sllveilro BeoTenull, (Maggio) Uarco di Franca- 
Mo FriDCeiebl renunild, Hkeoìù di GioTanoi Cungi, Hat- 
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leó di Crlltalbro Dnri nccetiò, (Luglio) Filippo di GiOTaa 
FniMttco Gennnii (Selltnbr») Beroardino di Guido Ca- 
pauint renaniM , tficcold di Clovaonl Coogl occelld , 
(Ifovtmbn) Barello di GIotiodì AgoiUDo di Hercsto. 

153*. {€<iuuya) Franeeico d'Antonio AgglnDli, (Marie) Fran- 
cesoD di Guparo FaruIII Hsenle, Bartolomeo di Pleiro di 
Biagio d'Areno accetló, (Maggio) Pompeo di Giacomo 
Gaeta, (iM^tc) Ottavio dt Giovanni Cpscberlnl aMcnle , 
capitano Fraocueo di Neri Scuccola, (Selttmbn) Bernar- 
dino di Trancwco Capacci, (?iovtmbrt) Uarro Uoninsegni 
aHCntCt Beroardino d' Alessandro Alessandri. 

1535. (Getinajo) Rnberlo di Dionigi Ituborti, l'fniccione di l'r- 
bino Fichi. (Mano) Virgilio di Cesarn Uornarclini assen- 
to. Serafino di Giovanni DoUi, (fl/ojjio) ll.irlnlnmi n di 
Agoslino Tidi, (l.«g.) Girolamo di Polidoro tl Ansioln ra- 
sente , capitan Girolamo di Giovanni Nomi il qiinti' 
morto, conio di Girolamo Migliorali, (Scll/mhrf) Rnrlo- 
lomco di Matteo Cazzi, (Katimbri) Carlo di l.oilaviro 
Dolci, Bartolomeo di Alessandro Fedeli , Harllno di Nic- 
colò Lucherini. 

t.i:tG. (Gennajo) Ranieri di Malalesln Caitani, (Mar:o) Filippo 
ili (liovan Francesco Ccnnari, (Maggio) capitan Giovan- 
ni ili Nardii i\\ Turino assenlc, Mìcliel Angiolo di Ginvan 
Batlisla Palamidcsi . Niccoli di Francesco Bigi , capilan 
Zagone di Baraabeo di Barai, (lu^Ito) Marco Antonio di 
Michele Zeni. Antonio d'Anailigio dt Fraocneo Aaaala- 
II, (Stttmbrt) CanraUlo di Conte Hlòlcl, {tietmtrt) 
Tano di Giovanni Tani , Gnido di FuneeMO Gharardi , 
capitan SebartlaDo di Nlccold da Plia. 

1337. (Gtmajo) Bernardino dt Goldo Cipaidnlt (Vano) Ilario 
BoBtniegni,-BaTtalonimeo di Pietra di Benedetto, BiaUa- 
no di Giovanni Picconi renunzld, BeroanUno di Aleiaan- 
dro di Antonello Alessandri, (Setim.) GAftoia di RntMT- 
to Manchi, (Noi^tmlirt) .Alessandro di Bernardino Doado- 
MU rinnuild, Silvc^lru di Polidoro Gennari rinunziò, Car- 
la dt Vico Dolci asutnte, Virgilio di Ceiare Bernardini. 

153S. (GniMiQo) Bernardino di Gradano Gratiani, (Marzo) Se- 
raBno di Giovanni DoIU , (Maggie) BerMnUoo di Pran- 
cefco Capocci, (Lagliti) LittanHo m Glovan BatUila Folli 
aucnte, Òltailano di riiovannl Ceacbcrint liientei Bene- 
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detto di FranccKo Huberti renuailò. Conte di Giroiaino 
Hegliorall, (Setlemire) Sei Pumpeo di Ser Giacomo Guel- 
B, (JVDi!sm*r<) Guidu di Francesco Gberardi. 

lASR. (Gtnnajo) Uscio di Lodovico Abiurili , (Afaria) Antonio 
d' Anutsgio Aoastjigj , (Maggio) Sei Uicbei' Angiolo di 
GloiBli Baltltta PalamldMi , {Luglio) Uariino di Niccolò 
Lueliertni, SebutlBno di U«rio Fraocegcbi che era mor- 
to, Rntwrto di Luca Plebi reounild , Paolo di Giovanni 
Maeairo divieto, (Stit.) noberlo di Ulonigi Huberti 
(Nvoenbrt) Set Angiolo di Aodrca Taiil. 

IStO. (Gtnnajo) Paolo di Gtoranni dal Uaeitro diviato, Riuleri 
di Halatesta CatlanI , (lUarzo) Bartolommeo di Pietro Ui 
Benedetto, (Maggio) Ugucciune d' Urbano l^chl, capitnn 
Dino di Riccardo Grillandi reouniiù, BuHliono il'AgosIinu 
Tìdi , (Laglio) Serafino di Giovanni Dalli, (Scllembrc) 
Slario dì Lodovico A|;iunti auente , Rinieri di MalDlesla 
Callani , (Noctmbrc) Ranieri di Francesco di Mario 
Folli. 

t5*l. (Gennajo) Paolo di Giovanni del Maeslro , (Marzo) Ki- 
glioralo di Ranier Francesco Uigliorali, (Maggio) BerDsr- 
dioo di Francesco Capucci , (luglio) Tano di Giovanni 
di Tino, (Stltiabre) GiMbma d] Fnnceico Ceicbsrini , 
(Novembn) GaDmiilo di Conte Bllbld. 

tHÌ. (Gmwjo) Aleuaadro d' Angiolo HugItonI . {Marta) An- 
lonio Dolci, (if^iu) Boberto di DiOBlgl RobHli, (loglio) 
HalbeUo di PUro HigllotiU , <&»«ntr«) Benurdlpo di 
Ambrogio Mtcabncd, (NoMmin) Carlo di SUtetIro Beo- 
Knnll. 

1U3. (CeiiMiro) Uarìo di Lodovico Aglantl, (Mane) Conte di 
fflrolamo UiglioraU , Bernardino di Nieeold ncbl reiiim- 
lii. (Ma^o) Ranieri di MalaleaU Caltint, (luglio) Se- 
radno di Giovanni Dotti, (Sittimirt) Hirco di Franciwo 
FiancegchI , (Xovemirt) Sei Bartolomeo di Ser NlecaU 
Fedeli. 

1544^ (Cinna/o) Rarlolumeo di Hatleo Bazzl , (Mano) Giro- 
lamo di Francesco Ce«cherini, (Xaggio) Bernardino d'Am- 
brogio Uirabuccl. (luflio) Aieiundn) d'Antlolo Hngllo- 
ni. (Stlltmbre) Bernaidino di Nlcoold Plebi riunndd, Bn- 
berlo di Luca Plebi , (Hewnir*) Raltadto di Piero W- 
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I54S. (Ginnojo) Pier Gentile di Genie Bifold, (,Mano) Gietan 
BaltiaU (li Ronuno Uomini , {Majgio) Leone di Conta 
Gmlani, <£u^fa} Ser«llno di Gloranni Dotti, (StìUatirt) 
Bornacdino di rHccoId Picid , (ffiwMiii») Alewandro di 

Niccoli Tant. 

Iil6. (Gennajn) Sct Pompeo ili Ser Giacoma Guelfi, (Mano) 
Alcfsnndro d'AnzInlii »[iJt:1ioni, (Maggio) Ranieri di Ma- 
lalcsla Caltani, (Luglio) Sligliornlo di Itaaicri Franresco 
Migliorali, (SrlUmlire) Priniivallc di Gasparo Rigi,{!\''oB.) 
Carlo Ili I.odovino Dolri. 

15*7. (Oennajo) Neri di Kraiicesi-n GiipIIì. (^Ter::') Bnllisla di 
Romano Romnni rinunziiì , r.npilan Fr.ii)ct^i:o ili Giiivaa 
Rallisla iloddi, (Maggiv) Rubcrlu di Luca Fichi divieto, 
Bornardino di Barlolonieo Cudeì assente. Marco di Fran- 
cesco Franceschi , (luglio) Bartolomeo di Ilario Folli , 
(Sellembre) Barlolomeo di Graziano Grailanl, (Notimbrt) 
flarlolonieo ili Piero di Bonedello- 

r-iin (r.ennajv) Paolo di Giovanni tipi ll.ncslro, (lUarzo) Giu- 
si'ppe d'Orlando Tolomei, (Ma^/gio) Bernardino d'Ambre- 
l>io Alirabucci , (I.vglio) Alessandro d) Niccolò Tani , 
(StttmbTc) BnbcriD di Luca Plebi depositario delle ban- 
de , (Xmembrt) Bartolomeo di Matteo Baizl , Francesco 
d'Uguceione Plebi, capitan Francesco di Glovan Ballista 
Boddi. 

1549. (Gtmuòo) Ser Pompeo di Ser Giacomo GnelD , (JITario) 
Sllvailto di Polidoro Gennir], {Majgio) RBDlflrl di Uala- 
testa Caltani , (Lugtio) UiUorato di Rinlart Franceico 
Migliorati , (5ifl«ntr«) capitali >ert di Paolo di Gillo 
aisenie, Piero GenUle di Conte Bifbict, (ffóvnnh-s) Uar- 
cello dt Bartolomeo Harcelil , Roberto di Lnca Plebi ri- 
nnoriA, Angiolo di BatUsta Picconi rinamid , colonnello 
Giovanni Taurini anenta. 

1550. (Cenniyo) Marco di Francesca Francescbl, (ATona) An- 
loncllo di Bernardo Alessandri Ut assente , Mccold di 
Itfartino Lucherini, Carlo dt LodoTlco Dolci. Pioieiello 
ili Gasparo lligi. (Maggio) Serafino di Giovanni Ballista 
Iiolli rlntiniiii. Silvestro di Simon Carsidonj renuniid, An- 
lonollu di Itri'nardino Alessandri, (Luglio) Mario di Lodo- 
vico Afiiiinli, (SelUmtre) Virgilio di Cesare Bernardini. 

, 1551. (6'cniia/u) Ser Pompeo di Giacoma Guelfi, (Marzo) Atea- 
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■andrò di Mlecold Tani, (Maggio) Giovan Conio diCnnle 
Bi filici, (tua/ io) AnlonuUo di Rcrnardo Aless.indri, (Stil.ì 
Scipione di Conte Catlanl , (Nwembrc) Virgilio ItL-ni.nr- 
dino. 

1559. (Gtnnaja) Marco di Friinceseo Prancpschl , (Mario) An- 
drea di Gioranni Nuli famoso medico, (Maggio) Niccolò 
di Ualteo Liiciierlni. Micheì Angiolo Palamidcsi, (luglio) 
Anlonio d'Anastasio AnaslagJ, (Sttietnbre) Rinierl di ìla- 
laletla Cattaui, (Itmembre) Paolo di NiccoM Ser Giulia* 
ni rinaDddf Sanfino di GioTiniii Dotti, Uareo Ai Fran- 
cewo Franceiclil. 

1553. (Qttm^e) Anlonallo dt Beraardlao AlcHandrl , (Wane) 
Ibrlo di Lodoflco AgglunU, (Maggia) Gtolto di Ser Tito 
Fedeli, (taglio) Bartolomeo di RoDiano Romani, (Alltin.) 
Giovanni Ilaria dt Conle Ptchl, (IVÒHmftrs) Glouppe di 
Orlatido Toloinel. 

155». (Gmnajo) Capitan Francesco d'Ettore Boberll , (Morso) 
Cario di Vico Donfiredi , (Maggio) CloTan Franceico d! 
Berairdino Gnelfl , (Loglio) dallo di Ser nto Fedeli , 
(SetUmbrt) Andrea di Gloiannl Noti medico famoso del 
comime, (UTaMiibr») Ridolfo di Girolamo Plebi linuniid, 
Francesco d) tuca IlarcDllnl Fichi rcniinzid, Neri di Fran- 
cesco Gnelfl rennnxtd, tilrolnma di Bernardino Marcolini 
Plebi ronunzid, Glovan Hnri:i di Murio C.iltniii, Vuoìo eli 
SiccolflSer Giuliani tlMente, Alessandro U' Aiic. .Iliiclioni. 

1555. ((Tennojo) Angiolo di B.illi*l:i Piri:i.ni, (Miir:o) Vvmpco 
eli Virgilio liBrnarilini, I.oren70 di Niffoli) IIìkì reniinjii), 
(Maggio) Francesco ili l.nea Plebi rcniiniló, Ser Matteo 
di Ser Bernai'dino Renovali, (l.tiglio) Gioseppe d' Orlao- 
dhio Tolomci, Scr Glovan Battista Palamidesi, (Settimbn) 
Marco di Francesco Francescbl, Antonio Maria di Cristo- 
foro Venuti, (iS'ovnnÌTe) Francesco d'Alessandro Gennari 
renuniid. 

1556. (Cenno/o) Rininrl di Malatesta Cattnni. (Marzo) Pompeo 
Cescberlnl renunnlA, (Maggio) MI)clloraln ili Rinier Fran- 
cesco Migliorali , Girolamo Taurini assnnte, Barlolumuo 
di Matteo Banl , (luglio) Antonio Harla di Cristoforo 
Vennti, conte Ker Francesco Stianlescbl ronunild, (Seti.) 
Renedrilo di Bernardino CipassinI, (Novmirt) Alessan- 
dro d'Angiolo Huglioni. 
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1557. (Aarnv'o) Gtovao Conle di Conte Blblci.llM^lo di Bir- 
tohmeD llareeUi. (Afono) conle di Pier FraDccaco SeUu- 
leKbl UMDle, (Maggio) Franceuo di loca PleU remn»- 
(td, Antonio di Lodovico Fr.mcesebi, cspilan FrancMCO 

di Lodovico Boddi, ^Luglio) rrirolamo Tniirioi sBtenle, 
' Srtlembre) Riricri di M.nintptir! n^llani, (^~onmbre) An- 
Innflln di Bprn.lraino AIcss.inrIri, 
15,18. (GVnnojo) Lodoviro di Fr.nnci-.i-n (.inaili. I^Mnrzn) Miglio- 
r.-iLo di RnDÌeri Miglior.-ili . {May/jin) llniiiori di Mnl.itr- 
Ata r,tni\»a\ , {iMgìia) AlHss.mdro d'Angiolo Mni^lioni , 
(Stilembre) Guido di (iiofan Fnnrcsco Uilanoelli, (.Ynv.) 
Nircold di Niccolò Toni. 

1559. (Ginnajo) Frnncpsco llgiirrionfl Piciii. (fl/orio) Giulio di 
Spr Tllo Fedeli, Ser M.nllpo Renovali morlo, usci Bene- 
delln CapnBiilni nglio di Bernardo . nssenle . {Moggio) 
Andren di Giovanni Nuli, (ti'jfio) Giovao Mnrin di Se- 
rnlìno Dolli renunzid . Guidobnldo di Francesco Roberti 
reniiozìd, Antonello di Bornardo Alenandri, (fittttmbrt) 
Girolamo Ari colonnello <Un**nnt Ttnclnl UMnte , Gio- 
lan Conle di Conta Bifolc), (ifawmtrv) Hartioo di Nle- 
cnló Luclierinl. 

1560. (GfiiR^) Beaedeltn di Beiiiiiido napnilni, (JITstm) Ot- 
tavio d'Alenandro FedeU, (Maigio) Siero di ValatMla 
CatUni. (Luglio) Harlinn dt NIceolA Lnoherini , (SUttm- 
tre) Hanierì dt HaUteMa CalUnl, (Sbnemirc) Antoneltn 
di BarnsTdo Alenandri. 

1&6I. (Gtwu^) Antonio di Gabriello Bigi, (Karm) Ceure di 
Antonio Dondolelll, (Maggia) fluido di Giovan Franceico 
BilanceUi, (Infilo) Ottavio di Ser Alessandro Fedeli. 
(Stft*mtrv) Antonio di Giovanni , (Norenbre) Paolo di 
Sor Bartolomeo Samardl rinunzid, Bernardo di Cbembi- 
no Palamldeal, Benedsllo di Bernardo Capa»«ini, Aleswn- 
dro di Malleo Giovagnoif , capitano Francia d'Antonio 

15B9. (Gonoio) Bnriolomcc) Grazinni, (jtfarso) capitan Frnn- 
rnrnd'Anlonin Goraccl «sgenle. Bernardino d) Cberuhinn 
Patamlded, Andrea di Giovanni Nuli attenta , HiBlloralo 
di Banieri Frtnceaco UlglionU, (Maggi») capitano Pran- 
«uo di Bernardino Gnelfl, (IjtgHe) «apllan Francmo dt 
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BiUiita Boddt, (SrttMN.) Bnberlo dt Luca tìthi, (Nwmt- 
bre) ctpltan FranccKti d'AIrsaandro Gennari. 

15(3. (Ginmtgc) Bfnlerl Cattaai, (Marzo) capilDD Francia d'An- 
tonio Goraccl morto, nact Andrea di Glovan Noti, (Mi^ 
gio) Anlomllo di Bernardo Atetuindri, ScipTone di Con- 
te Callani, (lugliù) Gasparo di FranceBco Garolli, {Set.) 
Ranieri Cotlanl, (Notemòrt) Pietro d'Ongsro Ongari 

t564. {Gmnajo) Neri di Fraaceaco Guelfi . (Marzo) Criiloforo 
di Gfovan Balliila Dondoli . (Maggio) Banierl Callani . 
(Luglio) Anionelio di Bernardino Alessundri, (Sttlembn) 
Barlolomeo di Bartolomeo Bilancetti, (Xocemlrc) France- 
leo di Benvenuto Benvenuti. 

1565. (Getinajo) Cammillci di Glnvanui BÌf;i , (Marzo) Slario 
dt BeroardiDO Folli, (Maggio) Neri Francesco Guelll, ca- 
[ritao Franeescn di llatlisia Bodili , c.-ipilan Lattanzio di 
Baberlo Plebi dUielo , (Sillemhre) Alpssanilro di France- 
sco Cangi, famoso Grammaliro, e Rcllnriro maestro del 
cornane, (Tfoetnibre) Banìeri di Malalcsla Cattaui. Nicco- 
16 di NirpoM TsnI. 

15Ge. (Genntjo) Capitan Lattnniio di Ruberto Plclii asxnte , 
Matteo di Bernardinn Guelfi, (Marzo) Gloiannl di Sera- 
fino Dotti , (Magsio) capitan Lattando di Bnberlo PtchI 
auenle, Bartolomeo iO BaUItta BDancetlI, (£ii^io) Pom- 
peo CescherlDl, (Satinìm) Alesundro di Bartolomeo 
Capaitlni, (A'oennira) Ceun d'Antonio Dandnlelli. 

1 5ST. (Gtimtjo) Lorenza di Mceold Bigi , (Mane) Cenre di 
Loretno PIAI , Banierl Catlanl, Cerio di torento Don* 
Iredi, (Maggio) NIccoIA d*Antonlo CamtanI, GtoTan Prsn- 
ccKO Capocci assente, Alessandro d'Antonio Goraccl ai- 
itote, AÌeiiandro Cutigì assente , Conte Pier Francesco 
Scbinleiebi assente, Bartolomeo Bilancetti, (Laglio) Uat- 
tea Bomani, (Sitttmbre) Cesate Picconi, (Aomoiìre) Lo- 
dovico di Bernardo Plebi, Pietro Paolo di Bernardo NOml. 

1568 - . . 

1569. (Gmnajo) Francesco Capocci, (Marxo) Higlloralo Miglio- 
rati, (Jtfapgta) Cesare Picbl assente, Alessandro Cungi 
assente, Alessandro Corseci assente. Banierl Cattani, (Lv- 
glia) Alessandro di Antonio Goracci grammatico e relto- 
rieo Insigne mapstro di scuola a Cesena, Alessandro Cuo- 
gi , Francesco d' Alessandro tìoracci, (SeUmbrt) Cam- 



mino di Gtovannl Ugt, ^lìmmirt) GnMobtUo di Frtn- 
ceieo BatMrU. 

ISTO. (Gtnmjo) Alemadro GoTWct t»orto i Cwofc, mei Pio- 
Io di Butotomeo Bernardi , (Manaì Klccold di NlGcolù 
Tant , Andrea Turlol auente , Giacomo GrIIbni divieto, 
(UoTan Maria CitUnI auenle, {Haggio) Piatone di Uario 
Attuali , (titglio) Anloneiio AleEsandri, (Stllembre) Gio- 
TBCCbiiM di Ltica Antonio Capasslnì, (Novtmbrt) Giroln- 
mo di Baldo Gberardi renunzld, Filippo di Rinicrl Folli , 
Bartolomeo di Barlolameo BilancoUi. 

ìi-1. (C nnajo) Francesco Ruberit , GioTin Uaria di Hallo 
Caltani , Paolo di Cesare Cetebarlni , Neri di Franeeico 
Guelfl, Bernardo di Silveslro Gennari. 

1572. (Gennujo) Giacomo di Girolamo Grifoni, (.Vorrai Jll.illco 
Car^donJ, (Maggio) Cammillo di Bernardo Piclii. (hi^Uo) 
Ser Fedele di Murlo Fedeli, (Settembre) Bpiicdotlo ili Dii- 
berlo Titi, colile Pier Francesco Slianlesclii , Fabio di 
Bemadino Plebi, {Novembre) Ualteo di Giovan Ballista 
Romani. 

«73. (GaiMjo) Neri di Francesco Guelfi, (Jlfor:o) Anloneiio 
Alessandri, (Maggio) Bernardino di Giral.imo Fichi, (Lu- 
glio) Cesare BondolcUi, (Sellembre) Cnniinilln di Giovan- 
ni Bigi, (JVÓM(mire) Cristoforo di l'ii-ro Glierardi. 

157*. (Gennaio) Bartolomeo Bilancclli, (Mano) M.illvo Car- 
sldonj, (Maggia) Aiesiandro d'Ugolino Seroardi, (Lvglìo) 
Bartolomeo di Marcello Harcelll , (SeltenOre) Glonn 
Maria Callanl , (Novmbn) Giovan BaUiila di SUvetlro 
Gennar). 

lS7a. (Gtmuja) Platone AgiaDtì, (Marta) Francesco di BenTB- 
nolo Benvenotl, (Maggio) Ercole Maaioot d'AngUart ns- 
aente, Crliloforo Batti aneDlB, Franceico di BernardinD 
Capocci, Bonluigi del oapltaa Giulio Gradanl, HlBlIome- 
c5o d'Amerigo Migliorali remmild , (luglio) Ottario df 
Aleaiandro Fedeli, (Sttltmbrà) Antonio Raul, (Novmbn) 
Crlstofbro dal Bosm assenta , CeMia Floeonl auenta , 
Giovan Maria di Lodovico GneU divieto. 

1576. (Gmtt^ja) Aleuandro dt Bartolomeo Capa«d, Matteo 
Caraldonjj Mtlo queato Ai datermluato, cbe 11 magUtralo 
predetto duraiaa Ire meil, (Giugnù) Bernardino di Giro- 



lamo Pichf, (Stltembre) Lodovico Uontredl , cbe poi fu 
eìMo ambasciatore a Fireiiie, ItnSaello Grìruni (fiiVcm.) 
Ci'sare d'Anlonio DonJolctIi, Oiavan Maria Caltani. 
IjTT. (Morsa) Slalleo di Giovali Baltlita Homaai . (Giugno) 
CammlliD di GiOTannl Rigì , {SiIMnbrc) CrislofoTO di 
Piero Gbirerdl, (Dietmòrt) BaUloo di Cammiilo Graiiaoi. 

1578. (Mano) Niccoli di MccdIA Tnl, {Giugno) Aleisandro di 
Vgotino Seniardl, BirlolonMO BlUacelU , (Silumbre) 
Francesco RoberU, (Die.) Betnardliio di GIuMoqo Cungl. 

1579. (Marxo) NiocoU d'Antonio Cautaiil , CSingno) Csimnlllo 
di Giovanni Bigi, (S»UmÌrt) SlmotM U Gtoranni Nomi, 
{Diomhrt) AlaiMndm di Bernardo Capaastol attente , 
Bartoiommeo di Uatleo GuelS atienla , Plalone Agtanli. 

1580. (Jtforao) Francesco RoberlI, (tìiugno) Gioran Uarla Ca- 
panlni, Lionardo di Hallo Fedeli, (Settmbrt) Fnncetco 
di Benvenuto Benvenuli, Snido di Francesco Fichi, Lui- 
gi Gradaol , (Dicembre) Giovan BallisU di Lodovico 
tìiielS, Bernardino ili Girolamo Picbi. 

ISSI. (Unno) Mlfllomccio di Amerigo nii);tlorali , Guido di 
Francesco Plebi asscnlc , capil.-inn Aio-^sanilro d'L'[:ulino 
Sernordi assolile. Francesco di Ucrjiaidino Capiicri ri- 
nuniiò, Lodovico d'AiiIonio Frann^'i lii divi,>(ii. [(prriai - 
dino di Malleo Gueìll asseuli-, {Ciwj,,,.) Cnnin.iHc di Gio- 
vanni llitfi, (Srd.) Girolamo di Perniino Djlli, >ici:utà di 
.Niccolò 'l'ani, ni /-re) Akss.nii.lrn Ciinpi. 

I5H2. (Marzo) Anilrra di S,t Anslnlri Inni, ((iuiij,u,) Paiifila 
d'Ali's^nriilto Pirlii, f.S'rl'rin^.ir) Mntli'O di niiivnd Balliila 
llomaui, ilHcimhri:) Cima» M.iii.n di Mnrin <:.iltani. 

1583. (Mar-'i) i;iiioi'i,irdn di liern.irdliio l'iilli rnnimiió, An- 
I.nu>llo di TJfi'iiaidii Aiof^niidri , GiiiM'|i|ir ili Pleiro 

di Seralluo Dolli , (Bictmbre) Bartolomeo Bllancctli. 
i5BÌ. (Mano) Francesco di fiuidobaldo Knberti, (Giugno) Pla- 
tone di Uario Aglunil, (Sttttmbri) Ser «mODO di Gio- 
vanni Xoml, {Dictmbrt) Glovin FrancwcDdl Giovan Ma- 
ria CnpiKcI. 

tSSS. (Marxo) Pompeo di Knnigl Ulgllorali , (d'ugao) Pier 
Fcanceaco di Pier Matteo Elmi, (&»rab-e) Critlororo 
di Piero Gberardl, {OUtmlre) Bernardo di Gb)fan Bat- 
tuta Palamldett. 
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1586. ^Marso) NiccoM d'. NiccolA Tanl, (Giugno) ntàlìtn An- 
tonio Uarla di Cammillo Ptchi , IStllembre) Niccolò di 
TiiDiraiinl >Dnii , (Biembn) PlalMW di Uario Agiunti , 
Giulio di LodOTlco ArtinL 

lÒSl. {Marzo) Francesco di Goidobaldo Roberti, (C,ùis«a) ca- 
puano GioTBn Ballista di Lorcnio lligi , Darlulomcn di 
BuUino BlUncelli, (Scttimbn) Achille di PompL-u Cu- 
■cberlnl {Ditimbre) Bartolomeo di Benedetto Itigi. 

1588 

1589. (Marxo) Glovan Ciillisla ri! Parigi Monfalconl, (Ciujno) 
Lodovico d' Anioni» FniiicL'sclii, (, Sei (e m tra) Via Demi o di 
Remlgtn Meellorali , (/Jitcmtrr) Antonio di Francesco 
di Leonardo Ghcrardi, die muri prele, Lodovico di Carlo 
Donfredl, Cesare dì R:dairu Pichi. 

1590. {Marzo) Acfaiiro di Pompeo Cescherini, (Giugno) V\»ta~ 
ne Aglunli, (Seriitnir«) NlccolA di Giovanni Nomi , {Di- 
cembre) Ser Bernardino di Giuliano Cungi. 

1591. {Marzo) Achille di Pompeo Bernardini, (Gi'ujno) Giovan 
Francesco di GluvaQ Maria Capuccl mori, o fn surrogalu 
Bernardino di Giuliano Cungi, (Settembri) Polito Gberar- 
dl divieto, (Dkrmhn) GidTBnni di Lorenio Migliorali , 
Uirllao d'Aleuindro Giovagnoll, envaltere Ceure di Ver- 
gilio Bernardini, fllovin Battista d'Aleiundro Kuglloni, 
Bemtrdo di Pietro Ongi'') FrancvwiO di Alewandro Uu- 
gllonl lulti rìnniniirono, PrancHeo di GnidObiido ttuber- 
It, Aolonto di Uatlflo GuelB. 

IS99. (JfurM) Matteo d'Aleuandia Giotagnoll, Nleoolò di fflo- 
TBn Paolo fiherardi rlnnnziA i Fnnceaco di Bartolomeo 
di Biagio d'Areno, Alestandro di Halteo Aretini renun* 
ilo, (Ci'ujno) Pier Angiolo di Aletaaadro llogllonl lenan- 
xiò, Mario di Kcdcle Fedeli, Bartolomeo di Bastlana Bl< 
1ancelti,(Sirlfcm6re)A1essBndrn di Matteo Arlini, (Di'cam.) ' 
LodotiCD d'Antonio Francesc'Iii, Bernardo Picbi renunitd. 

1593. {Mario) Glovan Battista Uuglioni , {Gi\itjno) Uomliio di 
Andrea Nuli, (Settmtire) Glnilamu di Cnmmillo Sbrolll. 

159*. {Marzo) Qlovan Batllsla di Pnrigi Miinfaiconi , essendo 
prima nel mrSR di (ìììceiiArr) Bi'rnnrdo ili r.iuvuii Bat- 
tuta Palamidesi, HiirLolomeo ili Bnsliano Bilaiicclti, Ber- 
nardo di Giovan ll.iltisla rninmìdcsi. 

1595. (Jfarlo) Amerigo di Mìgtiaruccio Uiglioruli , (Giugno) 
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1600. iMaruì (iioTaa BiUiiU di Ptrisi Honnieoni. fGiumoì 
(ilrolamo di Beniitdliio Pichl. fSrftem.l TitsIUo di Fom- 
peo Beruaraini. (DiMmòra) Nieeuo di BariitraiiM linein. 

IBQt. (Marzo) Mario di SerFedeta Vetai, (Giugno) Bernardi- 
no di Gitnaa Baltiili Palamld^, (Settembré) Memnibo 
di Uaiico Arllnl, (IKctmAn) r.odortM d' Antonia rran- 

1602. (Mano) Ginlto di Benuidbo FoUi, (Giagno) Sw Cello 
d' Iacopo Bagnai, (SiltmbTi) BoDaccorM di Nardo Gbe- 
rardl, (Bieimbn) Alfonso di Gfovan Ilaria Callanl. 

1603. (ÌUarso) Alessandro di Giovanni Prancasco. (Givgne) Sor 
Bernardo di Glovaa Bnttisla Palamidesi, (Stilinibrtì Ber- 
nardino di Angiolo Dotti, (Dietmbri) Lattanzio di Glo* 
van Paolo Capasalni, e Bernardo di Pietro Ongnri. 

1604. (Mano) Girolamo di Cherubino ToniloH, (Giuffno) Ifllo 
di Gioian Batlisla Capocci. (Sellembre) Giovan Ballista 
di Lorenzo Moroni, (Diceni^c) Scr Ccliu di Iacopo Bagnai. 

1605 ... 

1606. (Mano) Giovan Balllsla di Parigi Uonfalconl, (Gmijiid) 
Bartolomeo di Bernardino, (&l(»n.) Bernardino di Fran- 
cesco Artlni, (Dieembre) Bernardino di Giuliano Cungl. 

1607. (Mano) Tenente Haieo di Roberto Ongarl, (Giugno) Do- 
Filippo TiltMi 36 
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idIiId Fiuti , (Stlttmbn) Berpardloo di Berardo Dotll , 
(Dictmbre) Vlnceniio Ccscheriiii aneole, flioran Battl«la 
di Bernardino Tondoll, e LalUoilo di Giovan Paolo Ca~ 
passini . 

1608. (Marzo) Iaco[H> di Bernardino dberardi rinuniid, Gio- 
ran Baltlata di Matteo Romaul , {Giugno} TommaM di 
Alessandro Dosi, {Stllimbn) Glovan Battista di Benedet- 
to TondoU, {Dictmbrt] Bernardino di GioTaaHaria Catla- 
nl, e Lionardo di Niccoid Giovagnoll. 

lBa9. {JlfariD} Aleuandto di Gnicclareilo Folli, (Giugno) Domi- 
lio Nuli, [Sttlmbr*) Carlo di Ser Lodovico Doafredi , 
[Dictmbri) Lello di Ciovan Ballista Capucci. 

1610. [Mano] Liooardo di Niccoli Glovagnoli, (Giugno'ì Bernar- 
do di Sor Giovan Battista Palamìdesi, {Setlembrc] Gioran 
Battisla dì Matteo Komani, '.Vicembn) Baldino di Cam- 
miilo Grndani. 

1611. {Marso) Conte Muzio del Conte Achille Bernardini a»- 
lenta, Orsiio d' Andrea Dotti gli anooMH per la renua- 
ila, (Giagiuì mccoU di filmn lUria Helil. (Diranfi») 
ffirolamo di CbemUno Tondoll renunilò, Uonardu di 
Ser Mario Fedeli rlnuDiid, lìlnllo di Baittaiio Romaid aa- 
eante, Oraiio di Giovan BattUU IbgltoDl rìanniidt 
FraDcescD del caidlaiio Crìiloibni DolU, tìtoTunl dt Llo> 
nardo Higltoratl, Filippo di Baldonarre Gennari, Pompeo 
dt Baiderl FolU utente, Gabriella di Santi ArUnt auen- 
le> FraocOKo di (HroIanaDainbod,AUer Ciotto dt Pom- 
pea BeraardinI, Andrea di Bemardlno Aretini , Antonio 
Maria di Gloran Batllita Gberardl, Tlncentto d'Alessan- 
dro Tani, Cesare di Francesco Ceccherini , Lodovico di 
Parigi Idooralcnni, tenente Bernardino di Iacopo Gberar- 
di, Tommasn di Giovan Francesco Guellì. 

1612. (Maggio) Ser Dionigi di Ser Pompeo Migliorali, {Giugno) 
Girolamo di Bernardina Plebi, (Siltembre) cavaliere A- 
Icssandro Ati:ssandri, {Dicrmbrt) Conte Alfonso del Con- 
te Pier Franceu-o Si^tilanlegcbL 

1613. (M'arso) Vinceoilo d'Alessandro TanI , (GiHjno) tenenlu 
Francesco di Paolo Picconi aMente, Settembre Cosioio 
d'.^lesiandro Rigi, [Dicembri] Carlo di Lodovico Donfrc- 
di, Girolamo di Francesco Plebi. 

IGU. (dforso) Lodovico di Giovu) Mari* Aretini , (Giugno) 
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Gtieomo ai OloTteeblno Capinfnt,(Stll«n&rt)BadaiiKM- 
1« di Ser Giacomo Gmlfl, rimimlarano Ridolfo di Ce»- 
n Plebi, Pranc«Ko di Glimii BiUtsia Gmlfl, TliUnQdt 
Rernirdlno Plebi, Uarefllto di Bwtotoneo Hneelli, {Bi- 
- ueniM) TomBiMO di Glorau Vnnoceeo Gtielfl. 
1815. (Uarto) Orario di Gioran BaUMa Huglloni , (fflujno) 
GtroItDM di Fnncewo Pkbt, (SitUtiAn] Tb^lo di Pom- 
peo Bernardini, [Die.] urgente OHnlo dl.Bamabeo Rigl- 

1616. 

1517. (Ma™) Carlo di Set f.odo»ico Donfredi, (ffiajno) Tom- 
ma!» di Aresuindro Dimi, (SeUembre) Luigi di Ctiìlororo 
Gber.irdi renuniiù, (Ilietmbreì GuldoliBldo di Francesco 
Roberti aescntn , Alcisnndro di Giovanni UiglioTali re- 
iiun7.Iij, Virgilio di lanino Bernardini, lenente Cintlo Del 
cipilaiio Ali''-nn(lrn SiTiiardl. 

leiD. (;ifiir;o; Ridoiru di Cesati' l>lchi,(ei'u9nn) Antonio Harìa 
di Gìnvan Ballista Giiurartli, (Dicembri) Bernardo di Gìo- 
T.n Maria Callaoi. 

1619. iMarzo) Cavalier Francesco del Cavnliere Alessandro 
Alergandri, (d'ugno) Bartolomeo di Pier Girolamo Fran- 
oescbi, Virgilio di Pompeo Bernardini, [Dictmbri) Diumi- 
zio Nuli. 

1620. [Marzo] L'alflerc CinUo di PonpM Bernardini, [S»Um.ì 
I.Bonarilo di NfccoU Gloiagnoli , (JNemlu) llatleo di 
Benedello GnelO. 

1(31. [JtTarxo] Gblrone di BtrnardiDO Aretinit (Oriigmi) Mrcen- 
le Ciriaco di Bernardo palamlded , (StUmir») Dionigio 
di Ponpeo UglioraU , {Ditmbni dralamo di Roberto 
BiiUai. 

1692. (Hnvo) Tenente Bernardino dibct^ fiberanli, (Gi'aff.) 
Girolamo di Gmlaao GrailaBli (Altmftr*) Conte Scfpio- 
M del Conte Martino BernardlDl , {Dimibr»] Bomlilo 
NaU. 

1633. (tfarM) Gtovan Franrescn di Valerlo Ser Oiolianl, 
(Gfufno) Federigo di Bernardino Cungl, {StHemM Coole 
Scipione Bernardi , (Dicembre) Kalteo di Benedetto 
Gueifl. 

182t. f Mario) Virgilio di Barlnlomco Bernardini , (Giugno) 
Barlolomeo di Francesco Capauini, (Settembrr) Cedra 
di Lionardo Fedeli, (Dietmbre) Ridolfo di Cetare Plebi. 
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KS5. (Vano) espilano e Cavilierc Francesco del CavaTiera 
AleMandro Aleaiindrl, (Augno) Domldo Noli, (Selteabre} 
AlunDdro di Glowint Migliorali , [Bictmbrt) fflmaii 
Battiti* di Bernardo Palaatded. 

i626. (jirarn>}GlovanFrancMCOdlTatarÌDS«rgÌallanÌ, [Gingno) 
Ser Agoslino di Ser Silieilro BiUncelII, (Sriimbri) Re- 
mi(;io di Yinccniio Hlgllorall , {Dicembrt) Bernardo di 
(itniMii Maria Callani. 

1027. (,Wor:o) Alessandro di Valerio SerglDliani, (Giag.) Cavaller 
Girolamo d'Ipolilo Gherardi rinuotld, Boberto di Pandolfb 
Taoi atcaole, sergente Ciriaco di Ser Bernardo PaUml- 
dcst, (StlttmbT4) AletModro di Gìorao HarU Higlioratl, 
(Diambre) Annibale di CcMre Picconi. 

1638. (Morso) Tlelra Paolo dell'AIBere NccoIA Nomi, (6iugno) 
Otlavio di B.-irtolomco BiiancelU , (SttìmUirt) Cantlen 
r.lrolBiiin d'Ipolilo Gherardi, (Biembn) Giovacchino di 
Bcnedetln Grazinnt. 

1629. (MaT:o) CcMre di Cliprubino Tondoli. (Giuf/no) reileri- 
go di Ser Bcrnnrdino Cu 

SCO Dot li renunziii, C: li» in/in ili 

Biii'n.iccorso Gherardi n 

Crecticrlni rcnuniió , «Kavio di BarlotomcD Bilaiicctli . 
Ginvan Frnnresco di Bartolomeo Bigi. Icncnie Neri del 
Ipiicnli: Alessandro LoniDuzzi. 
mt>. (.tfar::.!) Orazio di Giovan Ballista Muelioni . (Giuono) 
Annibale di Cesare Picconi, (tatumbre) Alfiere Antonio 
di Francesco Carsughi . {Dtcmbre) Banicri di Gioran 
Balliste Gueifl. 

1631. (Jtfario) Virgilio di Pompeo Bernardini, {(nupto) Bene- 
della Grifoni, f^tmirt] Pietro Paolo deil-Aiflere Nicco- 
lò Nomi, (IMcamtiv) l'ranceioo di Lionardo Picht. 

issa. (Ulano) RoDKilo Donfredi. (Giusno) Alfier Ciriaco Pala- 
mideil , (Saimbr») Angiiilo Vanull . (Bieembn) Oltavio 
WlaoceUi. 
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VICENDE 

DELU CITTÀ 

DEL BOBGO DI SAN SEPOLCRO 

dall' ASNO FIDO all' AIRIOi4374. 



(Eiintlo tUiriiuria MS. di JnaiUU Uatùi.) 



r oicbè furono inirodolli dgII' llalia i dclest.-ibili nomi di 
GuelB, e Ghibellini a tempo di Federigo II. tmperalare come 
Krlve AIb«rllDD HiuMto ( Io stesM athrma ti GraiiaDl L. 9. 
■ub eo certo orla Guelibnim ac GbibelDnonim dira Domina 
■ddI). L' origine di tali noni Tiene dal mededmo creduta ìxt- 
eeria neiL. I. p. 8. e davannl Vllitni Bciive che negli anni 
di Griito 1915,, gì ered In Firenze perle guelfo, e gbibelitna , 
e cbe tali nomi si CTBBTono prima in Alamagoa per cagioDedi 
dee grandi baroni di 11 cbe aTevano gran gberre Iniieme, e 
ciaactmo aTea vn forte cislello l'uno Incoolro all'altro, cbe uno 
■1 ohtemava Guelfo, e l'olirò Gbibellino T. I. t- S. C. 88. Col. 
150. deiredTztane milaneie del 1729. La verili per altro ri 4 
Cbe 1 GttelB rbrono eost dellt non dal Caslcllo Guelfo: ma ben- 
fl da Gnelfb figlio di Enrico di Sassonia duca di Baviere, g t 
Ghibellini, o da Corrado III. che nel Omnìm PauriihamciMe 
Tiene cognominato do Velbelingcn , o alwero delta cidi di Ge- 
blinga dove fu allallain Enrlrn libilo di Cnrrnilo che combatlA 
contro Guelfo ribelle ilpirimpi-rc) Ccmincl.irono le discordie, e 
le gnerrc non solo tra ìc r ilirt e (;:i5k>lla cirrnnv itine, ma bea- 
si Ira gli abUanli d'uno slr'^^n p.i™, ile! elio poi un .nvvennn, 
che atlerrato il sislema polilico d' npni romiiue fu bandila la 
pece, e tutta l'itatia sperimento gl'irregoiari ciTelll di un fnna- 
ttimo, che tanlo influiva nelle dissenriimi, e nelle rimistj de- 
gl'invnsalt suol popoli. Fu allora che il più forte, quantunque 
nato di vile condiiionB , dlTenula il domtaalore delle cittì 



più rsgguurdevoli, si rese Irmtilo c «paveotevolc a luoi *icini, 
c tii allora che la cilti antri incomincid, fatta lerva, a loirrì- 
re n gingo della Krntinlile, IniiHKtole da Ugucclooe dulia gag- 
gioia, uomo cbe per quanto ci issictirB il GrazianI era negli 
appcnnini. ilumilibus, et polria sua otucurlorllnu parenlibiu 
natu» L. a. Ha dnUlo d-un'estremo corajgto, A'ma tara slraor- 
oinaria, e o ima iiurnera Taccia, coiu erano quui luIII i tlrsit- 
jil d'allora, dei quali scrisse il Dante 

Chu In terre d'Ilalia tulle piene 
Snn di tiranni, ed un Marcel diienta 
Ogni Villan the parle^itiandD viene 
jìK'va costui apparata l'arto militare dai Tarlali tiranni dcg:Ii 
Arviini, e pprcb^ l'armi sue ebbero sovenlenipnle un felice 
successo acquistosid tanta fama di eccellente cmiilnlliero , e 
tanto distesele aae Eonquiale, cbe non solamente ncti'.inuo iìos. 
punse a raarilare una sua figlia a Corto Donati uno dei primi 
BigDDii della fiorentina repubblica (V. Cap. sn. tM !.. B. di Ciò. 
Villant Col. 43S)t ma nell'anno 1313. prese la eisnoria ili Pisa 
(Gio. Villani t. 9. C. 53. Col. t69.) Nell'anao susii-c^iiRnte si 
Impadroni di Lucca, e Dnnlraente qnanlonque dnpo l.i fnronsa 
vittoria da lui riportala a Monte Catini l'anno llliri. ['[.l) sIiì- 

sr.ias!L' in cr.in pnrie la sua forlunn, per esseri; slndi r-,ii ri;i[i. n.ii 
srimins ingralididine rli Pisa, c di I.urca l'anno (I.o -l.'^- 

so I„ 9, r.. 7fr. fol. i'Oi potè pur tultnda otlcnerc ila l.iirio- 
viro Ravaro nell'anno 1323. (Lo stesso l. ». C. 203 Col. 53S.) 
l'invcstilura di Castiglioiit; Aretino, Borgo San Sepolcro, e di 
più ciislella. In questa guisa fu assoggcllaU la patria alla ti- 
rannide di Ciucciane, il quale ne propose al governo il suo 
figlio Neri, uomo men feroce, e sanguinarlo di Ini, senza cbe 
apparisse un'ombra sola di lontana aperanti agl'afllillt cìlladi- 
ni. Oua se ab Illa preste miseriaqiie eximerent (Grai. L. 2. 
p- 65) s'unirono egli e il vero sul principto di tanto cangia- 
mento col comona d'Arezzo loro alleato come si £ dello, c con 
200. cavalieri, e 3000 pedoni tecnro oste per quanto ci assicu- 
ra Già. Villani (L. 9. C, 303. Coli. 535.) sopra le terre di C- 
gucciODEj ma perche In queir andata vi ricevettero danno , e 
vergogno. (Falum euum fracU moercniesgue ferebant Graz, ntt 
BUpra). Il solo Carlo Oraiiani cbe slava allora In qnalltA di 
Uaretelallo al HìrTlxIo di Carlo d'AngìA re di Napoli, ed en 



nemico di Iteci ■ non Unio a cagloot della liTonaidu eurcilata 
da Ini nella propri* palria, ma ancora per ItUnto di bxlooa, 
glaoeliì Nari Mgnira li parie GbUwUina , e Carlo la Guuib, 
peniA egli jprimteramenle a liberar la patria dall' io^uilo pe- 
MDle ^ogD cbe l'opprimefa. Né vane forooo le pietose core di 
Ini, poiché radunali Inrieme I ioalenltort della gnellk [Uhne , 
e a^eialoienle 1 peruglnlt « rendnllgil aoeorll del paTS dan- 
no, che aU1ntet«Me «omune ne Mrebba derivato , qualora b1 
Ibue pHlfleamente permeMo ai UrannI dt dooalnare In lu vi- 
Gin paeae, e di anni enti re le Ibne Iwm, gV inAnte ad eitlD- 
gnere U naacenle inceadlo, prima ebe dimenate fbrmlddiile il 
dllalasae. e quindi aTTliatI Hgrelamenle di sue venula i pro- 
prj conci Eludi ni. »! porl6 tollecita merle verso la patria. Pre- 
tiedeia allora come e[ è del tu, il di lei governo Neri figlio di 
liKuccione. a cui ail impeniala fù recata novella dall'arrivo di 
Carlo. Oppresso egli uaa improvvisa sorpresa , ed avvedutosi 
cbe nti presiuiD non nveva seco ballante copia il' armati per 
u'iii'ii' ;i Mi'iiii I iiifiiu.in, senza volere avventurare la sua sorte 
Bu un itici^ri.i baiiaKiin, par l'opposta porta prese la fuga, loilo 
cbe seppr! cssur già Carlo alle mura della terra felicemento per- 
Tvuuiii. ni uiiorn Larlo Introdotto fra le acclaninTioiti fi'slosc 
dei ciltailini, e si recd nella plana, dove piaugenli per alle- 
greiza fra la folla InBnita del popolo corsero i tardi vecchi 
con le remmine piil guardinghe per mirar d'appresso l'illustre 
liberatore, e per rallegrarsi del suo vUtorioso ritorno. (Grai. 
I.. 2. p, SS. Ingressus Urbem Inter tantos clamore» perentem 
liberatoreinque appellanlium manantibus , et Ipsi . et maxi- 
me senlorlbus pregaudlo lacrimis pergit in foruin quo tanlus 
populi coneurins full ut ne mulieris quedem setus et decorls 
sui respectus cootiaeret, qao mlnus gregilim , et ipsae forum 
pelerent , niiicerenturque virorum turbae aspicnre praetcrtlm 
et quaidam eUam udire proprio) , et contingere reditum , et 
vicloriam gratular! iqtUrenL) Quivi eonlesUV egli l'estremo do- 
lore cbe aveva provale per la paawta nvvaniU delta patria , 
uacrd quanto erail adoperato per ridonarle l'antlea ina Hberit, 
dopo aver ringratlalo 11 cMo dell'eiUo fortunato conceduto al- 
la dincile Intraprau, la ripose nel primo Ubero alale, e pregA 
che fbiHro dal comune deitlnaU alcuni Oratori, I quali dovessero 
a pubblico nome ringrailare I Ferogini dell' oppertono aiul* 
loro apprestalo. Terminilo an >l Iklio ragionamento cndotiene 



l doirAnpi-.ni.io. M. Un.»;...! -Ini". «.T «.voHlato Li foRa 
Neri oi^st immiidiiilamciili; sugai iiiiRo. C'i'"^'''"'' •'"■""■'i 
(ac mox niiiifle C|iiac ipstim pplrtmque domuin iii-i ni'.T 
issc TiUclur. E segue poi a descrivere la r''i''il^ fi"' 
(Igucdonu dello signoria di Pisa, e di Lucca. l'iir<^ ' li l'cli f"" 
si (alili maniera ili scrivere supponga essere :l^v.■lulhl In lil"-- 
railone fli Borgo San Sepoltni prima dall'anno '^li.. in iin ni- 
.„.o I Fagiolanl discacciiill ila Pisa e Lucci. Noi mll aulnril^l 
del Villani alibiamo veduto che non prima del i;l'23 I giiccione 
ollenne dal Bnvaro la signoria del Borgo San Sppolrro. Dubbia- 
mo pereitì credere essere sialo preso un'abbaglio dal Crailan» 
mianlnnnuc diligpiila «crlllore sul preciso tempo di quello av- 
■.rnlim-nlo, e ilolibiiimo Ossario dopo l'anno 1323. 

I ibrr il i' in iiiii -l^ siii^n l.i Terra dalla tirannide di nguccio- 
11 -iir .. Eii L- 1111 ili 111' ((■mi"» raurc antiche di Uborlà , e di 
tini' e 11 liuti' :;iu'lf.i non sema dìspctlo dei Bocco- 

Bun.ii iioliii.- iH.l. iitc r.iinii.^in soilenilrite della glilbi-'lllna (a- 
7\',m-i-Ur -linn :ì lui pi i-p^i'-^n'lo nuove catene, B nutrita se- 
crMa inli'llisi' 117.1 < "i 'IV..I.1IÌ il' ilivBmili «ignori di A- 

Ti-JJ.o , di Cnslialimii'. '1' .Aii'„'lii:iri . ili'l Castel di Caprese. M. 
Gra* 1. I. p. (li'Ourn'inlu ili (:.i[irriL> dire ps«cre stalo nobi- 

lilàla qni'si» l.i. U'Ii. .ri.' .li loUUi. fi iVj vcilersi perd la 

dtacrlaiionr del . l.in. i^.in,.. .ie I..>r.-n.« :<y..77fA sopra 



BcrWa Gio. Villani (L. 10 C. 123) vi stellerò bene olio mesi cou 
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più balliMU, non iTeodo contrasto nluno. fieno mandanino al' 
tori 1 Zorf^eU loio ■mbueltlott a' PioreiilliU per darri lord 
liberamente te 11 Ulwraiuro dall' amdlo, e dlbndeasergU di- - 
f li aretini, ma per li Florenllid il deliberò non fare qiiell' tm- 
preu per lo Mere del BaTaro, cbe allora era lo FIh. e per- 
ehd il Borgo San Sepokro era d) lungi, e fkiorl di loro mano , 
o Impoariblle ■ fbrnirio- Abbandonati quindi I Borghesi dagli 
amici tinelli In ToscaDa, e certi dei migliori della Terra preri 
dagl'aretini tn certa loro cavalcate, si arresero ai Tarlati sotto 
eerU patti sulla Boe del mesa di Mano rimanendo la signoria 
della Terra al delU signori « Pietra Mila, e di Areno, (n Ber< 
cordati scrive al detto anno 1328 cbe i Fiorentini accettarono 
Ta difusa del Borgo San Sepolcro , e c!ie si messero in' ordii» 
jirr i1:iri> nìiito ai Borghesi , pia Giovanni Villani , di cui nel 
rar{:onlo di questo fatto abbiamo riferito presso che le stessa 
parole, lo convince chiaramente di fatslld.) 

Enlrnli cliu furano ets\ presero a sacco tutta la robi, e lo 
riiie dali.1 pnrte guelfa a eej^DO , che quasi vi rìmage in liettn 
parte distrutta, c vi lasciarono alia custodia U. Roberto Masi 
Tarlati, cui tutti 1 Borghesi rlmastÌTÌ prestarono giuramento di 
vassallaggio- Assicurato in questa guisa il suo dominio dicdesi 
poscia Koberto ■ circondare di nuore mura la terra , vi Ibb- 
tirlcd in luogo emleenle la Tacca, e rifece di mattoni quasi tut- 
te le strade, e condusse a fine la strada cbe dui Borgo diretta- 
mente cnnJiicc ad Anghiari , e che già era stata per quella 
parte, che è vicina ad Angolari suddello cominciata dal limo- 
so vescovo Guido della stessa ramigiia ; alTerma il Graziani 
tnir auloritl del Volterrano che tutta la detta strada quanto 
essa A, fu opera del vescovo Guido, io creda però ebe egli m- 
lamente In cominelaiee datla parte d'Anghiarl, e la eondneesse 
per lutto quel tratto di paese eba apparUnera al lerrltorlo an- 
gblareie, di col era signore, senza passar più oltre sn quel del 
Borgo , In cnl non eiercilA e^l mal vtniaa bdIotìU per esser 
morto nel 1337. vale a dire più d' un anno prlnaa oba la am 
hmiglie s'Impadronisse di Borgo, e ebe potcMe dispone di quel- 
le cose et» al Borgo stesso appartenevano. 

Tutti perd questi vantaggi fatti da Roberto al Borghesi non 
bastarono a eancellara dagl'animi loro il desiderio di ritoman 
all'antica Ubertd, e di liberarti da mi governo tirannico, la eoi 
base era la prepotuna, ed eccesriva ambttione. Tenlarono per- 
Filippo Yiliani 37 
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MS ogni tatuo per dltcnrclarc il nuovo tiranno , e rìnilmenta 
Ttiitcl loro <Ii mnndare ad effello il meditato ditcgni) nel i2ì& 
toU' aiiilo dei l'eriigini. Erano questi aperti nemici delta fa- 
nilflia Tarlali, nncli^ si adoperaiann In guisa, che non tanto rlu- 
fcl loro di unire ai danni dei Tarlali tiilti coloro che soslene- 
vano la parte guelfa, ma reeero lega puranche con assai Ghi- 
bellini, che per molle ingiurie rir.eiule si erano alienati dalla 
parte di Pier Sactone Tarlali. Fra questi anDOverangi I conti 
di Honlufellro , quelli da Uonledoglio , gli Uberllni, 1 flglluoli 
di Tano tbaldin! della CilU di Castello, e Neri dolla Fagglno- 
In Qglio di Ugiirrione, il quale più di ogni altro odiava 1 Tar- 
lali . e perchè il •«scovo Goldo aveva tentala la raloa di sua 
Ijiiniglia, e perchè Pier Saccone gli avea, non era guari lolle 
alcune castella. Fallo quindi capo e rondolUero di 200 oa*i' 
llerl, e 500 pedoni 11 auddetlo Neri l'InilaTano ■n'Impreta del 
Borgo, ed egli rellcemenle BgroUo d*AprilB del dello anno per 
IralUlo fallo con Rltuld!) <|a Hooledogllo cognato de' Tarlati , 
che par I miitl latBnH-Xargo,t\ ,tuM(a>m^^iMm'0\m*a- 
■1 I^IUdI) a pma..Ii,t^r>r'Hl«o I> roceticbe M-latuiB in fl- 
M 41 THtl d*.^i^M ■mI'> V<Hle era H. Bobarlo de'llari 
de' Tarblt , e Tenendo gtt Atetlid eoo loro ifoizo per nerar- 
nrla , 1 Perafliil con lotto loro itomt , e lega ci furono pia 
froMt, e poueoli , ^ cbe al tnlto rimMero ilgoert della terra 
e della rocca, la quale d arrendi bro Min le paraone. Parlili 
t Tarlati di Borgo rtvoIiEro le armi loro contro i Perugini, che 
per Io nuovo acquUto avevano preaa grande baldama. È eela- 
bre la sconfllla data da Pietro Saccone ai Perugini agi' otto di 
Giugno dello stesso anno f33S, allorchA questi ri portarono per 
•acchegglare la Val di Chiana. Pier Saccone gli ruppe, e l' In- 
•egul fino alla porte di Cortona , iiuli i-.ivalrcj fi)n SOO dì suo 
masnade, e pedoni assai sul conlailo di rrniKin. e Kiiafliindo, e 
ardendo per cinque di, furono infine prcsii alla riiw |,rr due 
miglia allo loro forche, e per Isfhcrno ^i impiccarono ilei Pe- 
rugini presi, colla galla a Inlo e collo Lische dal lago Infilzalo 
pendenli dalie brache dceli impiccali- (iiio. Villani. L. ti C. 18. 
Graz. L. 1. p. 13 ) E qualche vantaggio riportarono sopra di 
loro per cui montarono in Ispernnza di riaver ben presto la 
perduta terra, ma tutti andarono a vuoto 1 disegni loro, perché 
i Perugini fecero appresso gran rose contro i Tarlati. Fra la 
eoniiderabili perdite fatta dai Tarlali fu «ueita guerra dea 



981 



annoTi^rsrii quella della CItld di Caslello, di cui *i era repdu- 
ID sigDore oel 1323 (V. Già. Villani C. 37 L. 11. ) E percbi 
lD*aao rlcDTiarD alla pmlezlon» di Martino deità Scala lignota 
di TeroDB, che gran pule d'IUlia allora tiranne ggiaTn, qnlndl 
coDTenne loro ispettaro una qualche più oppoTtaiu Decatlon* 
per tornare al po»etM dèi BorgOi • quMla d preienU loro 
TOroTOle MlI'anaD 1351. 

Erari lunduto in qnel Icmpo Ibrnddablle a lalla tlalla Gio- 
vasol Viieontt Signore arclTetooro di Uilano. per Meni hUo 
capo della fazionB ghllMlllaa, e per avere uolle alle wia Itaria 
quelle di Cane della Scala, di lutti I titanol di LombardU, di 
(ulti quelli dt Ramaglia, del Tarlali d'Arens, del ilgnor di Cor- 
tona, degli Dbaldint, e del Pani di Valdarno, e di (ulU final- 
menU coloro cbe la gblbelllna Cuiooe «oriepivano. I (oli FÌo- 
renllni uniti ai Pero^nl, e al Seneil erano quelli che il oppo> 
neiano ai progrewl dell'armi dell' arcltetcofo, ed erano quelli 
cbe cercaTSno di conserrare li nome di Gnelfl che il toleta 
lolln, e dUtnillo. Ad abballerà la reiiilente audacia di quMtl, 
era gii «tato apedlto lo Toicana con grosso eiercito Giovanni A- 
legio, ma questo espilano mal corrispose alla Tama cbe di lui 
si atevn, e alle spRranxc. che nel valore di lui eranu stale dal 
Gliibdilni rondale, pulcb« invano teald l' Impresa di Pistoia, di 
Praia, di Firenze, c di Scarpcriu. e con grandi perdite si parti 
di Toscana. Intanto cho l'Aleglo tuulava di sullomellcre la To- 
scana non cessavaiici di recarli soventi daiml l Pani, gli tlbal- 
dint, £li Uberiiiii , e i Tarlati ora ardendo Firenzuola ( Mat- 
teo Villani !.. 3 C. ti. T. i. \ ora aesalendii li comune di Fi- 
renze ( Matteo Villani L. 2 C 7. ) ed ora tentando di sorpren- 
dere Pulllciano ( r,. 9 C. 17. ) 1)1 tutti costoro erano 1 Tarlati 
quei che recavano maggior dnuDo alla glgoorta di Firenze. Pier 
Saccone cbe si tratteneva tu Bibbiena con 400 cavalieri man- 
datili dall' arcivescovo sotto li doge tiranno tedesco per luco- 
miactare più forte gnen* al FioreDltnl nel Valdaroo, ad arata 
nel mese di Settemlm dell' anno 1351 IkouBIU 800 cavdletl 
ebe II conoM di Pernvle mandava In ajulo de^ Fiorentini, me- 
nandone più di 300 caTBlleii protoni, e ST bandiere , e 300 
cavalli (L. S C39)eraU solo che a slava oiloao db! dello 
iBOgo senza Untare tfcnn altra inirapraia, qninlniiqM leco a- 
vMM anche 11 conte Pallavicino con 4O0 civallarì deU* arcivf 
■covo, di cbe beava taanvIgUar* la gente. Ha egli In tuail'o- 



(io contumace maceblna va le usale insidie contro la nostra ter- 
ra , la quale come acrile Uatleo Villani ( L. ^ C. 42 ^ era 
forte, piena di popolo, e di ricchi cilUdlni, e fornita copiosa- 
menle d'ogni bene da virere, ed era guidata dai Perugini. A- 
vova egli appressa di bh un t>uo fedele nominalo Arrìghetto di 
Ser Paolo, maraviglioso ladro di besliam^, e coel agile e destro, 
che saliva per 11 canti delle mura , e delle torri co' suoi lievi 
■rgomenli incredibilmente, e quantocbé fossero alte, non ae ne 

/Curava. A coilui manlfestd H. Piero ti concopilo disegno, e pal- 
chi pronto In TltroTd ■ salire sulla torre della porta , si ado- 
però in guisa con nao della bmiglla Boccognant di Borgo gnu 
gUlwniilOi « Demlco dd Perugini, eìif qtietU promise qualora 
la torre , e la porta (base preti , e di Diorl totm fbrxa granda 
di gante a plelU, e a et*allo di KMcorrerlo per la parte iH den- 
tro, e farla eotrare stcnnmenle nella terra. Datosi quindi l'oi^ 
dine fra di loro, partissi H. Piero salla notte del di SO di No- 
vembre, e eoa SDO cavalieri , e 9000 bnU InnUHl & di gion- 
M In no luogo vicino al Borgo , d' onde ipedi Arrtgfaetlo con 
ceri! masnadieri eletll In sua compagnia a pr^ere la torre o 
la porta. Giunto costui tacitamente al destinalo luogo nnnld in 
sulla lorn> della nnrta coir aiuto di alcune funi sema esser sen- 
tilo, a cagione di un Tento grande, che nllora soUlnva, e poscia 
v'introdusse 13 masnadieri per una scala legger.! di funn. im- 
padronitosi della torre con ispavento ili nicimc Runrilie, fece al 
traditori di dentro un cerio segno ordinalo, onde corsero i Iloc- 
cagnani , e sonando la campana di una Chiesa, rome ordiiinlo 
aveva, tulli i Gblbeilini furono all'arme, trassero verso la por- 
ta dove gid era giunto M. Piero col grosso di sua masnada. 1 
Guelfi ignoranti del Iradimanto, corsero ancbe essi pieni di spa- 
renlo senza avere un capo verso la piaxza, ma essendosi avve- 
duti, essendo. .chiaro 1) giorno, che i Ghibellini s'erano Impadro- 
nill della porta , e che M. Piero colla sua genie era di fuori , 

.^ottd'ere intposdbtie riparare al snvrasinnte male, lasciarono entra- 
re i nemici dentro la terra, i quali avendo aisicurall I Guelll, cbe 
.ruberia non vi aarebbe senza spargimento di sangue, a nome 
dell' arcivcteoTO ne presero la signoria Assicuralo In questa 
«Dtsa il dominio dei VIscodU reslavano tuttavia ■ superars! dai 
GhitteUini le due roccbe che erano Iteli, e guardate dai Peru? 
^li ma U. Piera, e il ccDle acTMnpagnaronsf di ftiori dirim- 
petto alle rocche, e flallo fare un fosso, ed uno steccalo per 



Impedire la via a Perugini, non solamente ipeiHrono > IuIIb )b 
terre dove era genie del signore di Alitano per un pronto soc- 
corso, ma spedirono ancora Giovanni di Cnntucclo da Gobbio a 
cavalcare sul lerrcno de' Penifclnl , per rormare nn divenivo , 
onda questi obbligali dlftondeni per altra parie non potessero 
porgere agli aMedlall l'alato oppOTtnno. I Perugini però ad on- 
U di iBDia precaoikme presa dall'lnlnitco, turbati al mumm di 
(anta perdita procaeclatoiio ajnto da ogni banda, e con IMO 
cavalieri. Ira quali 50O n' etibero dal FioreoUnl, se ne Tenne- 
ro a ani di Cailello per aequiriare la terra, e liberare I due 
casseri , ma percU nell'alto ebe ponevand In niirola per soc- 
correili , Ih tanta villi In coloro cbe 1' avefano in guardia , 
che lenia attendere II soccorso cosT tIcIdo si arresero a H. Fie- 
ri), perduta ogni aperania cavalcarono al Borgo gnialando Ini- 
te le possessioni, e poi ^ (ornarono a Cittì di Caileno, preiao 
cui ebbero poscia occasione di sconfiggere la cavalleria di M. 
Piero cnll'uccistone di 60 cavalieri, come <<rrivR MnltPn Villa- 
ni ( L. 2 C. 43 Col. 133 13* ) dn mi ho Irnllo fedelmente 
tulio il racconlo. Segnila la dedizione di Borirò, anrlie pli An- 
ghiarcBi cacciarono la guardia de" Perugini, che slava sulla ler- 
ra loro, e da indi non mollo si ribellarono puranche la Pieve 
n Snnto Stefano, e 11 castello Pemginl ( Halleo Villani C. *2 
!.. 3 Coli. 133), di cbe insuperbitosi Pier Saccone, fatta lega coi 
Cnrtoncsi, cavalcò sopra il contado dì Perugia, e ardendo, e pre- 
dando In ville con gran bottino Tece ritorno al Bnrjrn C MnllPO 
Villani C. 5G L. 3 Culi. 143 ) , ma i Perugini non rsteticro 
guari a vendicarsi del ricevuto danno con ardere , e disertare 
nel mese di Aprile le case, le vigne, 1 campi de' Corlonesi (M. 
Villani L. 2 C. 7S Coi). ISS ) e i FiorenUnl «cordandosi del- 
l'ingiurie ricevute dai Tarlati. Pani, e BbertinI, non Baiamen- 
te diedero alia Cernia, alln Penna, a Oacnna, ed altre terre cbe 
■1 tenevano pei Pani, e libertini, ma u ne andarono anche a 
BlUriena, ere era U. Piero Saccone, ed Ivi dlmoraroDD più di, 
ardendo e guasland» d' interno ( Ibiteo Villaol !.. 3 C. 3 
Coli. 168 e 169 ). Né gli terminarono cosi pretto I danni cbs 
gneste due bdoal icaroblevolmante reravansl. vnrj altri rimar- 
chevoli falli avvennero ne sosaegnenli mesi, come pud vedersi 
nelle Morie del pIA volte citato Hntlao Vlltani, e questi non 
ebbero Une te non allora che hi conclusa, e pubblicala la pa- 
ce (ra <iio*aaoi Visconti, e 1 FiorenUnl con tutu gli allri po- 



poli di Toicana , lo che atrenne nel di primo Aprite dell' in- 
no 1353. ( Matteo TlUaol L. 3 C. 5» Coli. 195 ) . Fu [n mie 
oceailana liberata anche te ettU nottra dalle loggedone dBl> 
l'arclveseoto ( T. Iblleo ^lliid L. 3 C. 48 G. 65 ) . Ka nel 
notam (tato non nlgltorò di eondlilone . ftìeM loltopoila rt- 
mie a caia Boengnani , capi GblMIInl , • traditori della 
patria. CIÒ Al eagtoiM die 1 Goelfl mal aofftMdii che un dtta- 
dlao di aemica partite lipioren'uK, non potendoli per le con- 
Tenitoni fiitle per la pace ajutard co' Fiorentini , ne Peni^nt , 
il accottanmo airentraTenel mete di Luglio dell' anno itetto 
eon Neri delta Fagliala loro vicino, e terrazzano del Borgo, ne- 
mico ( Uatteo Villani C. 71 L. 3 ) qiianlunqua gbihctlln» dot 
Tarlati , e de* Bocco^anl , e lo pregarono di soccorso per di- 
icacclarli. Accelld Neri 1' inrlta , e avendo falto aita ragunala 
in tempn cbe i Gucin del Borgo levavano il ramore , si trovò 
egli pronto alla porla, e messo nella terra caccid i Boccagna- 
nl, e Ghlbelltnt di loro Kgulto. Fa quindi rirormala a comano 
r.'Himento di GnelD e Ghibellini, • ta riassunto II contando del 
aignorl XXIV. com'era solito , ritenendo Neri per alcun tempo 
alta custodia con certa llmlUta balla. (Bercordnti all'anno 1354). 
Neri perd che a Torma dell' iDreiidaxIone paterna pretendeva di 
■accedere nelle di lui ragioni, non solamente ora usando la ibr- 
la, ed ora facendo larghe promasse, indusse i Borgbeii ad ae- 
cordargll la pretesa signoria , ma essendo venuto a morte ne 
lasclA purnncho il pntsesio a Francesco suo figlio, che la rilen- 
ne fino all'anno 1356 in col fu discaccialo dal Borghesi, tosto 
che seppero aver Francesco parteggiato col mezro dei Beccarì. 
ni banditi Perugini di consegnar* la terra al comune di Peru- 
fla per lo prenm dl^lSOOO ' Bortnl d'oro, come riferisce li pid 
volle lodaU» UUtaf^^finaBl ( t. 7 C. SS Coli. 4ST Goraect 
C. 9S dUU^ina alnrìa ). ItelU t Borgheit dal tiranno ghibel- 
lino, cbe gli algnoreggtò per tre anni, ritamarono onDramea- 
t« a parie Gaelfk a a pepalo , lenendo di lìiort (ulti 1 Boeeo- 
gnani, Ghiballlnl cbe avaon plA volta tradita la terra, ma oel- 
l'anno 13S? fb tubata nuoramenla la stabilita repubUloa dal 
conti di Monledogllo , I quali quaninnqua nemici fossero del 
BoecogDinl aegnlvano toltavia la ghibellina Tallone , ed emll 
ritrovandosi, di mala voglia soffrivano che 1 Guelfi amminlitru- 
sero 1 pabbllcl altarì. Seppero essi cbe la maggior parie dt> 
gU «onlnl del Borgo araDo aodali lo ajule de' Peru^nl eh* 
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guerrpgglaTSDO conlro i Soncsl, onde immigliuiiidoil cbe «ema 
diracalld li sarebbe potuta prendere la terra tì ealrarono cod 
GilO fanti nel di 5 d' Aprile , e «enia eonlraslo, alcune caie 
predando, tutta la corsero. I terraiiani spauriti per lo subito 
■lesallo si ridussero nel cassero, e prestamente fecero sapere il 
fatto a' loro amici e vicini, domandando loro soccorso. I Ca- 
elelUni che più «Icini erano , furono 1 primi a porger 1' ajuts 
richiesto , e con tutta la loro gente furono inlrodultl nel me- 
desimo cassero. Io cba udito dai conti che impotenti si conob- 
bero a poter conlìniiare lull' acquistato dominio, non si amda- 
rono di fnrvj piA lunga dimora, ma l'abbandonarono il secon- 
do di non senza danno della gente loro che fu nel partire ai- 
Hlila, e gran parie nt fu morta e preia. ( Matteo Villani L. 8 
C 43 r«ll. m T9. ) 

FarllU i ConU toniirano i Botglied al primo ilatOi e da indi 
non mito tDlrodiMMro tu» diioti fbnna di niglroenlo , e de- 
(enubMiwo cbe al gantm del algoori XXIV. agglonBer li do- 
Teme m coniglio di di«ci dtUdliil col lllolo di difonioti del 
nuova riato pudOflo della Tarrt) icrlve II BereordaU che 11 det- 
to eoulglio dtl dicci b ntcHo in luogo del coDUgUo dei irenH 
fiMltro abolito In (ale oeeailone, « cbe M anenne alll S3 dt 
Giugno dell'anno I3S8. Dal Goracci poi sppaiiice cbe la detta 
mataiione Ita propoata i a vìnta da alennl Irapradentl glovaiil 
nel mese di Ln^lo dell' aono iateiio (Bercordell e Goracci). 
Questi scrittori si sono ingannati ambedue. Questo statn pacid- 
co non fu per altro auai lungo, e dovetle soffrire an'alira nn- 
Lizlone di stalo che viene all' anno 1359 riferita dall' istesil 
cronisti , e cbe viene taciuta dal Grazlani , forse perché non 
trovonne un documento sicuro , o perché non Adotti dt quanto 
veniva scritto dagi' Istorici delia stia patria. Si rlspBrmld egli 
lo tal guisa quella taccia di falso istorico, e di maligno scrit- 
tore, di cui sono degni di eiier notati 11 tìoracci, #il Bereor- 
datl, e specialmente lo scrittore del codice lanrenilano (V. Go- 
racci C. 29 e Bercordatl aU'BDW) 1358.) 

Dai seguenti dornmeoU cb'io alle^erd appirirl chiaramente 
come si facesse la matailone dello stato di Borgo San Sepolcro, 
corno cioè il dominio di questo stalo fu trasferito st Caslell.inl. 

Nell'archivio segreto di Citti di Castello, esiste un documen- 
to consistente in nn codice autografo di più fogli in carta pe- 
cora rogai), a pubbUoaU da S. Giorgio del Q. Guldoccio di r. 



Dino notalo delle rirarmazlon) , e cancttllere di Cittì di Castel- 
lo netranno 1358, c contenente gU atU fatti nella terra del 
BoTgo San Sepolcro in tre dìversE coDiigli, nei quali Tu risola- 
to cbe la della Tetra dovesse in perpetao rimaner soggetta al 
comune castcllaito, e clie questo vi potute Htieramenle eserci- 
tare lulto il dominio col mero e mlilo impero. 1 primi alti 
che vi si leggono sono In data de 15 Aprile 1358, e sono ciuci- 
li del consiglio de' slgoorl X. dlfentorl che eddo ivi oolnli coi 
nomi di Bartolo di Ugoccio, Sar Manfredino di Ser Cola, Taolo 
di Bello, Nardo Ccccolonì, Guido di Casio Pinciaroli, Vcnlurai:- 
cio di Tulo, Ranieri di Zacca di Noncìo Bruni, e Feo di Neiitio 
del Grigia. In questo consiglio, che fu tenuto natia solila sala 
d'udleaia della Terra fu risoluto dai detti X. dlfeoBori cbe la 
lem del Borgo Sao Sepolcro col ino coniado, b outrello ftUM 
toggelta al domliilo dei eatlellanl In perpetuo. Abiqua aliqna 
teMrrailooe. non Mttofc quilanque (lalnto vi poteise eaaare 
in eontratfoi e cld fu da eal Ditto non tanto a rlgsardo d«I 
molti beoeBii (era UMt fretto 11 benefiito di aw HlwraU [ 
Borgbeii dalla tfrimilde, e ioggeiloDe''del Conti di Uontedo- 
gilOf eome A è *UtD)i ma perchè aacara come ti dlcoi Nlit di- 
eta terra Barg) elotqne Comilatus, ci dislriclut dieta comuid 
Gattelli plenarie inbmillalur, et sub tutela, poleitate, et regi- 
mine ic CiKtodit dlcll comunis Ciillatls Caslelli de caetero gii' 
bemalur, dieta Tsrra Biirgi in quiete, et pace est parvo tem- 
pore dnratnm. 

A. qaetìl atti, dal qnali «1 vede cbe li consiglio dei dieci era 
tlalo Introdotto prima di qnel cbe dicono il Bercordall , o Go- 
raccì, succedono quelli del consiglio dei XXIV. che non era sta- 
to abolito, come frciif anicnte asseriarono i medesimi duo srril- 
tori. Fu esso radiin.nlii sniln I» slosso giorno nel piilFiiio dtl co- 
li di citti ^1 Castello, cbe presiedeva alla Terra io qualità di 
conservatore, e che forse con tal titolo vi fu fìilto rinunere dal 
Borghetl medetiml Bn da quando i eulellanl prestarono *d etti 
toocorto coDlro 1 Conti, e vi fu propatta II dedizione ttabinta 
nel consiglio dei dieci, a favor della qnals arrlngA aer Pietro 
di ter Lione uno de XXIV. coiulglierl. Anche in questo consi- 
glio fu approvata la falla risoluzione a seconda dell'arringa di 
ler Pietro, ta ordinalo cbe tì proponesse ancora al general con- 
ttglie della matta del popolO) cba per comando della «tetto 
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Ku»ellk Tu radunato nel meduiimo giorno nell'abbazia della ter- 
ra. Due parli e più dsgl* uomini di Borgo Sin Sepolcro al qua- 
li iiillB le MpnuMrnle ceeu furmw «apoite per «Mera riaolota, 
intcrveoeiido quest'alto aoleniie, e laUI couveiuMta nell'appro- 
vaziose della propotta, dopo aiere udite le orrlnglie di Lello 
di Carlo Grazimi, e Bartolo di VenlnriDO GnMalt In slndad e 
procuratori, colle EioolU di potere a pnbblloa nome portarti a 
CilU di Castello a et^gellare, e tottomettere la terra al conni- 
ne casiBllano, e a promL-ltere coH'agglunta di gravi pene: Quod 
Comune Onrgi prodlctuni faciet aequclatn diclo Comuni CaglL'lU, 
et exercìlam boslcm, et caratRatiiin facict, et oner^. et faclio- 
nes reales, et pKrBonnIcs, et inixtal, et alias (|ti:i»qiini|ue ad 
mandalum , et benciitacitum Comuals l'aslelll eiiLUM , t-l ciin- 

Slasii II rogito di [|ucs(a dspulazionc dopo quello ilei con- 

ilJlIa dediilune fritto ibi 5inli]elll duo Binilncl , i qu:ili a nomi! 

(il sialo risolini, w.' ice consigli" di^i X, il.'i \X!V. e ildia 
massa Ir.isruriruiio in'l ciimuDC, e nei priori di Cilld di ('.nstelln 
meruin, ci mixtimi imperium, dominlum, polestatein, liomirum 
«t iurisdlttionem, et lolalem cnatodtain dlclae terra Iluigl eju- 
sgiic cnmìlatiLS lerrilorj, et diltrlctus. 

Questo è quanto cuiillene 11 codice castellano. Veduta la ve- 
racità dGll'avveninienlo, e la TalalU del sum me alo vali scrltlori, 
i qunii asserì se ano henza rondaincuto egsero II Borgo San Se- 
polcro stilo ocFopalo diiì ciisli'llanl violentemente, resta ora a 
fissare quanto Ii^mpo nel dominio del Borgo San Sepolcro ti 
conservassero. Il llercordatì, o il tioracci fissano la fine del do- 
minio caslellLiiio al di 1ó Giugno del 1365^ ma s'Ingannano essi 
anelie In qneslo. Diill'annalc ilei 1363 cbe si conserva nell'ar- 
cblvlo legceto di CitU di Castello cllevaBi cbe lotlo di 9 Set- 
Umbre dello slesso anno per accomodare ■Icdm dlBBrenze io- 
■orta fra qnel ciUadini Airone per ordine del ceroime castellano 
fonali a laaciare 11 Borgo San Sepolcro, e ■ itintUre In CilU 
di Cuiello alcuni BorglHii, 1 nomi de'qqall tono Deal nel end- 
delto annale segnali 

lotDiwa Gerì — Calde Baldn* — Nardiu Godfkioci — Ioannet 
Sob. — BIrlltella Clambonarle — Doctus et Simon luliapl de 
DoBlIi — Palma Balduccl — Canti Domini PetlegrlDl — Inlta- 
Filippo VillMi 33 



nnt Doctl — fnita Eernurdinl — Marclui Bcrpardlni — Gia- 

OHtp questo d uni mento il quale è più cho bast.inle a far ie- 
line che iJ Ooininli) de' caslellLini non ces^cV nel fliiigno del 1363 
Hccone degl'allTÌ i qunii provuno di pii'i die 11 dominio del Cu- 
tlcllaai diird Gpo all'anno 1370. ncll' unitale del 1366 che li 
conECna conie soprn, »i lincee che il comune Castellano spedi 
In deLlo anno al Borgo San Si-pnlcro in qualìld di capitano it 
Uarcliew Pietro del monte Santa Maria , cut inccene Lanero 
di Cunio tioBlteroUt clie nel di 4 di Febbraio fu da' priori del 
popolo . e dal DonH'ilio del LX. eonccdaU licenu al GonflnaU 
Borgbeit: Bedenndt ad Surguni a conflnltnn cam llberlale n- 
-rocapdl llecnttam lolle* qnolle* , e cbe flnalmeDle nel US dt 
Ottobre dello «leMO anno ipedt SO guardie alla cnitodia del 
Borgo San Sepolcro collo il Domando 4t Biagio Bernardini da 
CI terna. 

In nn libro poi cba vlen detto del Priori Mtelonle nall'arohl- 
vio medesimo il vede all'anno 13B7 cbe i Borgbeil giornal- 
mente rauegnafand al magistrato castellano, euendo mptlam» 
NIccoU di Giaccio, e all'annuale del 1388 si trova scrlda U 
presente risoliiiionn sotto il di 30 del mese di Aprilei Quod 
Borgcnscs possint morari BurRum ipsum dnmmodo redìre ad 
confina tcnranlur ad bencpiaciliim. 

Ne 1* da dire che essendosi reso Brancaleone riueiriicci (iran- 
no dello Cilt^ di Castello sua patria non già nel FeLbritjo 13Gi. 
come scrive il Bercordali, a nel Febbrajo rotini ^i-rive il 

Coracci, ma bensì nel 13G8, come dico cnn vi^rìl.'' nnrhe 1' au- 
tore del codice, i Castellani perdessero pni in (ni guisa il pos- 
sesso del Borpn . !• flie non pii'i lo t]iU'i|Lii*(.T'e™, poirliè non 
avendo Bronrnliere linmi'c^irilu la pillila più di nnve mesi, 
e 2i giorni di M Liislio, in mi dopo nvere iici-iflo il con- 
te Giia6lav;lla, con Biagio sun nipote, Ciiido ili Cionc de' Roi], 
e Benedetto suo fratello discar.d<ì dalla fiirlezza della etili la 
guardia che rittìncva il comune di Perugia ( V, Annali nell'Are, 
seg. di Castello, e in Cronaca di lìnmeniro Cornacchlni esisten- 
te pressa il signor Aulnnio Teslerini ( /• assai chiara che nel 
di primo Maggio del 13G9 dimettesse anche li dominio di Bor- 
go, e cbe Io riacquiilaESC il comune Castellano, (o che innstn 
ancora dalle scrilliire pubbliche sopracilale. Dopo il suddetto 
primo maggio ne rimase CIttd di Castello paciSea potieditrlca 
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■bd al di 7 IttKs'o (tall'ioDa tìeita, In cut NIceoU, e Franca- 
KO Gaellacd oecnparoDO U Borgo aotetlsmeDto, n» poi euen- 
done 1 medeatmi tìtU dlicacotBll , te puA eiMre al 16 ÌUg^lù 
nel giorno ietta tttt» del Corpo di Urlilo come aecondo gli An- 
naliiU eerlTe 1' Autore del codlH, eonfliadeado tolte la ptln» 
•coapoiione dei GoelHicot colla leconda ; la aoddetta tillà no 
coniertd il domlplo Ano a Itolo the ta donato ai cardlnalo di 
Grtoaeb da Carlo IV. nell'anno 1370, euendone una certa pmo^ 
va gii atti di dominio CMrclUtI dal Catlellani Uno all' ulUmo 
det giorno in cui fu donalo , regUIrali nel sullodulo libro del 
Priori a rarle 132. 135. 137. 150. (V. Girolamo Dondorl raggua- 
glio XI. ) ■ Qi"'>'' documeiili giungono ,H la Giuguo ; pud 
dunque ben easera il discacciamele) de (.asumaui prima della 

Passalo il Borgo dal dnmii.in df La^iPiriim in quello dei 
cardluale Grisncli per (loruiinm' . cnìui; si e dello . fnimsl da 
(.aria IV. a coniempiazionL' ui i i Mno \. pniiienct; friuelio drl 
cardinale, quesn ne nlcnnr ]i hussi-smi min aiu tiimu: ui lc- 
bano cbe avveniip nei scsui'iiic :iiithi ^^l i . r tu'! Ai Lu- 

glio de anno n p a 

eoi meno dei cnruinnip AlhaiiPse, vicnrio generale- in lenipora- 
libus dello romana Chiesa, al successore d'Urbano. Oro socio XI 
li qiiaie non voiie farne arquisio iriilianitosi di luogo che appar- 
teneva aiL impero ( V. Leliera di Gregoiiu Xi- appun. piibblic. 
dagi aan. camaidoiensl T. a p. 6 ). ne fece la vendila per tSOOO 
fiorini a GileoUo Halaloitl slgooro d' Arlmino come al ba dal 
codice LaaramlBiio, e da Doni, (kirnaccbloi, il quale aggiungo 
cbe della rendili rogoui Antonio Cedrini nota» d'Arlmlno. 



H. B. J^on pemttttnioà la rìtlntteaiia del votame di 
puHlicar» tutti i doemnenH e h noie preparate, d Umilia- 
mo ai «cruenti tqwtrei i piU bnportauti di quttta Sloria. 



Sciite il Bercordall cbe al 31 Maggio f 3S2 venne sui terri- 
torio la compagnia di Vllianaccio di Villanuova con 3000 an- 
mini parte u piedi, e parte a cavallo, e cbe cinque giorni vi 
li trallennero esercitandovi un dispotismo il più acerbo, e met- 
tendo tutta la campagna In ratina. La discordia eoe auora (■- 



piinva [r.i i Casli^llnn'i. i M.-ilaiPsti fu 1n causa dell» tenula 
di Villanaccio, per la i|iiale più si nccrcbbero g\i od], c fu cer- 
cato poi di recarsi danni maggiiiri sfrimbievolmciilp col iucito 
di altre mniDade; nell'anno 1388 Pandolfo Maintesii ficlio del 
sìg. Galeotto partitosi dal Borgo S.m Sepolcro ai 29 ili Alaggiii 
con lina compagnia di eetito uomini a cavallo , c 300 fanll a 
piedi r«eofi!i ad assediare il palano di Pier Lione d' Angelo 
Oolt! nella villa di San Ginslino Icrrilorio oaslellono, o (]uindl 
unito a Bartolommco di Plelramala, ed a Tano dRuI' Ubaldini , 
panò ad ardere molli altri palaiii nel contado caalellano , ed 
InSnltl danni «i fece. Ha qneglo barbaro Iraltamenlo non hi 
laeoiato impanilo dal ctalellanl. Sapevano eaal che nel Inrlto* 
rio permeino *fB 1t compagnia di Giovanni Agnto o Ancato, « 
per aTTAniare piti pretto Itmpreta ad tus rtcoraero col n ci- 
to di un tale Aleuandro di Giovanni. Aderì V Anento alledo- 
maiid* del CMtellBid, ed incontralasl II di 9 di Otugno nella 
compagnia di Pandoiro vicino alla Fratta di Veragia , la «con- 
Btse plenainBnte, e ne non era che Pandolfo co' inol gettallal 
per le fossa si ritirarono nr;! castello della Frali*. InlU vi la- 
rlano «tali, o preri o morti. Avnla una tale vitlorìa passò qnindt 
l' Anento nel contado ili Borgo San Sepolcro, e molli danni il 
fece, ma ressersi poi nfirontaln con alcune soldatesche guidale 
dal conte Balbiano capitano allora del comune di Bologna , Tu- 
cagtone ch'egli non fece al Borghesi lutto quel malo che ave- 
va disegnato, e che egli si parti verio Perugia con animo di 
uccidere, o di aver prigione Pandalfo, li quale per6 intenden- 
do venir Giovanni, Inferiore com'era di forie caalamente ai 
Tillrd , e per altra itrada rllomowDe al Borgo San Sepolcro. 



rntanli) rifll'.\t;oi(o MOO mori Galeotto Malatesli signor del- 
J.1 fcrrn. rimn:-cro credi i suoi quattro lìgli. cioè Carlo, Pan- 
doiro. M.il;i!csta. o Galeotto assai ginvanctto. Carlo come mag- 
giore di l'ió, e dnlalo di mnpaior gravili, e snpcce fu proposto 
al rpgijlmfnto di tolto lo slatn, ed olicnno specialmente la dn- 
minarlone del Borgo San Sepolcro. Quantunque foese Egli da 
molte maggiori cure dislratln, e al servizio dei signori di Mi- 
lano Il iratlenuse Epecialmenla nella reggenia di quello stato 
commessa atta ducbesaa Caterina da dovannl Galea uo. Dna a 
rbe si fossero renduU allt al ftovcrno ninvaniii Harii, e Filip- 
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po Htria saol Dgllnolt prese cM nm ottanta talli quel proTve- 
dimunli che all'olUmo goveipo di Borgo San Sepolcro polevan 
caodarre, vi ileblll on vicario uba per Ini al pubblico bena 
presiedesse con un siu^lce, un caneelKeie> e dae noti^; e que- 
sto pemiM cbe nel coniglia si propoMSW , e dopo sei mesi 
rimanesse solito ad une ilrettiulmo stodacalo. Questo rego- 
lamento ta cagione del piibbitro conlento, a quello si accrebbe 
per le premure che st diede il nuovo signore di Tir risorgere 
li C(inlr:t9l3ta niTlorìlì eplcrnpale dell' abate contro le vtolenie 
•lei vi-srovn rnstcllano, e di ollcnerc dai papa Bonifacio IX iiu 
111, OHI iiiiliillii, ro! i|iinli? cilli'HTiR die tulli gii anlichi priviicej, 
fd ['si'ii'^nni Tii^'itii riM' :ibr>(<' restlliiilc, Knn andd guari perA 
die iinn .-spirilo Ili iiiiìiv.t seilijiimc .nllerò una eI Anice Iran- 
qiiillilj, e fhe il M.ilnlr-I;i iIpk'IIc ^nlTrire pr^ive infililo ila- 

mor pili pnrriiiK". 

Usicmin Cnrlo cnpilaro <Ii Slnrlino V, fu neir.inro Ul ti l'iila- 
malo in Fercrr^n ilri periisini . i quali -venivano streltamenle 
asAt:ili.-i!1 il.-il r.urnrri li>i'i> riìTiriiiadlDD, ed in tale occasìonere- 
fiò emi prifiuiilerii il^l rmliin^iln nemico, il quale pose grossa 
laGlii » Carlo per =uo risrnllo, Ciù fu cagione rbP tulle le lur- 

stesse nuovo ap^ravlo prr risraitnrio , e die nlln (erra nostra 
furono accreFflulo l'orilinarie gabelle per tre anni. Ciò dispia- 
cque a molli, e spooialmenic n quelli, che nutrendo nell'animo 
li genio Ghibellino m il soiTrivano il giogo Se UalatesU , ed"^- 
spiravono a vivere in liberlà, 

Hiccold Guidali cli'i-rn nemico dt Carlo benché rosie suo es- 
pilano, poiché non credeva essere sialo da Ini per li prestati 
servig] degnamente corrispotto, senissi di questo malcontento 
per compier U sua vendetta , ed unissi uel 1430 con Paolo 
Bocogoanli con LodoTlco Fichi , ed altri della Temlglia Dotti , 
e delle dodici Base che primeggiavano sulla pntrlat cospiri 
contro il legittimo padrone, e fallo rnmore nella piazza gìtld 
dalla Onesira it ]|o>ernalore, che reggeva la terra in nome di 
Carlo ; fece gridare al popolo che Io sefruiva liberi d , llhertd ; 
levtì le gabelle imposic per lo risf;itlo di Cnrln , e prese il 
possesso della terra. I.'nrdila impresa nnn ehhe pnr nllrn quei 
forliinalo Dne che Nicfoirt s' aspell.nva. I.a pnrle (iirclf.i, rapo e 
condottiero delia quale era Leone Grnziaiii, difese II buon dirit- 



lo di Carlo, e mentre Nlccold delfberò di rorllllcarsl, e partirai 
di Borgo San Sepolcro , fu prcao uaiUnieDlB a Paolo , e altri 
ribelU non ionia l'aiuto di nuova gente, ci» spedita dai Ualt- 
leatl giunK bnprovTiiaroentB , e quindi dopo auere stato col 
dello Paolo ap^ccalo alle SnMlre del palano del riltore. 
Ita col medesimo, come capo solIevaUre, per lotte le airade ■ 
coda di cavallo atraicioalo. 



Tornd quindi il Borgo San Sepolcro ben presto lottn il paci- 
fico dominio de'MalateBtì, c ti A'moxò fino all'anno U30 ; dn- 
po la morie di Pandolfo tegnlta nel 1436, e di Carlo segnila 
nel 1429,1 agli naturali di questo, Sigìsmonclo i; Uomenko ce- 
dcriino nlla Cìiìps.i il Rnrsn S,in S,-pnlf rn . .imlf no» pcrilpre il 

roblir.o sinti loUi , m- pL-r «pi-r.i '.] '<■■ Fioivulini tioii Tp^slto ad 
un tale accorilo inmili ( V. Coilicif I.aiirL'ii/ijin) ni U2'J , e il 
Bercordnti all'anno hh-s'^n ). 

Rtdntln Ta li-rra ]ifr !' nri/iilMn ,e«ir>r!i! snttn il ilnmlnio 
della Chiesa, non jinilil fin.iri cUo Nicroli Fnnlohracci detto 
Mccol* della Sa-lln, o por injaimo come vuole il firaiìanl, o 
per [pedale conrcs!Ìono di Pupa Eugenio IV. come nolano il 
Bercorilati, c lo scrillore del codice, ne presfi la eignoria. Citì 
avvenne ncll' anno HÌ2, ma poco I^mpo la tenne pnlcli^ dnpo 
aver lolle ad Eugenio, di cui poscia divenne nemico, le CItll 
dì Coalello, Asilsi, Todi, Terni, Mnniennscoiii, e Tivoli, avendo 
In animo di occupare anche le terrò della irirca, s'inrammio* 
vcTM lo sialo di Camerino , ed inconlralost a Colle Fiorito 
con Alessandro Srona, tcdob con lui a battaglia, e vi resta De- 
ciso miseramenle nell'anno 1436 ( Grazinnl L. 1 p, St, codice 
Laurenilano al dello anno ). Siccome perallro prima di accin- 
gerli a quflal' ntltma Impresa aveva Blccold lascialo In Borgo 
San Sepolcro per ai» taogolcDente Francesco Ballirolli conte di 
Poppi ino cognato, e lai aveva <t dominio della terra racco- 
mandilo, con II regglroeoia di tei non gli fece Tllorno alla 
Chiesa, ma il rimate al conte senza che 1 Terraneni ardissero 
di scoolere il giogo per lo timore che avevano del Torte presi- 
dia, e specinlmenle dell'anghlarese Bitdaccto, nomo di sommo 
valore, e d'iniaparablle ardire fornito, che dal Conte alla cn- 
itodla della rocca ara stato proposto. La sorte de' Borghesi A 



TBadeis intanlo sempre più misera , ed infelice , t quando il 
papa non li fosse mnsso a liberarli erano nella trista condi- 
zione di vivere lungamente liranni'g)[ia1i dal conia , u dal sua 
ladgolenenlc Ncrio Jlalosrliif'na , nomo empio , e orudeie , che 
dodici de' primarj ciUadiiii aveva gii falli cliiiidcre in una 1b- 
nebroia prigione, e molti iillrl conilannd al duro esilio, non la- 
Miaado loro allro tempo per uscire dal confine con le loro fa- 
miglie, che quello veniva accordalo da un' acrpsa candela che 
faceva alle porte dello case loro ullacrnri! (Rercordali an. H36. 
codira laureniiano al dello ). Sia Eunenlo si sottrasse ben pre- 
sto da siTnlla tirannide, e sol principio dHl'anno 143T spedi a 
riacquistare la terra il patriarca Alessandrino, Giovanni Vilel- 
leaco da Cornalo, e questi con 300 cavalli, ed altrcltsnll finii 
H cln» di ilreltn attedia par obbligare il conte alU reu. A- 
Tendo per altro forte reaìitenia Irovatat e vedendo che per al- 
lara troppo diIBcllB era la tenuta eqnignailwie, peaiA dt 8nda> 
re a sorprendere Poppi , e logllergll la (erra , e t' inmaglnA 
cba il conio redendoat atlaecato nel proprio tcrrenOi per non 
perder old ch'era ano, avrebbe potcla l'nltrnt Ibcilmenle reitl* 
tolto. Tié gii (tt vano II condgUo dell'accorlo patriarca poleliA 
nibito cbe it conte riifppe ftient Hall varj caalelli nel Ci- 
le ntirvo oeeapnti temn ipertinia di poter piO a Inn^ aoilener 
la dlfeu, fece al obe Daldaccln reittiultae II Borgo San Sepolcro 
al pontefice non aepia In medlailone dei Ftorenltni, e il rlcon- 
dtUH alta ina contea , che libera dui polriarcn rIì fu Hlauia- 
ta. DIicioIIo l'aSMdio, c tornato il Uor^o San Sepolcro in poto- 
■II dalla Cbtesa, Eugenio i i <lopul<'j a L;overnatore II vescovo di 
fiUeoa : non andd guari che essendosi sollo 11 governo di Int 
detlrolte nel 1438 Ire delta cinque Tocgho, e commeua molte 
ealonlont, ed angherie dagl'olBilaH del papa, I cillidtnl peou- 
rono a rU^ellml , ed a cercare no nnoTO , e più dlierelo il- 
gnore. 



.... Ora t Borgbetl guardala la tenuta del Pie cinlno come la 
più propizia accagiona per sottrarsi alli,'per loro dannoM, *1- 
Snorla della cblesa a Ini ebbero ricorso , e dalla tirannide di 
Itti non tenia nota di Iradiraenlo assoggeltarou la Palria, chia- 
mandosi dt Ini conienti per l' amoreveloiza cbe ne iperavaM 
«ooe erede del genio di Braccio mo maealro, che «empre era 



stalo loro parziale. Occultalo che fu il Borgo Sta Snpukro da 
Niccoli, gtrlnn etso lostamenle con Gero aasedlo Citli di Ca- 
slello, e baciato a quell'lnpresa Franectco luo figlio se ii' an- 
ii a Perugia n» patria ....... 



. - . . Cottrello li Piccinino a tornarsene addietro in Ijonibar- 
dla , ma desideroso cI4 non ostante di prima tentar qualche 
impresa che mostrasse non essere slata inulilc la spediiione di 
Ini in Toscana, e che una gualche gloria gli iiioca celasse, de- 
lerminù di venire a battaglia col cnnipn nemico , che gii sla- 
va presso AngbiiKci allcndato , nel qaalu oltre Ludovica Pldo- 
Yaoo, Patriarca d'Aquileji servìiano Giovau Paolo Orsini, Ne- 
ri, Capponi, e Bentardo de' Uedici come eapllanl del Pioceo- 
Ilnl, e UehelolUi Altendolo , e Tndio capitasi del conia Slbr- 
la, olirò Mlecoló da Piai, Pietro da Boiagna, SimonlDO valorosi 
condotllerl delle genti ecclesiasUche, e pieno quledi di ìmoa» 
speraoia , e come certo della Pillarla lotte l'auedlo di Ciltà 
di Castello, ed al Borgo San Sepolcro kÌ recA con tolto l'eser- 
cito. In col mliilavano Francuco suo Aglio, Guido Antonio da 
Faenza. Ailor Ilanrredi. il ionie di Poddì. ed allri condottieri 
di cbtaro nome. Lamaie quindi nella terra luiie le Iragagiie. 
e quanto tervlr poieTagii d'impedimenio ai 99 Giugno lUO ut 
manina ■ grand ora oi giorno marcio verso Anghian accom- 



II pome, che posto sovra un piccolo torrente separava 
13, ea IVI postosi alla diicsa attesa la venuta degu ag- 
I. GiuDU che questi lurono. benché con lorprosa vedea- 
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lera il pontf dagl'eccleilasliei occupalo non il ptirderono d'a- 
nimo, ed arni stbrIì slrinKendosi IneomtncUroDO ad anulTsTBi, 
e comballerona con Inceila sotle, poiché quando l'uaa, quando 
l'altra parie, eeCoado che giuDgSTano opponimi Bocconi, e pre- 
valeva lui ponte, e ne veniva scaccialo. Uà aoprtgglunto l'Or- 
sIdI al ponle, ed eguagliala»! p«rcid la forluna della baltagUti 
■i atlaccA flnalmenle a bandiere spiegale II Tallo d'arme dairona^ 
parie, e dall'aura, e cosi appresso si strlaiero I cavalieri, cbe 
non avendo spailo d' adoprare, né lancia, né iloccbl, il perco- 
lerane con le pugna, b cercavano sbbTtcìilaU l'tm l'allro trar- 
li dalU «ella, e gettard per tern. Flù di quattro ore dorò l'o- 
siinalo combatllmeDlo, senza poter comprendere da qaal parte 
doveiie inclinare In vittoria: me lo ultimo, e per l'ardire del- 
rAlIendalo, e dell'Ordini, e per I' alluntanamenlo del campo 
di FranceKD , e di Manfredi , cbe Tetti ferito in un Banco , e 
per la slanchezia del più lungo ilaggio , e per lo nintagglo 
del vento, cbe levalo verso sera dalia banda ecolealiiltca por- 
tava la polvere sugli occbl alla gente del Picciatuo, doTsltero 
questi cedere, dovellero darsi a fuga precipitosa, e la vittoria 
si dicbiard pienanieiilo a favore degi' ucclesiaslicl. PacbiHtma 
peraltro Cu r uccisione, palchi dalla banda pcrdllrtce soli ses- 
sanla, l.i innggior piirte calpesinta dol cavalli, e dalla vincilrl- 
ce soli diteti, a carne altri vuole uno solo furono desiderati, e 
pochi ancora furono i ferii! , poiché non ee ne coniarono che 
aoll quattrocento dalla parte dei perditori , e Boll 900 dalli 
parie dei vlncilori (Gru. L. 1 pag. 99.) 



.... Parendogli aassl grave cosa , e di somma verengna ca- 
gione cbe si credetse aver nopo la cilia dcTaHrai forra quan- 
do che 1 cittadini avevano bastante valore a conservarla fede- 
le al nuovo signore , volevano che esso avesse a ^aper grido 
non all'altrui presidio, ma alla volanti loro: pensd disfarsi di 
ospiti cotanto odiosi, ed incomodi, ed il lunedi u sera, giorno 
16 di Aprile 1556, circa le ore due di notte lovossi in arme, e 
comincia a gridare fuora fuor.i; i soldati forestieri sentito il ro- 
more, e sospattaado d'Improvvisa ribellione; vi accorsero arma- 
ti con gli altri capIUni il Gherardl ed il sig. Otto, ed Beeerlif 
tisi che il tumulto da tutta altra cagione derivava che dall' in- 
fedelU, poiché 11 fNipolo gridava Poli* Pallt procurarono con 
Filippo ruiatii 39 



dolci Diodii e Torli rngìonl In roinmosM moIUIudlnc, che depo- 
nesse Ir armi n dsiirjnulitr ìmpres» si rimovesse. M» lutto Ib vi- 
no , e dopo lungo , e vano ronlrasto , veduto 1 capllsnl 1* Im- 
peto, c In pertinacia <1p) popolo fu d'uopo cbe coi soldaU loro 
luoiuero dalla Terra alla riserva del sig Olio, cui come per- 
*ona cbe gode** 11 ftvore, e l'aoitclzla dei cUladInl lU peciH»' 
H eoa «iH cinquanta coropapil di rintnere. Coti qnietoMl fu 
qnella notte la MdtitanRi mi la malttna saguenle Ihroiw ripre* 
se le armi, ■ dtiadfni ii levarono novellaneiite a ramore, e n 
*aIerU quietare Ita d'uopo, cbe anche ti ilg. BMolEii Bagllont 
col ■out eiralll te ne p-irtlue. Sapr>g|4nnM inUnto nello iteaT 
10 gtorno da Firena 11 capitano Sandrino Pichl, che miltiava 
m(1o 11 comanda del'slg. Aleisindro Tltelll, ed avendo nell'atto 
cba acendeva da cavallo minacciato allamenlo I cllladini, e 
detto che enl arrabberà per fama piegato l' Indoell collo a 
quel giogo cbe avean procurato di acnotere, deslA io esal gii 
caldi 1 e idegnoii nuovo fìirore , e fece il che sonando tutta- 
via la campana a martello, contro di lui le i)on depatta armi 
rivolgenero In golia cbe egli per molllMime Ibrile ne rima- 
se morto non sema esu)laiione comune. Ucciso Sandrlno non se- 
gui nitro in quel giorno fiineslo, o liitlo . . . riposto in una 
calma Irnnqullla Ha In r.i7iime contraria .il Pifhi ptfpn- 
rando più terribile, ed ottcnila strage nel (jitirno avvenire , a 
l'indegna morte di Bcvagna (ìrniiani rammemoranilo, accresce- 
va nuovo fomenlo alla desiderala vendetta. Introdotti quindi 
nella clllé fra 11 silenzio, e 1' orror della notte 12 esuli drlln 
ra;tione stessa clia nel vicino castello di San Giustino dioio' 
ravano nscirono d'improvvisn nel seguente mattino i congiura- 
li dalle proprie case, e a guisa di rabbiose Acro assalt.ironn l 
Plebi, che tutto credendo in pace erano usciti per attendere al 
proprj affari, e quanti di essi, e degl'amici loro tnrono trova- 
li, tutu trucidarono crudelmente. Cominciato 1' eccidio ungui- 
noao al aggiunse campagna del furore la plebe , che odiava 1 
?leU al pari, e fona più ancora degli «oli ilesri , e tutta la 
dIU ta ripiena di desolatlona , e di spavento , e di luUo. 
Qncltl Intanto che a buona torte non l' Incontrarono nd ferro 
Implacabllo dd nemico, cercarono nella ttaga lo acampo o ne- 
^^otaarl tepolCTl, a nelle Immonda dolche trenintl i e tadll 
•I uaKOiera. Ha ad alcnot poco glevò polcbA dal pib aegnlE na- 
(CMidigli forano lTil(i,a Odo al numero di didaaKlta ne riouMirp 
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ucciii, i quali ranna eiposll freddi cadarer) nella pubblica 
■rima «111 icberal del popolo furibondo. ti6 gii all'aspcliu fe- 
ral« di luta carneSdna si dcslA la pietà nell'animo di alcuno, 
tba anri agli «cllamenli di un'uomo truce, e crudele cui ave- 
Vano data t feroci CMluml ii nome di Cgf;naccio, tulli corsero 
furiosi ad alcune case, nelle quali i Plebi a gli aderenti loro 
s' erano rafugiati , e ivi attaccarono fuoco. Alla vista di tanto 
male, ed alta rovina inlerminabite che alia ciltj tutta recarono 
le fiamme devastatrici, il commissario Ulierardl, il signor Otto, 
e gii altri capitani escirouo per sedare fi tumulto , e siccome 
griafelici perseguitali ai quali da un lato il ferro, e dall'altro 
Il fuoco, sovrastava ad eui la salute loro, eoa dolenti e flebili 
voci raccomandavano , e ai ... . purcbé sì iasclaasero partir 
Ealvi, d'abbandonar la patria cui erano lauto in odio collo af- 
Ollte mogli e piangenti Ilgti si studiavano , che il popolo si fatta 
coudizione accettassero , ed ottennero In questa guisa eha la 
niollitudlne si placaeee, e venlsao estinto i' incendio. Hidollo a 
questo termine l'aETiire, ed essendo in seguilo riuscite vane le 
pratiche fatte dal signor Otto, il quale aveva nnlrtla la iperan- 
la di piegare il popolo a stringer pace col Fichi, furono que- 
lli cnslreltl senza diladone ■ partire anilameole al Rigi, a fn- 
TOH quindi aceonpagnali alno al eoafini tra le be>e, e le con- 
Ininelte, da dodenlo e plA armati, 1 qnttl nefla cItU al loraa- 
laDO fieli e fattod, eooie se avMHto qaalcbe vittoria ollenota, 
e qoIMlI apontaneamentB dliiwAaro le armi, e tutto In quieta 
rlposd. Perrasil peraltro che l'accadalo poleiM ffispUcen ilta- 
mente al atgtrare. fi poteaaa presso di lai preoder 1' aipello di 
mioifttta rlbeDIane. Inularono toslameiile oratori al mode^mo, 
e praenrarono Sirio certo che quanta era alalo da essi fatto 
non da lofitdde, B da ribello animo derivava, poiché durante 
l'ailoDB ébbera aempre gridato Palle Patte, ma bensì dalia giu- 
Bla premura di allontanare dalla patria pessimi cittadini per- 
turbatori della pubt>Hca, e privala tranquillila. Nel tempo tue- 
ilusimo Uesser NIccold Rlgi, ed ii llorchia non manearoDO Dep- 
pur essi di recarsi in Firenze, e di avanzar forti goerete COB- 
tro il popolo, e il resultalo di questo pratiche si III cbe 11 di 
^ di Haggio sor Lodovico di Ricciarao ambasciatore pel popo- 
lo in Fircnz.! sentisse cbe era espressa volonU dei signore che 



DUI lelten cmI EéIU , a cbo gld nuotameiite era In anne , di 
mal «dIdio udì dm determlnKiooe t\ contrarla a) cDmoDi fc- 
tiderj, comiacid a gridare fuora fuora, e quindi nella aala mag- 
giore radunilo risolvè di mninlire allri otto ambaiciatort ti 
signor CoEimo, e signori otto di prallcB, 1 quali caldamente U 
pregna^cro a volere che al . . . . del ritorno degl'esuli si par- 
lasse , onde non eccitare nai popolo maggior diaordine, e lur- 
b.imenlo. Falla ima simile riwluiione ai partirono gli ambascia- 
tori, otlennero quanto dimandarono, sembrando al signore che 
l.into per allora lo circostanze esigerano, c quindi 11 di 17 di 
Uaggio al Borgo San Sepolcro soddisfa tlissimi si tornarono. Ua 
non andd guari che il signor Cosimo per Inglicrsi dall' animo 
ogni timore , e per assicurarsi del possedimento di una cilli 
cbe aembraia si facile alla rivolla, v'Introdusse un presidio 
di 1500 Spagnoli , e colla sua auloritì tccc si che gli espul- 
si potessero alle case loro senza contrasto tornare; le passalo 
cose furono allora poste in dimenticanza, fn stabilita fra l'emo- 
le famiglie stabilmente la pace, e perchè più ferma al conser- 
vasse , in pietra no incisero la memoria , monumento cbe ora 
più non si vede, e che sarebbe MiperUuo non più regnando in 
Borgo San Sepolcro , come piti non regna nella altre ilallclie 
terre quel genio sanguinario e feroce, che tntti animò i noalrl 
padri, e cbe ora si detesta graile allo apirìto filoaoBco del ae- 
colo XVIII. Terminate in qneala guiaa le cl*lli discordie (acque 
per mollo tempo la vendetla, e cerfaBuile quelli cbe alla pa- 
ce laterrenDero, o per leallA ddia data fede, o per timore del 
principe dal Colarla ai attennero. GII odj non ai eallaaero 
racemente, ma ami più vivi per flètto dd padri, che I passali 
torti ranuneotando , le non ben cfaime plagile rtncludaliTano, 
Mi petti del {iovtnl Sgllnoll ai conierraroiio. 



FINE. 
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.11 

, M.^MEUTO ClaiKtlann. credulo 
da nicuni niilaru di alcune 
pnenie a tiri bui te al poeta 
Clandinno. pan. GO annoi. S. 
■ MASDETTA, giovane amala di> 
I Guido Cnvalcanll. pag. 132 
.nnnnl. 1B7. 
MANETTI Antonio , sua oper.i 
MS. intorno a Guido Cavnl- 
i canti. Pref. pag, 4 e icgj. e 
pai;. 12S annot. ISIL 
— forse tr.ndnsso in volgara 
> queste vile dal Villani. Pruf. 
paa. 5, 

UANETIt GlaoDOEzo, suo vita 
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01 l)9ntc, e itìl Petrarca , c 




itesi UocciicGLD pubblicale dal- 




IMbatfl Hchus. Pref. pag. 5 






notirle Intorno alta medesl- 


lUA NETTI, sua vlla del Boccac- 


ina. Pref. pag. I « mjj. pag. 


do, ove esista US. pag, 61 


71 annot. IH c pag. 13ti ali- 






' — sua Vlla di ftenoca MS. poff- 




73 annot. ^ìL 




MANFKEDI, re (leWe due Sicilie, 




numlco de 'Flore II 11 al. p. US 




annoi. 123. 


di ColiiCGio Snhitnti. paf. 17 


■ — (id soccorso conlro di essi 








— sua vIKorla di Mootaperli. 






pronti per la stampa, paj. 


SIANNI llomi'nico Maria, pap. 




(ili annoi. 22 pag. ^ SE lÓS 


HERr.LINI) Giorgiabrnmo, suo 




sbanlio corretto, pag. 1111 


— La ralla uso ed onorevolo 




menzione di quest'opera del 


MESSINA Guiuuim iii, i: 3- 


Villaiii. Pref pag. 2. 


tc. paff. !il annoi, ii-. 


— sua vila del Boccacrla loda- 


MILANZIA. moglie di Giovanni 


ta e citala. pa(t. Gì annot. 


d'Andre», pag. 133 on. imi. 


24 2G 29 31 3fi lo. 


MIKER BETTI l'ieiro iii diovaii- 


— CDmiinlca notizie all' auto- 


nl, autore d'ima cronica an- 


re delle annotazioni fatte a 


tica, pag. IG aonot. M. 


i|iicst'opcra del Villani. pOH. 


UIM Iacopo, suo commentario 


tIKonnot. SO. pag. aniiot. 


sopra la canzooe di Guido 




Cavairantl, ove si trovi, pag. 


— edizioni di varie opere da 




lui procurale, pai;- lAS mini. 


MO.^'T.^PERTI , vittoria quivi 


II pag. 1.13 annoi. 132. 


sccuita. pair. SD e iS5. 


MAFUII cav. Anlonrcancesco , 


MONTEVARCHI, caalello da chi 


tua opera inedita, psg. 6:3 


edificalo. pBg 51_ 




UOIiALI di iutn Greinirio Hacnn, 


MASINO Lorenzo di, masico 


tradotti da Znoohi da Stra- 


tiiireiiiiiio. pa([. M. 


da, pag. C3 annnt. SI 


MAÌ<0 pittore Pinrenllno. pag. 


MUGELLO Dino da , suo vitn. 


43 e lai .nnnot. liS. 


pag. 25 ettgg. 


MAZZUOLI Giovanni , dello lo 


— confuso malamente con lli- 


Stradino, sua vita eatcEa dal 


nn del Onrbo. p. Si aii. SS. 


cavaliere Marmi non nini im- 


MUGLIO Pietro de, maestro di 


pressa, pag, G9 annoi. 13. 


f^oluc. Salutati, p. Ti an. li. 


MEmiSab. Lorenzo, citalo u lo- 


MUSICI Piorenlini , loro vita. 


dato. Prof. p. 31 p.aa m s± 


pag. M. 



NeGBI P. (»uUa . ha tratte 
molte noUiie do quest' ope- 
ra de] Villani lenia clUrli. 
Prof. pi;. 3. 

— tool ibDf^i correlli pig. 76 
annot. iS patt- 86 annoi- 71- 

— «Ile uierdanl aoipetle di 
enore pag. 7B annoi. 4T p 
TS.annoLaa fag. 86 annot. 
69. 



NEGRO Aodald di, maealro del 

Boccaccio, pag. 69 annot. 30. 
NOVELLA concubina o moglie 

di Giovanni d'Andrea, pas. 

132 .innut. ITH. 
NOVELLA, Hgliiiala celebTe d) 

Giovanni d'Andrea, pag. 13S 

annoL ISO. 
— leggeva ragion cÌtìIb in la»* 

go di Buo padre. Ivi. 



OoOAnDO I. re d' tnghillerra 
trasse in Francia Francesco 
Accorso giurcconsuilo, ad in- 
legnarvi le leggi- pag. 93 

ONOUIO IV. papa, lan |>enero- 
■<id verso Tnddeo Fisico, p. 
99 aoDOt. 93. 



Paolo Geometra, ina vita p. 
45. Uaoea ne'codicl del Ua- 
gtlabechl , ■ del marebeie 
Riccardi, a pecobè. Pref. 
pag. ». 

PASTBENGO Guglielmo , suo 

ibnglEo. pag. S9 annoi. 3, 
PATAFFIO di Bruoello Latini. 

pag. 109 annot 1S3 n. IV. 
PETHARCA, sua vita «crina dal 

Villani , ora ronc perdala. 

Prefaz. pag. 3 a ligg. a pag- 

7* anoot. 4t. 
— • altra tua vita scritta da 
■ Leonardo Arelloo. M. 

— quando foue earonalo pae- 
la. pag. 61 annoi. 19. 

— Itintrari» al no aepalero 



OitLANDl Guido, poeta volgare 

ì>iig. Ul snnot. 195. 
ORLANDI PclIugrinD, sua assar- 

OTTAVA, r?ma invcniala dal 
Bncciccio. png- 70 nnn. 39. 

OUUIN Casimiro, corredo. pnR. 
73 ao. Ì2 pag. TS anooL 47. 



Tnalamcnio attribuito al Boc- 

PETR.ARCA /consiglia 11 Boc- 
caccio a mutar vita. pag. 79 

— invita il Boccaccio a vivere 
pressa di sé. p. 73 nnnoL 43. 

— sontuoso depocito a lui da- 
sllnnlo dalla repubblica di 
FrKnze. ma non eiegnilo. p- 

— fj grand'amlco del Boccac- 
cio, pag. 18. 

— Bua tradnilone in Ialino di 
una Novella del Boccaccio, 
peg. 71- 

— Tiobiamato alla patria dal 
cannine di Plreme per mes- 
u del Baeaaeela. p. 68 an. 29 



PETRARrA, msHlro del Doc- 
ciceli), p. ea annot. ao. 

— in morie di lui BCrl^e Co- 
Incelo Sniulatì. p. SQ an. ^9. 

PETKO»[ B. Pietro de' , curio- 

ciò a miilar vila. png- ^2. 
PIEIlO Coliiccio, vedi Salul.-ill. 
PIETRO YBÈCOVO di Flrenia p. 

I_Ì2 annoi. L3(L 
Plr..:\Tn Leonzio, ^cdi Leoiuio. 
PIO II. >ua oulnrill. png. TS. 
PITTORI Florenlinl, loro vita. 

pan. «_ 
PISTOIA CIno d3, maestro del 

Boccaccio in legge cononlca 

piiR. 68 nnnnt. 28, 

— cbaRlio de' glornallili d'Ilalla 
Inlnrno illa Gua morte p. (il, 

PITTURA suacilala 1D Firenze 

e d.i chi. psg- 
PL.\UTO , snn Commedia dell' 

Anfitrione tradotta, e da chi 

p>e. ISL 



Qt3IRI»l, Angiolo Uorla cardi- 
nale, dedicatoria di quest' o- 



XlAVAM Iacopo del, burla da 
lui fatta n Francetco Accor- 
so. pn(r- 92 annot. 19. 

RAVIGNANI Gualdrada de', non- 
na del conte Guido Guerra, 
pad' IS7 annoL 165- 

tIB di Cipri, corona d' allnrn 
Frnnceuo Cieco musico 6o- 
rpnlino. pag. 46. 

REMIGIO aorentlno, luo sba- 
glio emendato, pag. 120 an- 
noi. 94. 

niCCARDINA, lilla d' Accorio. 
pag, tu anno!. IL 



PDCCIANTI P. Uicbele , Teci 
mollo U9D di queit'opera del 
Villani sema citarla. Pref. 
png. 3. 

— tua auerilone aospella pag, 
1113 oonot. 113. 

— Buoi sbagli corretti, pa^. 
as annoi. 83 e 111 un. 131 

— difeso dalla taccia d'Impo- 
sloro. png, 120 annoi. UI. 

POGGIO Fiorentino, immodesta 
nel suo libro delle Faceile. 
png. 133. 

POLENTONO Siccone , autore 
d'un'opers US. di HluUrìbìu 
Siri piar ibui Lalinat Lingua*. 
pag. 59. annoi. 3. 

PONTE Vcccliio In Firenze u- 
pr'Arno da chi tatto, pag. 
125 annoi, 16Q. 

PRATO Domenico da , di set 
Anto, volgarizzatore in par- 
lo d.'li'.4jilitrlone di Plauto, 
p. 12. 



pera a lui IndlrlzMtB. pag. 
li 



RICCARDO re d'Inghilterra tr- 
reslalo da Leopoldo duca 
d' Austria, pag. 112 snnot. 
130. 

RIDOLFI Francesco , ino com- 
menlnrla copra II Pataffio di 
Brunetta Latini, pag. 109 
annoi. 126 rum. IV. 

BIGACCI Gliiaeppe, lua ediilo- 
ne dell' Eplstolo di Coluceio 
Salutali, pag. 71 annoi. SO. 

RINIERI Viviano do' , de'Fran- 
cbl notalo , coronò d' allora 
Colneclo Salutati, e reciti) la 



sna lode un discorso- [ing. 70 ROSSO del . cavalicr Pai>lo , 

annoi. 48. tuo commnnlo sopra la can- 

IIINUCCI Atesso. iMg. tlB an- zone di f.iiido Cnvulcanli. 

nnt. HO. i)8g. 1*1 annnt. 1<J.>. 

IIOLLI Paolo , ba pubbUcito HUUEHTO re di Sicilia indusse 

una di quelle vile del Villa- Dino dui Garbo a gcrlvera 

ni. Pref. fag. 3. sopra Avicenaa. pag. Sii. 

BOSATE Alberico, quando Go- BIISUCHELLI , inUca famiglia 

rìue- pag. 89 annot 76. di FlTenxe. pag. SI- 
ROSONI Dino de'. Vedi da Mu- 
gello, Uno. 



Sacchetti PranDo, sua caa- SANTSI , snccorsl da Manfrpili 

ione in morto del Boccaccio. n- delle due Sicilie, psf:. i'i. 

pag. 66 annoi. Sa. SCALA Mnslino ih-ÌU , vrodi* 

— suo sonelln. in cni mata- a'Kiorpntini M rillJ di f.nc- 
menlo snppone chR siasi (al- ra. pus- 12D annoi. 173. 

lo cerlosino. pai;. 72 SC.AItPliHiA Luci (ia, Ir.isrris- 

SALVIS! Anlonmaria, soe an- se nii' .milita cronica, p. 7(1. 

nolaiioni sopra il PaLiUlo anturi. IS 

di Brunello I.alini. pag. 109 SEilFH \M;ESriI[ Franrrfcn . 

annoi. 12.) niim. IV. divriliialnrc d" un' oper.i di 

— riceve notizie Ictlcnrie (ini Brunello Lalini. pag. 109 
P. Anselmo Bandlni. pag. annoi. laSmim. Ilt. 

107- SESTO de' decretali quando si 

— sue nate USS. sopra il Pa- rege nolo. pag. 93 bddoL 
■alila di Brunello Latini, hi. 80. 

S.4LVIM Salvino, sue annoia- SETTIMELLO Arrigo da, gua 

zloni HSS. «opra la storia vita. pag. 37 e 111 e itgg. 

degli scrittori Tiorenlini del SIGNA fra Martino da, agosK- 

P. Negri, pag. 75 nnnnt. *6. niano . conressorc , c ponila 

— sue vile dfi'canonici fioren- esecutore teslamenlnrio del 
lini MSS. pn^;, 103 .innot. 76. Borcaccio. pag. 70 annoi. 

S.lLl.TATl lii!ne(lel1o , poeta 35. 

volgare, jing. 89 annoi. 16. SIGNORINI don Ignazio, cisler- 

SALITTATl Coluccio Piero, sua ceuse , sue memorie MSS. 

Tila. pag. 19 a *tgg. pag. 114 annoL 134^ 

— SUI opera MS. aopra l' Er- SOLDMANO Martino di, preeet- 
cnle di Seneca, pag. 78 8n> tore di Glo, d* Andrea, pag. 
noe. 53. 133 annoi. 180. 

SAMBUCA, abalB don Anlonto, SCUARCIAFICO Girolamo, cor- 
ba raccolte s. pubbltcafe le rello. pag. 67 annoi. SS. 
opera di Iacopo BaniRizlo. STEFANO pUlore florentino . 
par- )4] annoi. 195. pag. 47 e 195 annoL 159. 
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STILICUN'E ebbe soKo 

pella mlliiia Claudiano. pag. stgg. 

lì — intorno n' suol etiidi si rl- 

STIUDA Eugenio dn , tratello mette al Boccaccio, pag. Ci. 

di Zanobi. pag. IL — fs mi gli a rissimo di Niccob 

STRADA tilovaoDl da, gramma- Arcialuoli. pag. 

lieo , padre di ZanobE. pag. STHADIKO lo , vedi Uaxiuoll , 

UL " Giovanni. 



XaCCìHNU , da cbl primo maria , promotore delta rl- 

coCTipusto. pag. M. slampa dc'Uorali di 5. Gro- 

TADDEO, tisico, sua vita. pog. gorio Irndntli da Zanobi da 

22 a ugg. Strada, pag. &h annnt. 'Jl. 

T.4»nE0. pittore llorenllno . TO.MMAiiO d' Aquino S. , vedi 

pBK. 47 e pag. 153. aanot. Aciiiiro. 

Ilio. 1'0MM.4S0 . pitture Qorcnlina. 

TAF.ANl Francesco, chi fosie. png. 41 aiiaot. IQS. 

pag. LLL TOPPI Mccolù, suo Eba||iia OS- 
TANO Barna di, moglie di Fran- servalo, pag. m annoi. iSG. 
Cesco da Barberino, pag. ili. TOItNIO Bernardo, contuid dii'o- 
annol. IM o L3^ pera di Coluccio Salutati . 
TAVOLE Toletane di poca uti- pag. BQ anuol. S& 

lltd. pag. 4j. TORRIGIAM, antica famiglia 

'fEOnOSiO imficradoTe , vitto- di Firenze, pag. 3L 

rioso di Eugenio llraano. TOKHIGIAN'O, fisico, sua vita, 

pag. liL pag. 31 E stgg. 

— argomi'nlo d' un Poema a TOSA Francesco della , vesco- 

niaudinno. hi. vo di Firenze , ebbe al luo 

TESOKETTO di Brunetto Lati- servigio Francesco da Bar- 

nl. pag, lOa nnnnl. iSà. berino. pag. l±t nnnol. 13*, 

TESORO , opera di Brunetta TORELLI Gio. Aretino, sua glo- 

Latinì. pag. 35 e IDI. Ha US. della medicina, pag. 

TIRAQUELLO Andrea, aaa as- S8 annoi, S3. Quando v ves- 
iospella " 

a llluiira- 
la la canzone di Guido Ca- 
valcami, pag. UJ annot. 195, 
TOMMASO cardinale Giuscppa- 
Filippo Villani 



mdunenle ia alcuna attri- TURINO Andrei, edllionfl del- 
buito «1 BuccacelD. pag. 13 leiusapece. pig. 101 tnnat. 
innol. 39. IM. 
THUSrANO, V. Torrlgiino Giico. 

V 



UBALDINI Federica, luB 
no di rime di vari 
pag. 109. 

— sua edizione de' doc 
d'amore di Francescu i 
berlno. Pref. peg. 1 



a Guido CaiilcantI 



UBERTl Baaifailo , alia 

pag. ia. 
UBBHTI Farinata , pag. 



degli Del. pag. SS 



Vadi Benedetto de', bi 
notazioni ai consigli di 
da Mugello, pag. 95 ; 
83 num. VI. 

VALORI, Dniìca famiglia 



VERINO, 
VIERI Fra 



edt de' Viari Fra 



ae ragion ca 
annot. G3. 
VERINI Ugolino 



I. pag. 81. te qjeste lite. hi. 



ret. pag. 1 
tempo abbia scrlt- 



nche le vite di Dan 
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le e del Pelrarcs , cbe ora 
noa ti trovano. Prof. pag. H 
e pag. là aonot. li. 

VILLANI Giovanni aua viU. 
pag. ìà , Ì2S e tegg. 

VILLANI Ualten, sua vlla. pag. 
5*. 12H e <«JD. 

VISCONTI Gio. Galeazzo, sua 
aisenlone e limare intorno 
sll'eloquenz:! di Colucclo Sa- 
lulali. pag- IB annoi. M. 

V0LGAHIZZAUE.M'O di T. Li- 
vio, MS. pag. 63 annoi, ih. 

— del Uorall di S. Gregorio 
per Zinobi da Strada, pag. 

annoi. 2L 

— suoi testi a penna, hi. 

— dell' Etica d' ArlGtolllo fal- 



lo da Taddeo fisico, pag. 9S 
not. 9L 

VOLGARIZZAMENTO della ret- 
torica di Cicerone , e di ai- 
orazioni, pag. 108 



e 109 n 
-- dcli'Anfilrit 



e ni. 



i; autore, /ni. 

dell' elegia di Arrigo da 
Setlimello. pag. 113 annoi. 

132. 

vnsSiO Gio. Gherardo correità. 

pag. U annoi. 43, 
— euoI «bagli cortelU. pag. 



W. 



ARTON Enrico , ii 
glio corretto, pag. 



WARTON Enrico trailo lo er- 
rore dal Ghilioi. pag. 131 
annoi, 



AabarellA Francesco Iclto- Z1L0LI Alcss. pauo di eisa rl- 
re di ragion canonica In PI- Terilo. pag^l6 annoi. 137. 

TRnzn. pag. B3 annat, 61. — suo passo intorno a Guido 

ZAM Giacomino, compagnodEl Cavalcanli. pag. 139 annoi. 
Boccaccio in un ambasciala ISS. 

■ Crbano V. pag. 6& an. 23. Z.4LTNER0 Giovanni Corrado, 
ZtLOLI Alessandro , sua opera suo sbaglio corretlo. p. UH 
HS. pag- 105 annot 131. annoi. 
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